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IL TERZO LIBRO 

Delle òpere BurlelcKé aggiun"^ 
to a quelle di M. Frati* 
> ceico Berni : 

0IM. PIETRO ARETIKO 
DI M. LUDOVICO DOLCE 
DI M. Fa ANCES. SANSOVINO 
DEL SIC. GiaOL. BENIVIENI 
DEL SIG. NICOLO' MARTELLI 
ET DI DIVERSI ALTRI AUTORL 

Nuovamente raccolto , e eòo 
diligenza ftampatp . 
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1.0 Stampatore al tectore* ^ 

Ssendomi venuu alle mani U 

<^perc burUfche di M. Fran-^ 

€eJcQ Berni , e d^ altri celebri Pocti^ 

tijlampate in Italia con carta affai 

vile^ t manche di vtnti ^ tpiùca^ 

gitoli ^ UJlimatQ bene darle di nuù^ 

^0 alla luce uniformi ^ quella pri^ 

>ma nobile edizione di Firenze ^ y?- 

guita Vanno 1 5 j j . j ed in vi tre ac^ 

crefciute di tre capitoli , t d^ un^ 

'^ intero terzo libro d^ altre rime bur-- 

lefcbe^gìocofe , e gravi ^ e d'alcuni 

capitolÌ4ionpiùJlampati^j/ì per re^ 

Jlituirle al fuo primiero Jplendor e V 

Ji anche per Sodisfar e ^ ^gli Amatori 

della poejìa > e giovare infiememtn^ 

te alla Gioventù , che Ji diletta del'* 

la mede/ima \ e finalmente per ren^ 

^der mù compiuta JS beli' opra . Ha 

colato Spù aggiuì^ere inquejto 

terzo libro un faggio d'alcune vite 

Je Poeti di effe rime | per maggior 

a 2 cbta^ 



chiarezza di chi legge . /d tton oe'^ 
do meritare eenfura alcuna fé in 
qu^a mia imprejfione fia oc e or fa 
qualche errore ^ o mancanza di Ut-^ 
fere , ó difetto d^ ortografia : perchè 
fono in patfe y in cui non bò avuta 
Vomini di quella purità di lingua 
Tofcana y che in Italia è nata , c^ 
fiorifce : ma comunque fia . Lettore 
è fiata fatta quefia rìfiampafretto^ 
ìof amente , e però dovrefii fcufare^ 
àV errori fé vi faranno : come vera-' 
mente far ai ^ fé fei dotto ^ e faggio : 
poiché fé fei tale compatirai , ^yi- 
prai da tefieffo correggerli . Se fei 
Ignorante io non mi curo , ne temo 
della tua correzione : perchè lUgno^^ 
ranza niente di bene partorifcc^ 
óltre che farebbe fomma ingraiitu^ 
dine di voler biafmare > chi merita 
èfferlodato.Gradtfci dunque quefia 
mia nuova tmpreffione tale qualt^ 
fia^efattafoloper tua dilettazione^ j 

fé così ti piace y e vivi felice. \ 



re ISurkfcbe aggiunte a quS^ 

le dì M. Francefio !Ber- 

niy £t altri cyc ; 



A /;-*••*' ' 

LP utUncante ' Myr; g 

M Duca dì FìottntM é 

Al Principe di Sakm9 i* 

Al Ri di Frauda )| 

StauM ^ I4{ 

Dì M. Lodovico Dolce 
j!A Magnìfico M^ Fr^nx Giorgio del OarH %t 

Al lAedefime %S 

jilMedefimo 30 

A Monfig. Grade^ìce SS 

AM.GioanniS* 1% 

Della Rofa 100 

DeUaSetratura lof 

DelPulice ti%, 

Della Gondola ^ uf, 

'KiffoBa a Fr» San/ovino 47 

Di Fr^ San/ovine 
A M. Lodovico Dolce . 44 

<St)^t Fentai deUe^ Donne 59 

Del MoràeUo 6m 

Del PÌi 64 

De gì! Stivali ^^ 

DelMejfere 7i 



DelNaJè SS 

InMtiMtmmQlé : • '..pi 

In lode diH»Jé9df^ic§Jri^o ^ 

:PHB.^.^B^Gfmo^ ■ - ■ ^ C - ^S 

J>i Mario Con/ufo 

spella Cafelta n^ 

DeilaCbiatm r . :. ' ijfc 

uUBcnciola ^ ìf9 
^ e' :I)e gli AccadimìU fm»gM 

^onfo delia BeìUìLx^ ^ . I4f 
. jD/ Girolamo Seuiviem 

bonetto, ad Jkmrn^ ì tìj riàrt m f * Vt 

Wmtém JVibfg MI 

tltotolall. x#4. 

£t Filippo Benivieni fuo Nifote xfi 

AL ^tf/ M 
^Jlto Tfautiina [uà Donna ff sr 
0tnmedefima Cójftanx^ 3p& 
\ikPazolo Fede fichi , et^alla ^nmèmm Om^M^ 
iLaJua Donna too 
'Mi alcune devote Suore parlano ce¥^ mék man- 
date loro dato 4utore ^ *©T 
Frofola prò Papa Leme in <rmtfvatione Eccle^ 



tetterà ^H 

in lode del Fufo ^^ ii;f 

Seftine ritrovate ìnfieme con la Semna dt 
^nte *4' 

Beir Orfilage fopra^ il buon ejfer dilivomo ai 

Vefcovif de Marini J*T« 

Dt 



DiNkoU MarteUì 

v^ P* Stradino a j4 

Bi dìverfi autori incrrtt 

JllÙapìtan AUff Andro Qabuccini t^j 

^l Sìg. Antonio Srunì %6o 

AlìAedeJlmo i7f 

Della Qttd di Corjfà x Sj» 

Della partenr^a daKoma xp^ 

^l P. Gioì Banifia Cotta 5 1 j 

Kìme incerte 
Nel tempo che /* infiora e copre J^ erba xt^ 

Deche ti place amore cif* io rizomi z^t 

Di Giulio Stroxxi 

Jjfttera a Bernardino Tadini ^16 

. Della Città di Farfavia j^^ 

Del Nafo 549 

Del Sii* ElicPM 

M Si£^ Soffio J4P 



ti 
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Stfggi ^tlif vfff àegP Autori com" 

prejt nelli tre libri delle 

òpere Burle/che dì M* 

Fr. Berni^ 

■ 

FRANCESCO BERNi è nato nel Ca- 
fcntino Territorio di Fiorenza, 
poiché dice nel fuo Innamora- 
mento d' Orlando , 

%Ya. ^uiìpi per forte capitato 

Vtt certo buon compagno Fiorentino , 
Io dico Fiorentino , ancor che nato 
FoJJe 7 Tadre , e nodrito in effemino. 

Fu Segretario di Monfignpr Gio; 
Matteo Gibciti Vcfcóvo di Vero- 
na , e dimorando feco fece il Ca- 
pìtolo , che incomincia 

Vdite Fracafioro un càfo flrano . 

Et cffendo fatto Canonico della Ca- 
tcdrale di Fiorenza fi mori al tem* 
pò del Duca Alcffandro , dal qua- 
le era molto amato , come allievo 
nella Corte di Papa Clemente VII. 

fuo Zio • 
Compofc r Innamoramento d' Or- 

ian- 



landò 9 ancorché non da Campa- 
to , & ha vendo neUa Poefia face«* 
ta un* ingegno prontìifìmo > a0ai 
vivalfe, anzi fa il primo» che 
bene in tal modo componeOe • 

GIOVANNI della Casa nacque in 
Fiorenza mobilmente , ftudiò 
in Padoa , et quivi hebbe fervitù: 
del Bembo hormai vecchio • Fiì 
da Paolo IH. Papa fatto Àrciye* 
fcovo di Benevento , che poi Io 
mandò fuo Nunzio aillftente ia 
Venezia , intorno . 1* anno 1 548. 
Prima ^ che fofle di Chicfa > com. ^ 
pofe in Poefia volgare molte cofe» * 
e fpecialmente riufci mirabile ne^ 
Sonetti > de' quali certi uguaglia-* 
no , e par che non trapanino li 
megliori del Petrarca • £ molta 
fua gloria fu , che '1 grandìflìmo 
Poeta Torquato Taflo , volcffe , 
come fece , commentarne uno • 
Lodile, oflervato nelle profe, ò 
cosi vicino a quel del Boccaccio , 
che fé quello ai quefti èdi 24. cal:« 
ratti , quello del Casa è di 22. Fu 

a 6 lecr 



' letteratiffimo inlatino, et In GnS 
co ancora • Mori fotto '1 Pontifi* 
cato dì Paolo IV* che 1* adoperava 
molto in Roma , «e è voce , che 
fé non foflero ftati ii componi* 
menti Tuoi burlcfchi^ ctlafcivi^ 
che fi/ono tralafciati > Se ajcum 
de' Sonetti non haveflero bifogoo 
di lima 9 che fariaXlato Cardinale. 

BIEnbdbtto Varchi Korentlnol^'- 
lofofo , Iftorico> e Poeta leggia- 
driilimo flette in Padoa , e godè 
SI Bembo s ha compoHomòlte co« 
fé in volgare di Poefia ^ e di profa^ 
et altre ha ridotto dal Latino in 
parlare Tofcano • Leflè , orò ^ et 
molto fece nelf Acadcmia di Fio- 
renza , e vi mori , e ftà fepolto 
nella Cbiefa degli Angeli, con 
una fepoltura di marmo , nella^ 
quale fi legge. 

£>. O. M. 

BENED-VARCHIOPOETiB PHJLOSDHIO 
ATQ5HISTOR.ICO, QUI , CUM ANNOS 
61. SUMMA ANIMI LIBERTATE , SINE 
ULLA AVARITIA , AUT AMBITIONE 
JUCUNDE VIXISSET , OBIIT NON IN- 
VITUS XVI. UAL. DECEMB. MDLXVJ- 

VI- 



VlwndalioneX. Pàpt; ttn^ 
f»va:omqìj^l tempo fiorttif* 
(imr Poeti, « iiopo ift mone di 
qwefto Padcc > noo ptfsó ^rtiu 
tempo « diefiìofeato Pap^ Cle- 
mente Vlh che fece Cardinale Ip« 
polito Medici» ilguak» ^cfleodo 
facondo Poeta » etaf&ttìoflato aU 
le letKf e , bebbc tra §11 aitf ì di 
faa Corre Letterati il Mauro» il 
" quale tbguitò la Corte di Rooia , 
et fece compoDimmtl leggiadri , 
al pari di <^n' altro • Dì dov' ^li 
fpflc , e co '1 guai Preocipc fteifc , 
io non io so affermare , fenon fi 
volcflfe dire , che in Priuli tiafcefiè, 
come forfè cavar fi può dal Capi- 
tolo fuo fcritto a Pietro Ponce* 
fecchi . Vero è , che '1 M au&o è 
molto da cooHnendarfi • 
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Inc£nzo Martelli de* Nobili di 
Fiorenza ^ fu agente in Homa 
del Prencipe di Salerno Sanfirveri- 
no / e filò favorito , ma eilendo 
^ueflo Preiicipe andato in roina ^ 

^t* 
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àttefc come prima , ancora a vi* 
ycrcct¥ilincnte , ce bà compoftò 
più che bene in rima volgare , et 
ancora un corpo bello di Lettere 
graviflime • Lafciò il mondo nei 
x5S<i* Et prima di lui, cioè nel 
X 5 27. mori in Napoli fuo fratello 
Ix>dovico Poeta di gran lode , 

BIno ufci di Fiorenza , et hcbbe 
gran parte nella Segretaria di 
Papa Clemente VII. quando vi fiì 
ìlGiberri dopoi la motte (fiCle- 
fnente , et cflendofi ritirato a Ve- 
rona il cuberei , viflfe il Bino in 
Roma, con la quiete fotto Paolo 
liL molti anni • 

Modena fu la patria di Mario 
MoLZACortegiano primamen- 
te del Cardinale Hippolìto Medici, 
et che dopo la morte di queft) s'ac^ 
coftò ad Alcflandro Cardinal Far* 
nefe , incafadd quaJ mori in Ro- 
ma • Atteiè troppo a far l'amore , 
(t ben vecchio , tanto che n* heb- 
bc la folita malatia di Venere • £* 

dtf 



de* primi nel poetare volgare ; e 
fò ne* fuoi tdmpì (limato da oga* 
uno, e farà in ogni Tecolo, da 
chi coirofce la bellezza de* fuoi fi^ 
niiiimi componimenti • 

IL Dolce bàia Città di Venezia 
per fua Patria , et vi fu Cittadino, 
fi dilettò di poetare , et fi godeva 
^'una vena facile aliai , et buona 
appreflb • Compoiè molte coie in 
verfi, e riformò aflai Libri > eoa 
le mercedi di Gabrielle Giolito di- 
ligente in far {lampare molti buo* 
ni Auttori . Credette immortalar» 
fi con tradurre dal Latino in otta- 
va rima le Metanrorfòfi d'Ovidio^ 
ma venuto in difdetta > o emula* 
tione con il Rufcelli » perde in.» 
grolTo j imperochè il Rufcelli , fa- 
cendo notomia delle cofe riforma* 
te > nel Decamerone del Boccac-^ 
ciò , nelle Traformationi , et nel" 
le Regole della lingua volgare , e 
date in luce da Lodovico , moftrò 
così gravi errori effervi dentro , 
cke lo fece conofccr^ per ignoran- 
- te. 



%ei « pefderefovramodo della TÌ- 
putationej e* ha veva ottenuto di 
lapcce • £ certamente qualunque 
. peifona vede ì tre Difcorii del Ru- 
fcelli fatti Copra ciò» non potr'ha- 
verilDoLCfi^ fuorché perfovcr- 
chiamentc ardito . Onde > fé non 
ù kggeflero le Regole della noftra 
lingua, diluì cofa di momento 
non fi haverebh^ . E perchè han- 
no piacciute a gl'huomini , avver- 
tane i X^ettori y che fc vedranno 

le prime^-chefipùblicarono > tro- 
vcfan qucgr errori , et imperti- 
nenze avvertite dal fLufcellì ne* 
fuoi Difcorfi , a i quali conforme- 
mente il Dotc£ V emendò • Morì 
.ilDo(.cji aflfai di tempo j attorno 
jgranni U65. 

CHi viejle da-Fiorenza a Bologna, 
truova nel pie dei giogo dell* 
\Apennino la Terra di Fiorcnzuo** 
la , di dove ufcirono gli Antenati 
d' AoNOLo , che nacque in Fioren- 
za. Fu Abbate in Prato j evifle 
regnando Leone ^ Clemente > et 

Pao- 
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le 6dlej:^4cUe Donne , IfiLa^o* 
nameoti <ie gi' AnHiiali » moire 
Come4Ì9 1 et trad uCc ia biion Ai- 
4c l' Mao. 4* Apu^jo * 

L'Aeàpwiw^viiiipPÀTo in Vene- 
^M wc^ et«Gc0tiriiuofiio 
. di v;a:ia lateratura > e fé ben hi 
fcherzato io qucfte Poefie ^ la fua 
jurincipale profeffion' e di Studio 
«li Medicina# e vale quanto vuok« 

L' AcAi>»tfico TioMNTiNO , chi ve* 
rameare £a , non l'a^rmerei ^ 
ma peró^;paò giudicare , eh' ef* 
fendo di quella buona Scuola^ non 
^ra U non fpirito a' Ingegno ar« 
:(uto ^ ^ leggiadro • 

I.. Bfi&Ni clii folTc > Thal>biaino 
ietto abondantemente nel primo 
Lbro > et più oltre non occorm: 
ajarlai^ne^ 






^ANQssco Copiti A Gentil "buo- 
no in Perugia I ufcidelCar«M 



de Beccuti , et hebbe cosi belHn- 
gegno nel Poetar volgare , che H 
giudica uno de i meglìorì , c'hab* 
biano fcritto in tal genere » onde 
meritò la Laurea ; Fu Governato- 
re dì Cafa Caftalda , e di Norcia » 
> e nel tempo eh* ci morì èra fatto 
Governatore di Foligno , et fu nel* 
1550. fepolco in San Fraaceico 
della fua patria. Hebbe moglie ^ 
e figliuoli y et due valorofi fratelli 
nell'arte della guerra» 

LODOVICO Martelli Fiorentino^ 
fi ricovrò preflfo *1 Prencipe ci 
Salerno ^ a cui fu molto gratc^ 

per In belle^T^a del fuo ingegnf ^ 
con la quale molte cofe diedcal 
mondo degne di letterato. Miti 
giovane nel 1 527. et fu fratellc di 
Vincenzo Martelli , come fi dlTc 
nel primo libro • 

MAweo Francesi Fiorentno, 
(tette in Roma anco egi ne* 
giorni dai Molza,' del Bini> et 
d'altri buoni ingegni poftial pri- 
mo 



mo Libro ^ emoftra in tanti fubf 
Capitoli hdvcr'hdvuto vena in^ 
abondato per far verfì • E fu ap- 
preflb gran Cortegiano > mam- 
mamente al tempo di Clemente 
VII. et di Paolo IIL 
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LO Strafcino da Siena non può 
eflere defcrltto lungamenre^per 
non havere io potuto havernc^ 
molta contezza , fuorché ei fii 
Acadcmico in quella Tua patria. 

ANdreaLori Fiorentino, noaj 
molto nobile , ne letterato*, fé 
ben' hebbe affai buona vena ne* 
verfi Tofcanì • Mori felicemente. 

Luca Martini , fu gentil* huoma 
Fiorentino, huomo di gran^ 
negotij, e molto adoperato dat 
Duca Cofimo 5 non fu gran lette- 
rato , ma però di gran giudlcio , 
et amatore de' virtuofì , e però 
amiciiHmo del Varchi. 

FRancefco Baldelli , credo efler 
flato Cortoqefe, perchè in Cor- 
tona 



^ 



tona fono iJaldelil nobili tìcntlT 
liuofninì • 



e 



He la Pocik ,xt la Pittura fieno 
fcienze^rongicintifnmc > lo mo* 
ftrò Angelo^ronzinof ioreatìno, 
ìlqualfu ecccllentiinmo Pittore 9 
et di eiviliilimi coftumi , di gtsn 
meoìoria ^ ^t buon Poeta burief- 
co,o voglia dire Beroìefco . Gom* 
pofe oltre li Capitoli ftampati , 
altri che fi trovano in mano ^*A^ 
leflandro Allori Aio allievo , clie 
lo lodò con una focUifiima Ora* 
tione quando ei morì l'anno 1 573» 
< fÙL fepòl to ficlU ChkUk xklla W^ 
icrlcordia » : ;. 



la 



• » - 

UcaValotlani fu Cittadino Pfo* 
tentino > di bafla mano , Tape- 
va poco ^ o nulla , ma hcbbe affai 
buona vena nelle rime burlcvoli^ 
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OdòvicoBomcriichi fùX3entir 
huomo di Piacenza , ove detta 
Cafara è bora eftinta . Fu Dottor 
4i ^egge, et ben giovane fiampa. 

I^uon 
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bucm immero di Sonetti r« d'altir 

lime .. Viffc ia Fiorenza ^uaH-fìtm^ 
pre, ove hcbbe da fare con la San* 
ta Inquifidone^dalla quale fiìcon*^ 
dannata a iìar nelle Scinche •. Ma 
alhora^ trovandoci il Giovia ia^* 

quella Città r e defideranda^ ehc: 
ie fuc Iftorie folTèra dai Latina 
trapof tate ia volgare ,.. adoperò il 
Domenichiv et IL Duca. Cofiaia 
la favori> onde puote ftare nel 
Coaventa di Santa^Croce ^ et at-^ 
refe alla traduttrone così felice- 
mente r eh" è tenuto il primo itk 
tradurre ». Mori in Fifa «. 

Abiò dàlia Negra so io > che fÙL 
da Troia; , eh: e in Puglia . 

AN^elo Zambardr e Padoano , e 
vive hoggidi aflaì giovatie. Ha 
£iCto le Lagrime di Maria Vergine 
. Signora, noftra, tequiaii ufcenda 
in luce , piaceraono ai gli ftudiod 
molto bene 

* • pH 

Aleflàodro Per» pò mio crcjleffr. 
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GÀbriele Simeoni da Fiorenza ^ 
Icrvl 1 Duca Cofimo , in go- 
verno ecconomico, et e0b ha ven« 
do r inclina tione alle lettere^ fé rie 
parti. Vagò per la Francia > et 
credendo bavere t^uon ricapito 
nella Corre del Rè ,. fé ingannò , 
tanto che fi pò fé alli fervigi d'Enva- 
Quelle Filiberto Duca di Savoja • 
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lulio Pàdoano vive in Padoa 
letterato • 



HO' intefo , che le Rime deH'In- 
ctìrto fono dell' Academico 

. Sviluppato Veneziano^ di cui altre 
il leggono nel primo Libro a car- 
te 170.11 primo Capitolo egli fcrif- 
fe al Signor Daniele Fontana a Lo* 
reo. Il fecondpall* Eccellente Si* 
gnor Giovanni de*Medici a Vene- 
zia . Il terzo kl Signor Arminio 

^ Zuccata a Venezia • ^ 
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Rancefco Sanfovino nacijuc ui 
Venezia di padre Fiorentino ^ 
j^ehitetto della Republic^ , et yh 



morir vecchb. Molto s'affaticò 
nelle {lampe j correggendo^ com* 
ponendo > et facendo ftampa re « 
Si dilettò della profa , et mamma* 
mente delle Iftorie • 

ir * Orfilago Fiorentino , Dottor di 
«Li Leggi ^ fu adoperato dal Du- 
ca Cofimo in governi, et fu Pren* 
cipc aell'' Academia di Fiorenza « 
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CAI» 1, T O L O. 

Del Signor Pietro Aretino 
allo Albicante • 

Alve Mefthiii volfi dire Albicante ' 
De le Mufe pincema' j et parriarcs i 
Di parnafo Agemino et Amo(hnte> 
Vada in bordello Tuna e Y altra Farci 
Circa il tagliarvi a pe22i col morire ; 
£t fia roffiano lor Dante e '1 Petrarca • 
£ altro che il cantar 3el dfes ire» 
£t pecorar quando anderailu al monccf 
Il beftialaccio humor del voftro dice* 
Voi ^ipolverate i gefti del Piemonte 
Con un rimior di Aanze fi feroce j 
Che amaz^a i (èrpi di Laocoonte>? 
Io mi feci il fegno de la croce 
Leggiendo i «lue flrajnmotti » che gli f<Kei 
Onde efclamai con Paiquineica vùct j 
.O fra Porre Poeta da fca^ate t 

Che in Milano ti affibbi la ghirlanda 
Di boldoni» bufecchie» e cervellate; 
La fama à V Albicante. da la banda» 
La gloria gli promette il colonnello» 
£ la immortaliti ' fé gli raccomanda» 
Hor per tornare ai mandato libello* 
O crom'ca » o l^enda che ella .fia » 
Perche pure vi ^ppa del cervello j 
Nel nugratiarne tanta cortefia 
Mi congratulo cento millia volte 
Con lo aguzza di voflra fignoria • 
Vifto ho di voi opre legate et fciolte 
In fino i, otteUa che avanzaci' Aucroia » 
Tàm.IU. A Cioè 



B Capìtolo 

Cioè télhxat % erìmarte » e trividce^ 
Ma quefta fola vi trarrà la foja 

Ch* ogni giorno ci ioipicca fi tempo boja x 

Potete hormài caricar le Iònie 
De la laude propria» & in&afcarvi 
A voftN^^nepIadto le ichiotht. 

Tra. ii lo¥Ìo , le il Moka Mtete ^antacyj » i 
£ poi 4t\ pctfU nilen d diipeeio 
Con il di del giudieio Imparentarvi • 

O d^ le rime hecdco arèhifieftto » 
«O de t verfi ftitpeado ìpro^ettivo > 
Il Yoftro libro Ko tutto «ptiinto ÌMti^ : 

£t certo in grado «gli i fiper)attYo« 
Ma li vorrebbe che noa iufiè tale 
Havendol fatto l'Albicante dtvot 

lafciate par abbaiar le cicale 
Che 11 Boiardo , A PmIcì , e ¥ Ariofto 
A petto a voi un bagaro non vale • 

Ma fb in «n càniOAcin mi kavefte yófto 
jy irn roman2u^cN> «i ttion£ittìi 
Come un cbe a la taverna affim ^gollb^ 

Coofetfi pur di efiev caduta à ])Wi 
La turbe de sii Heroi » idio immortalale 
Col voftro Aii proprio da remidet • 

In eftafi il mio fi^o mandate 
Con alcuna Anteutia tradkoca^ 
Che a coaAo e ne i fiioi lucgbi igqàìmtfè* 

L'anima» « u cor m'imberiooa^ e innamora 
C^Ua che dice con Aton marìvido* 
Vn bel fervir tutta la vita iioaora • i 

Fate fi beo eampe^iar i6caruob 

Sufo la coda d* una dcfiaenz^i , 
^'C^e 6 ne ibraci jf uno e Ta/tro polo • 

Idi d;|L fa vita il k^^e Firei^a 

Nòu 



Non miga 4ecto dai Decametoòe 
Ma da i' AlUcaatifiaia Jkenui;* 
Q^ <^ ^ vfeii coinp<|fiior «ogUone 
Ha im gran tortA i ]»erche ieio in finti 
Di Pkebo piva, cometcOf e tcoBd>OQe# 
mono dei itnalardo come i igà/tn 
Dice voi tagionaiMÌo de i àedefthi 
Cofn]>aratioQ che ci kjt tatti dts&cd • 
I poveri poeti ftatmo frefclii 
Nei ritrov«C un tal bravo à le ipalie» 
Cagione c^e ninn si di die fi p^lii • 
Se ia rotta che fQ di Roocifvalle 
Havefi' /ttVHto voi per ifcrittore $ 
Volarefte hom , come le farftUe . 
Voi fgafgagliate te paci d'Amore, 
£t vomitatele guerre di Matte» 
Come il Pàttol de l' Orchefla Inroatoce • 
Bandendo va e b natura e T arte , 
Che il loro calo diventa beato , 
Quando fi netta eoo le voike carte • 

F?'^** ^*<> n»^o laureato 

Sia benedetto il lunatico inchioAro 

Col qual r hiftoria havete abbeverato • 
V hermifrodito e d^ ben ftcol noftro 

Glorifichi et eflalti ratta via > 

In vocem magnàm ciò cìie c'è di voAto 
Da h fiu lingua celebrato fia 

Il coltel che tempra le penne ilneli^ 

Che éi Cupido (et la notomia • 
Voi havete più obiigo à le ftelle ^ 

Che in capo vi piiciarono lo iiUFeini^f 

Che i Milanefi a chi trova le Oftlfe • 
Ma & in rame intagliato, e non in legno 

fofie la maefU delvoftro vifo» 

Chel là Dio quanto egli ha gràtia e diiegno* 

A V Ne 



4 Capitolo 

Kt incÀcàrefte da dover Narciso» 

£ quella bardaffiiolà di JacintOj 

£11 paggio che dea Giove in paràdifi»* 
Benché il vivo che è in voi paia dipinto 

Se vi ritreffi Meilèr Tidano » 

Sarefte huoni vèr y non Barbagianni fiuto • 
Il voftro ingegno de i favi Decano , 

li voftro ftii de i dotti Maggiordomo ^ 

Il voftro andar de i fecoli Scrivano» 
Metta* la ftatua fui tetto del Duomo » 

Anzi Un Coloilb lavorato al corno 

£ dedicato nel Iago di Como» 
Perche il Burchiel^ne fti nel ciel del forno 

Non farebbe ^et verfo ove dicefte , 

Che vinfcf e j>oi fu vinto al far deigiornoi^ 
Senza alcun dubbio in afcendente hàvefte 

Madama Caliopei e Mona Clio» 

Onde fètehuomo dal di de le fefte* 
Tet efler voi amico e padron mio 

Ne fon tanto fuperbo » che mi tengo 

Quafi che non ho detto un mezzo iddio • 
Per voi a l'armi fpeflb fpeftb ven^o 

fiontì dela trifticia de i pedanti 

A cui la rabbia con gli fg^^^di fpengo • 
Chi è coftuì che canonizi et vanti 

ChQ folo a mentovarlo impazzo , e fpirto ? 

Mi dimanda un di tali Amii erranti « 
£ un fubietto da lauro , e da mirto • 

Un profumato ingegno , un gentil Bqe 

Diflc egli in quel eh* io volea dire fpirto • 
Se non ch'il braccio tenuto mi fue' 

Da un prete ichiercato fodoniito > 
'Ad ogni modo gii dava le fue« 
Fratello anchor che mi haviate chiarito 

Adoflb a chi vi morde mi (quinterno » 

. " E m 



All0 Albicante . % 

£ in del vi pongo calzato et veftlcOf 

Che a dir la -verità io hon diftemo 
Chi impeliccii e {pellicci verfi e profè 
Si come voi nella State > e nel Verno • 

Le voflre fantafie luifuriofe 
VÉuìo i ^revi epiteti » ci leggieri ^- 

Secondo il tempo > le genti , et le cofe* 

Di pin^ol, di Turino I e di Cheri 
Bilanciate 1* houot dandolo a pefo 
A rhiiomo d'arme) al fante ^ al cavalieri* 

Poi dal furor del ghiribizzo accefo ~ 

Duchi» Marchefi) Conti e Capitani 
Per tutto il mondo portate di pefd • 

Ma le fatiche fon gettate ai cani , 
Che non che un zugo Vei^ilio in perfbaa • 
Col porgli in Ciel non gli trarria duo pani 

Sopra dei grandi non piove» e non tona» 
£ in lode di colui » che ha qualch: fi>ldo 
Senza tirarla ogni Campana fona • 

Io ho de i campi diceva il Mainoldoi 
£t illuftrava con quella parola ' 
Torto il gaglioffo del fuo manigoldo » 

Almen quando cinjguetu una Gazzuola 
Se leda de la uippa»e s'accarezza» 
Onde ella in gin» e in fu fahicchia et vola* 

F A verfificator fi càccia , e fprezza 
Come la povertà: e *1 dire il vero 
Per e* hor k villania e gentilezza • 

Hor per fornirla fatevi un chiftero 
Di foglie di/perauza» digefteado, 
Fino a 1* aflfetion che hàvete al Clero . 

Tenete finnpre in boéca inconvertendo » 
Quando parlate ad un fignor ribaldo » 
O dite a longe me vobis cernendo* 

Xd quefio mezzo a T ottimo Caftaldo 

A J Del 
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6 Csfi9d(^ 

Dd cMMtro. m cui 1! ho coceàco Oft isaAò ^^ 
^ Se ben lo Icg&e ne la Sum]^ il' Altfe • 

A la kcA d' o^un ooa Uba del Vallo» 
Coasar coMie io i* adora non birosoa # 
Perche la Me mia conosce al taSo» 

La man baftiact al cavalier Cicogna 
Dé^ jjMtt^ aiiai poi che il catenina 
Ha roko at fiio prometter la veigogiu • 

Se vedete A Kkichefè di Sonzinp 
Che le virtì) con Ile prooieflè m&eg^'aj 
Direteli il vaftrifCmo Acetioo 

E quel che il volto a tutti i nomi sftegia^ji 
Però à fi>iar lui vadlfi adagio* 
Non idtro % ftate faàa*'Di Vioegìa 

N^ tiwiu nove» il di doppa fan Biagio • 

C A P ìL T O L O 

' Al Dufi^ ài FìoreHKM, « dsl mUiftm^ 

Q Ignor Cofiow Duca di pioren^sà 
t^ £ptr gratia» e per meritOf e per £^rc& 
. Bafcio k mani di voftra eccellenaa 
La quaL forft mi vole un mal di mortf 
. Tuttavia parendole che io 

Badi pia à P altrui » che a la fuA Corte '■ 
VoIelTe Giesù Chrifio padcoa mio 

Che nel. modo» che fece nel mio cpr» 

Ci filile il nomo di*^ Domenedio. 
Che in ciel andrei graui > et amore » 

Còme andrà in pA{adiio gratia Dei 
' Quel huon» da bene di Noftro^ S^Iiom« 
Con Qftnftt i monfignor plebei 

Un mocbarello a cavalTo a cavaUo 

eonic ve he dedicate* i &iti>iiÀt ^ ^ 

C<r* 



Cgtuo là' vi font per fortuna* irattCI# 

£ per voIoMi (àÀmott e ^efta e notor 
. Comr ccfti la |»òttdr di Saiv GaUo* 

Io odio MicMe^pisol Bonat^co' 
Perche non caccia^ i prctaccì al bonWo 
Faccettdovi £; le cMatto^ t(M 

Dorerebbe om {pireo come ^ooUof 
Far miracoli i» toi che fimigtiote 
Là Stgnom del* Angei GAinAsr 

Con la firoRte le mcbe: ndkgtfater 
Come I*atriftaa ceni cefi gri^ 
Proprio^ fiibietti daiAsajt te Pale # 

S' havefle. %. aaBfccmar& M^tag^» ' 
la piattola il in zsoca^^ & in stantaca 
La cer» pig^arìa dì? PierftiigP* 

Non £ivellQ dlel fìuca- di Ferranr 
Che a k pseftnza ùet dimitmtiva 

^ La grandezaa de U afflino nniar^ 

n Re die £niicb hÀ viib ^ una Xlivé; 
Par Stc O^dè il; adho» impenuoie» 
fit. 3 Papft ttnit Vita; ^aitfnra.: 

£' qualche, di eh* ia nm vidda Sinefo 
Che non faaveflèJliaciav^ k fittsme^ 
Db klefo ,.di Bfagtiayb, e «K Plftneeit. 

Salvo l'etene, e Fimcotie bellb&r 
Dèi mìa Marchefe* ed Vafta d:l bette 
Che ntt & ogni» dì m^ carexzt^ « 

Hor perche ogn^^unc» a^ propofió}; Weiie* 
Quando voi caoeoatar qualche (bngiura 
Se già non e un cecrel doi caceor. 

Dico ch'il Ciet^b SteHe, r la Naturai 
Per isfiegiàta i. PnocipC gsattanìi 
Vi 6e eoa onaigafi manifintara-f 

Perciò ^ ancbri^ wyftri mtiy gakmi. 
f ii Oda t rt i a iente mtffK»^ ». fteeckww» 

A4 Ela^ 



■i. 






8 Càpitth 

£ la brachetta i e la Ungila » e le mani * 

Voi.ajirite la booca con riiperco^ 
Ne impregnate al prosfimo le £glie 
Dandc^li poi d' un pugnale nel petto • 

Voi non. rubbate le riccM fitmiglie» 
Ne vi piace di por guin:uigli a i biHMii# 
Ne d'aientar a i cattivi la briglie» 

yxÀ fate corte le \ caviltationi 
De la giufticia longhiffima , dando 
Torto ai torti i e cagione a le ragioni • 

.Vivete adunque felice regnando 
Da cheU robba» 1* h0nore« e la vita 
Gite a i fudditi voliti conservando • 

Ma per efler la cofa inaudita 

I Piagnoni tri lor vanpo dicendo 
Che ci £ite una brava riuicita» 

Per Dio ver eh' io afcolto godendo . 

ÌX ben ch^ (iafcun dice di voi . 

% lo ^e&KOj il ceno I e lo merendo* 
Ne Imbrlachail mio cor gli fpirti fuol 

£t ei • ne ha quel piacer col ({u^ biicantà 

II vinanel che ha ritrovati i Buoi • 
In cotal mezzo mona Fama piatita 

Agli airci gran maeifari un porro drìcte 
Vantando tol la voftra vita fanta «i « 

Ella vi il il titol di discreto 
Dì favio, di gentile» e di,cortefcf 
Di pio , di librai , di manfueto ; 

E di poi giura per ogni paefe 

Che al voftro nome fin che dura il mondo 
Vole meritamente far. le fpefe* 

j^ermette Chrifto a Cofimo fecondo 
Perche Dio teme j il wer-^uanto brama 
Così- bel f cofi bianco » e così bioodo • 

.Confc«^*anch«r, cieia inclita Madama .* 
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Alio Albicante • jh 

XinQ>Aaa9tordàifiainma> fiaccola >e Lucerna 
.'Dì ^agna j di Tofcaaa > e di chi vi ama i 
Di VOI procrei con gratia Superna 

Il tremradoi e -magnanima Giovanni - 
Simulacro di gloria iempicerna t 
Sóli l'armi fiie gli fcétcri i e gli fcàniii 
De la Cafa de Medici divina , 
Che ù. fennpi i' Lacco e come un barbagianni^ 
MA perdio che (ària ia mia rovina 
Se voi lodando I me dimeutichaAi» 
Io vengo via a mettermi in doi^^ina* 
Con die 5 che qmi non i! mangiano i fafli 
Ne fi ve^ di carta fàbriana» 
E non '1^* alloggia di &ora ne i chiàiS $ 
S'io fufli fogno ) e'fancinima vana» 
Over Cameleonte ibirìtuale» 
Tre lire mi farian la fetcimana % 
J4a eflèndo io un pazzacon morale 9 
£ oato per purgare i miei peccati ; 
Cpn animo di Re nello ipedale • 
juei cento feudi nuovi fé profumati 

)he l'altro di mi mandale a donare -] 
Forno un piatto di miccà a venti Frati • 
Duca voi fate altrui trafecolare» 
Non col non iarmi uii rilevato' beae^ ] 
Ma col ncn darmi del pan da mangiare « 
iVprefib a me 4ina voftra iì ttene 

Che dice io d vo dar ciò ciie ti diede 
'Mio Padre già come deilro mi viene* 
JEglì che meco per la Aia mercede 
Non hav«va q>artita tofa alcuna 
Qual ijifórmar (è ne può chi noi crede ^^ 
Sotto Milan dieci voìtt non eh' una 

Mi difle Pietro fé di quefta guerra ^ 

Mi icampa Iddio «e U buona fortuna, 

^ A f -^ • Ti 
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Ti vògBo imMiiiiiHiir ^^ h tua tatàé 
M» pi«c« À de^tk ladcd.i eh* b pur fy 
Povero > ec yeectù* > et ei tnoscc^* e foccef ra^ 

Oltra S tkog^U Sìgttòffa Maria 
Splendor d^l giradò u le virtù P haa. poflH 
Non iicoiiófce più k fede mia ^ 

Ch* ella habbia^ molti diiterbi mi coSx % 
l^^bfr chi Etg|e un domituo & degwo $> 
Non può mangiar > ne domi nr a fua poAa» 

Pur il moflararmi un carittvoi ièguc . 
Ne pia 5 ne mend In difeoncrarebbe 
Cbe quel che preda a ul'ara in fui p^^* 

Dicon gli amici che far lo doverebbe 
Ma quando (là die non cìjj^i^U fedo» 
Mi appeUarà al Marito eh' «Ùa bebbe» 

Tra i Cardinali iària disboiiefto 
Il mio harere fino a L' olio fanto 
Al tenei Io fperare apolbpeièe 

Signor mio dolce 1* amor faSx il guaneai 
Pero trapeli al toflro iatendintento 
La leahi del mia ftrvir cocantio * 

QSL^nli fcamiapagnotce a Tradimento 
i%iiaz2ono ciò che haonó ì padron loco 
fic io da. voi una miferia itenco^ 

£ di q^ì viene che non fervo il decoro 
i De la miav devocion i ne vi iatercengo' 

Come eh' Ìo laccio óoftoro » t coloro • 

;racMifiÌmam«iite mi ritengo > 
QuaAdofo f quando ormone quando toflb^ 
£c ancho qoando vado* e quando veft^o^ 

Ma qiiafi quafi che uc^ non poffi» 
If .viédermi oraecar da iiboppettieri 
£c in voftro fervigio me ne arroììb» - 

5e date »gli ftrozatertr e a i canattieri 
VittUfr et veft^tti e la pcotiiio»D 

lAque* 



Aito A^kénttM 1 1 

J>ar«f» iuwr di me comp^Ofie 
Che per tSm ìd uggio a f av^iiia ^ 
Mi tnai^kKt T ofla f» moocc di ^cfimt* 
Ma s* i» lEtvflcchio quando è U diviqji %. 
Che debbo £u:e hoc cfac la casefiia. 
Suafesaa catta Italia a h GivJkmì 
Ho peg^o a quei che afpee(ano> il MtJSà 
Omnia bolla^ e' n publieo, e'n piivAco • 
Sto come vote il mio D«ca chf ro fiia • 
Hor voi jpottefte dir tu hai fondato 
Nei càfi miei yogoi tua cpntentez^ia 9 
Poi ia me ipcri come in un pseUto » 
JPerdonate feoor a b TeccUe^^a 
Li qual difficilmente (i confida 
Ne tcafevcato de ia gioveius^za • 
V età sbarbata va psclàà fe grida 
Noa de la grav vixtu e ma del i^lidtp 
Et ha caro che m torno k k rida* 
Ella vede un baffi» > dona A nn {azio 
£t in quella bà|3cda (ì traAtitia 
Che fi tira drieto il }>opiMia»co9 
Onde la occafion ^ mentre le fiuUa 
Si sfianm di grappar quel toAo toQo 
Che alhora alhora fi rifolve in nulla* 
Padroi^ fé bene ho due parole efpoflo 
Circa la verde eta> non taffi> miga 
La prudentia di cui fete compoflo t 
A lei che fa gir ritto fenza riga 
Il grillo giovanil bizzarro 1 e duro 
Non e per dar giamai punto di briga « 
Garzone illuftre) anzi Colómbo puro 
Per tutto i m.iniféfto che voi fete 
Di corpo acerbo > 6 d* animo maturo $ 
fcf Ja qua] coia non foppoxtareté 

A tf Che 
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1% CaphaU '. 

Che mi afTaflini fei me(ia la fila 

La Alili , il freddo » la fame , e là fete » 

Se a quefti tempi ogni puttana fila 
Di^omentarfi le Mufe han ragione 
Poicne drietogii alcun non fé gUffila • . 

H or nel venirne ^ la conduffionc 

Ponga mente a la mia grande (petanza 
La gcandimma vollra ducretioite 

Che amicitia non fu» ma Irateilanza 
Quella e* hebbi col voftro g^tttore , 
Di propria man di voi u* ho .la quetan^a • ^ 

So ben eh* io gli era inatti fervitore , 
Ma piacque a la bontà che vi fa t ale 
Scrivermi ciò per rallegrarmi il. core » 

Che vi par de la letcca Imperiale 
Che già mandovi la f uà Maeftade 

' Perche voi mi teneQe in fu le gale ? 

Finaliter la voRra humanitade 
Facci hora f^ the non V efca di mente 
La mia flraordiuaria povertade. 

Di Vinetia rifugio d* ogni gente 
Nel mefe di Novembre a giorni doi 
L' anno, afiamato tropo bemalmence 

Pietro Aretino fervo de i fervi di voi* 
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e A P I T O L O 

M^ Principe di Salerno 
(Ul medejimo. 

Itluftriffimo Principe per Dìo 
Che vói fate un gran carico à voi fieflo 
A non vi ricordar dei fatto mio » 

Sta Jbene di mancar ciò che ha promeflb 
Al Cardinal de i Gaddi verbigratia » 
£ non fb anchora fé gli &flè ammeflb 

Imputare! ia mia mala cufgratia 

Circa la penfióne che s* impofc ^ 

La eccellenza vofira per fua gratia 

Se* 1 non dare a perfone virtuofe 
. Non iaS^ cofi proprio de i (Ignori 
Prodighi in tutte quante l'altre cofé» ^ 

OndMo che fon. un huom degl'altri fuòri 
Dicp che Tayaritia de i. Padroni 
£ privilegio de i buoni Servidori 

pero le Zoppe altrui provifioni 
In tutta la lor vita fon pagate 
Una, o due volte, ai poeti ' coglioni 

I quali dovrian far. le fcanipanate 
In gloria del Sophie è del Soldano 
Non di- voi altre ftitichc brigare . • 

Diventa più chj^ buon » più che ChriAiaao 
Quando fen^ peniarci punto punto 
Fin de i Re . canta ogni cervel oalzano • 

Pare ad un grande manucar pan unto 
Mentre che offende uq dotto poverello 
Che per diiperation gli a il nome punto* 

pebbe un fignor rimunerar di bello 
Non ^r collii» che ne ha fatto hiftoria> 
^ft.c^BOA fttOiia i fuoi^vitii à martello* 



14 Capìtolo 

Se il Roflb buÀn faiuona memori j 
Che nel gcidare fol viva Salerno 
Vi può (pegrwf le forze et li glortaa 
Ha tante vede da fbte è cb verno t 
Puntali» aneila> medaglie» e catene» 
£ danari da ^pendere ìa eterno. 
Perette qucHo dSe al mosdo vi fiifliene 
Per viva fom de le foe iorictvre 
Con qtralchè prefèntm noa fi mantiene? 
Date Dttdii » e Marcfieli t diate pure 
A pohroni » ^ ri baMi r a parafiti 
E doletevi poi de le fciag^ore • 
Per opta di si fatti fiivorits 

Medici Cardinal » Ftoreircaf» e Ucbina 
In pochi di habbian vifto balid r 
Mi fi icordira di Francia ri DelpbinojL 
Mar non k cento dacati » che ogni anno 
V^obiigafte manifere a l' Aretino J 
I foldi à Pafqita «kretranti faranno 
Ciò è dnycento per di»e paghe icorfe t 
£ fé vi fo ^Brro^e voftto il danno • 
Non fi debbe prometter fen^a fccfe 
QueQo ette" non €\ vnoie» ò non fi Moee* 
Ne à me di ini^^rie empier le borie • 
Io e* ho 'à cervetb in bilichi et in niotei 
Sotterro poi le mtbe vìve vìve 
Oh' è altra che il cacciar de le carote • 
Non fon' d5 quefte beftie pofirtVe 
Che fi van cotifaniartdo pafla »' pafib 
Dirieto al caio de le ^>ectative. 
C tt VOI tratte haverei mo » ò ambaflb 
STa la ftizza cìnqae mefi Ibno 
Non i'opponet <|iie! finpoatoc del Tafe* 
Xgif mi diete fratellin mio buono 

JhiCiIlaBcer jfea yw^ SHmiÙi i acne» 

per 



Al Priftcipf di Salerno » 1 5 

Per lecuic di cAnbio veccà 3 Don» : 
O^ eh* egli pia di me non fi cameoca^ 
Of c'iiamo In Hoi l«f (otti hàit.i fyoKJn 
La parata del mio credito i{yeuta • 

Anzi u mal Tien àz le ^eraiae porche # 
Che fi p«^iaìM> fpaife di vedere 
Il mio d* ^^g^ jn domaae in fii le forche • 

Conchiudiampla qui $ egli è dovere 
S h* una^rvitu pceià fedebieeocc 
Ci debbé come gli occhi luaotenere » 

Onde io > che avere» à T hirmoc de la gente 

'^ Con tatto quel che (bno i e quel che paio 
DeUa promefla vi faccio un prefea«e * 

Non alerò* Pietro > che.gicta il danaio 
Con rÌTesenut à fcriveciri fi more ^ 
Di VeneEÌ4 r ottavo di Geonajo> 

!Nel mille cinquecento trentanove» 

CAPITO, LO 

wtf Re di Francia^ 

dehmedtfim* m 

CHciftiaoiifimo He % dopo ì falliti » 
£t il. bafciarvi con fanimo il piede^ 
Che vi coovien piàj die a i Papi cornuti'. 
Supiico di ^zjhuSo^ la meKcde.» 
Che faccifi, cho la fi«i Maeftanie 
Mi dia eli finidi » che à Nixza mi diede • 
Io gli hel£i ia quanto à la voftra bonra^ie > 
£1 filai fi ptnia ch'io gUhabbia imboct^ 
Ctìme gli ho %efi con la vohmtade» 
Certo il graf» conteftabil me gli ha dati 
Col pcommetter ài darmili 9 tal eh' io 
Se;^ ]f ebli09 6«^u»^ ^Mìfffip i 

4Iq 



16. Capitolò 

Ho mid^to ì la coree Ambrogio iruo 
Già tre voice per e(fi » e fé mi cofia^ 
Ve lo pao dir Meflfer domenedio) 
Vdice queftà i ,l?n goffo mi s*acco(U« 
Diceodomi pian pian , che mi (Hmatej 
Più che di Lugho il vento d'una róda* 
11 cafo -Sire à dar quaiide voi date % 
L* alcre cofe fon baje coctigjatie t 
Che fi piglian piacer de le brigate • 
Ma perche non è huom che vegga uu caac 
• A baiargli dincorno da dovero , ^ 

Che noA lo cacci, ànon,*gli dia del paac^i 
Chiarifcami il fi fchietco , ò il nò fincero 
Circa i feicenco che mi promettéde 
Ne io aboccarvi <on papa Chriftcro • 
Dare la lunga a certi guarda fcfte 
Trophei de le tavole diictce ) 
£ non à un Poeta que pars édej 
Sfamate di fperanze maledette 

I giorneoni , che vi abbafièn , come 
V* inalzano le Muiè poverette • 
iloma I che valfe per due miliia Rome 
Alhor > che non pati d' eBere fchiava 
£ dei Muii| e degl' Afini da Come • 
Stiafi menando a ì Fraiicefi la fava 
Ne .vada conferendo i benefici 
De Palma Francia Magnanima j e, biava f^ 
Diafi a i ^ar miei dei gradii e de gli uffici» 
£c' a chi non, divora tuttavia 
I fagiani I i pavoni > e le pernici» 
Se vaca Pieve $ commenda > o Badia $ 
' Non r habbin quelle beftie », che non fiumo 
li Pater noftro» ne l'Ave Maria. 
lo io ITO dir s* ei l'ha per mal fuo danno # 
Parvi che Ga()di pazzo da cac^a 



Al RèdiFfémcia « 1 7 

1>ebba (ctoccar fi gtoSk entrata tifino ì 

Chieci» che drieto fi ^ran- coda mena 5 
Che cofe de la Bibbia- ha facce , o .ditte $ 
Qual libraria de le fne opre è prena ? 

SoQ mie fatiche i Salmi di Davitte 
£ di Mole il Genefi , io di Chrifto 
£ di Manale imprefiè vite ho icritte^ 

Non bafta dire egli è dotto > egli ha viftòf 
Bifognà che il Theologo Chietino 
Si veg^j e legga, come il Papalifto • 

Paolo fcrifie Gregorio, Agofthio» 
Girolamo , Griioilonio > Bernardo , 
Bttonaventura , e Thoma(b d* Aquino » 

Ma ferGarafEilùppocritoinfin^arda^ 
Che tien per «onfcienza fpiritaale 
Qjiando lì mette pepe in fui cardo. 

Pereracchlar dal xonciiio è Cardinale. 
£ Dottor de la Chlefa , è vangeb'fla , 
E'it r anime noftre Piviale* 

Se rinafcefie San Gioan batcifta^ 
Non fingendo l'alhitie del volpone 1 
Si potrki de i ribaldi in fu la lifla | 

£ ptto Sice iènza paragone, 

Di k^ il fehno } e di gloria predante. 
Moderno Redentor de le perfone , 

Porghino è me le voftre gracie Sante 

Spacciatamente l' adintrice mano 

«A la barbacela del Clero furfante 

Ré buono» Re cortefè. Rie huniano,^ 
Re da ben » Re gentil , Re gratiofo • 
Io vi fono , et voglio e&r partigiano • 

Adunque il Cor mettetemi in ripofo, 
Ch*anchor che mi Cacciate Spedjklieri , 
Vedrete come rimo, e come profb* 

S* ì Roma Imi de i farti > e d# i barbieri » 



A ingraodir m« > non vi mccb^ pMifioù 

ifafMKaao^i Gìesà la ccngfr : chiedi « 
^ hr^uio il fai^jie àkuoB Ama « 
Xne i Hieneovatj^i iii&màriaa £l^ lodi • 

f ofle pui eh* io diceffi. le bugie» 
£ die jqxyee .mendfiè per k gcA 
Là' venidL de le ezonichc mie • . 

Hot laiciam* gir tar tucfa» inaciok% 
£ rifioQÙaano i qjoSMido mi farete ^ 
Un Moii%iMNr dì qualche Tercicida? 

Datimi prima i dhnad » che dovete i 
RififfikéìinìJ danni »«gH tueefedtft 
£ poi diel fuco mio cooii3tarete« 

Noa iftette i fiarmac brevi » e ptoceiE 
|1 voflra gc»i cognato^ FeEtandma 
Ne appetto it replicar de i meffi « 

Duceqto veaCL oi^art d^ ot fina 
Poca fa mi mandò i con dire 9 to paflbo- 
TecQ la cappa come Skm. Maecino» 

La penfioa di Cefac nea iftarta 
Che mota propia ne venne battendi» 
A fomentar de h^mie Aefril qiiaao^^ 

£t anchor il Ducjt Sereok commendo^ 



£ ft -aicuii altro noa ^t verrà d<^por 
Darò per; colpa à i eempi Qcax&ad^* 
che non comporton » che a' albrglii tjpoffftp 

Hanno ben cfaarojt che fiieci gii amtert 
Con le monea^ di cfiiet MìIIìobì» 
Che damo à i Preti, tasti batiicoriir ' 

Ma il ciarlar come le ch'gttiGodi 
Non £1 per mpjr , perche boote lei» 

Bottai ii&fidase le ùm osatieoi^ 

t Onde 
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Ond^ «Miai q«e^ OiMcaù d' oìd> 

Che mi datffie vita k p^Stnte^ 

Non pJttc&Tioilnififftì inapecdi*lo vi ateo» 

Il Vefcovo di Hmu^ vtcamtwe 
De k vifOi d£^ìN0ÌffcdÌ€U««>. 
£c tornio honcftii&ni» e ptadeoie 

Perch' egli ioteudc i dubbi disT. smio- eofc r 
Giurac vi puài^che voir ^i fiee jdrenco^y 
Come uk quel- de J* Ctei» è Dia d*ainQf€4 

Quando da4 mondo cdiebcar. vi ta^sta 
Ne godi» <gaat fi gode uno chfÀame 
Al' hot chf è fimbriata d' arienca » 

De rjCcceUeaSbe voftre io (óao am«^e 
£ n* ha il maiftlloi fcttu» k arlofiaf 
Che ha PAOL T«izo< di noci tocbc fimte 

lo fettMce isefaino eoa la £mta£a 
^^ Quoifa aftkbilicà y qudlta dokesu^-^ 
Qupl Iai^o andar tqoelk gakntanar 

E ^^Ua: cmàra » e no -nobile alkgrezza 
Ole fì iiiplcnder voi » che ricrovalìe 
Il convecttce 9 e k^^iacevokxza-» 

Quel padar «oa CM^mintche Tempre uCifte 
Mi di la. vita » Derchf l' atro è grata* 
Come al fi» «kt nungiac te pece gnj^e • 

In^^UafitPiet loigi amorbatcti 
Isft^ra Diicaoel da fei quaccrini ' 
Il coiftome d' unlU; fi hoaomo ^ 

Ogni Sif/ìtot a treiicai contadini y 
£ d'unBicoooaxaufurpsrrole 
Le cerimonie dei culo divini - 

Hbr a per raj^icar k mie pasote 
Col prfpoutoinoftrof dico Sire» 
Che fitte pìn db«ieft(Co> che il Soler 

Per k qval (o£i dovrei comparire 
A kterteoffc intta^Ta. vofi^si toice 

£ in. 
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E m le fttf braccia vivere j e morire * 

Mi vengono i fiidori de b motce 
Solo à penfarci j. pecche fon befliali 
Gli aggiramenti 9 che gli da la forte 9 

£' 1 praticar coi Cervi 9 e co ì Cinglualt 
Di Fauni > e di Satiri natura , 
Che de la Ibetie fon de gli ammali t 

I^a pwma de la Terra è troppo dura ,' 
Et n fien de le ftalle , è proprio lett» 
De i Cavalli da bado 9 e da vettura^ 

De lo infimgarmi non piglio diletto, 

£ col piovermi. à dofto non mi impacck>j 
Mi a:ieca il fnuio d'un povero tetto* 

Come butiro al caldQ^ mi disfaccio f 
O' vogUan dir come la gelatina 
Al freddo poi come clie al brodo ghiaccia 

>lon mi piace la neve 9 nela brina 9 
Ne la borea crudeU ne la tempefta ^ 
Ne il palio mendicar fera 9 e mattina 9 

VcM^Iia non ho di accrefcervi la fefta 

Mentre vedete i grami foreiUeri 
~ Come, tii^ari errar per la (orefta* 

Non fi) s* è meglior efler huomo 9 ò foruerì 
Quando due 9 ò tre hore inanzi giorno^ 
S' entra in viaggio , che non ha untieri • ' 

Onde à Tuono di lingua 9 -e ì tuon'd» corno 
Si va cercando Ce Aeflb.9 e altrui 
Sopra un ronzio con le b agaglie intorno # 

In tanto s' urta <coflui 9 e còfati 
Condircancarovengaal punto e èThpra 
Ch* io venni in quella corte 9 e eh' io ci fui • 

£ fé non foilè 9 che il ed sbuca fuora 
,Onde apparifce la volita fembianza» 
Che ogniun confola 9 e recrea 9 e rincoià 

Coloro 0ie pet for2a#. e per ufaiiza 

' ' ' Vi 



Al Rè 4i Francia . 9 e 

VI feguono à le càccie brontolando ^ 
ì^arebbero le ficha à la fperan2a $ 
Io (bmmaiononfbno huoni« che ^inclfchiàndd 
Vada là vita ìq anefte Tel ve > e in quelle 
' L' agio con il diiagio barattando^ 
Ei bada à me i che Titiano ^ Apellé j * 
Che fempre in^i ne le figure moftra 
Spirito 9 iàngue • vi^or , carnei oflà i e pelle • 
Per charità de 1* amicitia «oftra 
Dipinto mi babbi con mirabil (are 
La imagin facra da 1* altezza voftra % 
L'ha cinta d* ornamento fingnlare 

Qnel ferio SebatHano architettore 
^ CEe il fuo bel libro mandavi à donare • 
Egli vi porta e Titiano amore > 
£ fé bene accettafte il lor preféntef 
Non dicon > che gli fiate debitore » 
Ma io genufleflbhumilemen te * 
Il voAro efempio (àccofanto adoro» 
Con r anima , col core » e con la mente •. 
In cotal atto paio» uo di coloro» 
Che à fan Giobbe abotifcoufi di cera 
Orando del mal commnne hanno il martoro • 
Io dico 9 o femiglianza viva > et vera 
Del re FRANCESCO cavami una Volta 
X^e la heceffìtà che mi diipera» 
£ perche veggo eh' ella pur mi àfcolta » 
^oginngo Idolo mio fa meco un patto 9 
- Che mi dia mille feudi à la ricolta 9 
Ma perch' io mi confnmo a&tto afatto 
Per il miracoli che n<m può bt ella 
Suplifca il vivo dà manca il ritratto é 
Hor nel conchiuder di quefta novella 
£ del parlar e* ho fatto à la beflialo 
Per ghiribizzo de le mie cervella . 

Vi 



^x Capmh 

Vi mando la mìe «ffigìc nanvdle ^ 

Acciò te<tiate con che cote io , 

So iìt bene del b$iie $ e mal <fel mal« « 

Ad ogni altra periona pone Iddfo 
Il core in feno^ i me Tha ]>aAo in f tante 
QuaT potete veder, ri&igio mio • 

Da le gioviìtiì numi ^^e^ie» e conte 
Di IHrancefeo Salviati efce U diiTe^o 
C ha nel fuo fti! le mie fatceuce proote* ' 

Pigliate il don del voftto fervo inde^ t 
Pigliatel Rè generofo^ e benij^o^ 
De la immortalità ) più che aiteo d^o » 

£ fen^a il grugno far del rib arcigno 
Speditemi in «n tratto k volete» 
Che io diventi di «ricala cfgoo • 

Non akroy ft^e 6n> bone valete» 
Dì vinegia il Decembre ì i non to qihUiti 
Nel XXX/X eh' à imt e non fete 

Pietro Aretino, che alpetta i contaim* 

CAPITOLO 

ddcUrh • M< ^ntv. £. X>. 

Già (ènto patron mio V odor del rino : 
Son chiaro à qtke{to e amotti fegni buoni • 
Che la fefta è gii qui i\ fan Macino 
Veggo co i torchi iw man putti e garzoni ; 
Sentoj Donne da bene in cortesia 
Noi afpèttamo nefeoli e marroni t 
Onde m* accorgo » cm tempo farla 
pi farri homai qucHa promdTa ai&tto^ 
Che per tal di vi diflì» ch'io tfaria* 
Hor Col Itone élt Sto bevaG un tratto : 

Che 



a M. Vranffjfn Giorgio . aj 

CHe per eflbcdio io ro^io ade& addilo 
Un fogno <iir« die «nidfta notte ho &ko.* 

Pare«j cff io feffi ai toste di PecmeiToj 
£ Maftro Apollo t e Monna Csllìopea 
la mezi» ^i loc due m^ iiaveflè nicfiò « 

Di tal favor tanta iiiperbia iurvea^ 
Ch" a fKr ^ voiconcuor da Imperadoet \ 
M' affibbiai pian piano la doniea • 

Io dicea «he 1 Gioirlo era 1 iionof e 
Dei mmifioo. fiio gran pàrenttdD 
Come a un b<J giardin là rdà e '1 fiore» 

Diceva eh' era degno d' ogni grado» 

£ che farebbe anehor da tutti <^tco \ 
A feder ne la iè£a del ^gado • 

£ ch'andate in Pregai fi ^ovenetto: 
Come già à Roma andò iblo fra moki * 
Quél lmoR.fanciul che òl Fafaricio detto « 

Parlava dì quei verfì ocnati e coki : 
Congni talhor molti poeti vivi 
Fate xfxl rimaner morti e fepolti • 

Phebo io dicea > quefto ^iniracol ferivi ^ 
Saivi quello e qaefl^akro : éi maniera» 
Ch' io ncea ridonar tutti qoei rivi • 

Seeuia di x^nella voftra beila ceca: 
£ e* havece un* andar grave e pelato » 
Da «n pobcSo} d« «n Duca di Bìiriea • 

£ ch* era ^ni voftr^ opra «n oavellato : 
£ 2uchato ogm* voftra paroletta* 
Ut ogni penumento Nfaodoriafo* 

Dicea ch'ogni virtù chiara e perfetta; 
Che pò <{tti dar natura e 'i ciel oorceié : 
£ra m quella voAr* alma benedetta,» 

£ tal CO& di voi ftee palefe; 

Che pi9o alcun » ne ben purgato orecchio 
Di Greco j ò ^ì Latin «ai aon inteiè « 

Poi 



i4 t^pit^ 

l?oi njì poocàa dinanzi per un (pècchid 
•Il kr^ genitor voftro s <? lo vedca 
Aflai più di favor, che d'anni vecchio ♦ 

Ma molto in dir di (ui mi efteodea . 
Che *1 poco ingegno mio fmarrito inCànco 
Da tanta altera traboccar temeài 

DiccJt eh* egli era un gentil huomo Sanco> 
E meritava al colmo de gli hoaori 
Una vcfta di porpora 9 et un manto 
• Quinci in un tratto fcarpellavà fuori 
. Con un certo difcorfo naturale 
Avi» Bifavi, Atavi è Marion' • 

La Fama intanto fi cingeva T ale 
Per portar fu la fcena il nome voftro 
E farlo al mondo chiaro « immortale. 

Chi apparecchiava penna 5 carta >^ è inchioftro> 
. Chi tefleva ghirlande à mille à mille 
Moffi al tenor del gran fuggetto voftro. 

Tacevano le fame con T Anguille : 
Non fi parlava più ne di Petrarca « 
Ne di chi già cantò l'ire d' Achille . 

Solcava alhor la debole mia barca 
V onda fupcrba di fi largo mare 
Di lode pili », che di bifcotti carca^ . 

Diei fondo ne la vpftra fenza pare 
■ Gran cortefia : ne tacqui del prefcnte 
D* un libro , e d' una cofa da mangiare . 

Diftì di quella Tazt^a parimente 

Di fotti! vetro , è de la coppa bella 
. Lavorata à Muran vezzofamente • 

£ forfè mai ne la ftagion novella» 
Coni* io di voi cantava à quelle Mufe 
Non canto Roffigniuolo in fua favella • 

Quand* elle con occhiate di Medufe 
Venendo à me mi $* aventaro adoflp ; 

Emi 



a M. Franc^v^ Giorgio %% 

£ mi^UBb dV^màtt M: CO£iutiuu(è. 
£ con an. dir mi bada dt efler mofib» 
Non cercàÉ dlfàlir dowÌ6, son fvoi t 
Mi fecer diveoiftr .ad;lr{&« roflb« 

A cai terrea bifognàn altri buoi : 
Mal £i clii.poiirialfeHIeB^f^co'l prib/ •> 
Se non. mifura piJagK bomeri fiioi* *' *\ 

. Cofi del folk ardir in'faebber jfipccTo? 

£ ièguicQ cid^do yna.di loro . u 

Con dir da me percUtro eflèmpio iotefo • 

A gli occhi negri e:, a i capelli d'oro , 
£c al manto fir^iaco di Rubini . v . 

Ci liaryc la maggior di tutto'! choro» 

DiiTella in detti angelidii e divini-; 
Pnrli di tal - fumetto alto e fuUimé I. 

Un Vemeroi un Capello»^ & un Quirini* 

Che fpeflbaJ fuon dinonjMu nfate rime 
Ci Un laiciar quefti; boicbetcie fonti f 
£ r amate* da noi faperbe cime • 

La/eia, ^h-ognuù di lor* feriva et racconti 
Le gran lodi del Giorgio : e farà buono • 
Che ta hoggimai da qu^o colle fmonti* 

Canta pur^fetà vci i eoa humil fuono 
La ferratura 9 il àafb * et <ittelle Rofe: 
Che- fé ben non v* arrivi» i ti perdono* 

U Berna i' 1 Mauro poetai di cofè i 

Da giuoco : efecer beo; fi come quelli» > 
A cui non eran le lor ftàrxe.afcofc,: 

Redi di fuor $ ehi non tu i' panni belli ? 
Chi non può gir pe i monti fila nel piaiiQf 
Chi non ha lauti colga: ravanelli • 

Foi> c*hebbe detto , ella m* urtò con n^^o j 
£ à dietro mi ^ingea con mio di/petto • 
Alliota il: fbnno mi lafciA pian Jpiino :' 

E mi ttovai fra le knswola in Ietto • i 
Tmdlt. B CA- 
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O Mi a venti dd ^aco Mele 
Del MSIt tki^ttcicMèo trittmKWe : 

L'anno cotam» 4i¥àr4^ « MiOBoalbì, 
Nel ^ tirifta* idii vive « b votturàf. . 
E non lu Soidt 4a iiuil ie ^efes 

Con tutti ì: peti cdii b fifle d«nt 
HfWbi ^el petto* di fom> Gng(iitie„ 
Cbe idi^ rtcfurciax mi die* paura • 

Da fe vmftìt df gobi f aftinaaa j, 
£ t»ccàr£k 4ita. a Ocnevala. 
£Ào età Pjorco di ginn m«c«UA? 
^ Degno BOR dominilo pif > ma d'ini.PreIatOi 

O d*«fi Cofidno poca di Fioeeiufit « 
O Porco pierìoib « deS^ato; 
.Beoetteeta la ftzoffiii onde nafoftt^ 
£ beoMlbtbo «biodi t' ba naiadac»« 
Benedite Je <»l8ande*die< paicoÉi » 
>JBaiiedaie io R^fm > ondo ingnOsfit > 
Benedetta lia 1/ 4e<iax» ^At tedfti« 
Còsi dicevo iketeaado i taRi 
Hoc qoa hoor io di qoelia oàinr gkMtfSa 
Se<}oeftdo ) ella £4 rMl>a pec tre pofti. 
. Ihxvp oiiU^anoi di iiiéderb <ecta 
A me : doe tanti 1« :<egiiente fesa: 
C*hai!«a ^nm rakbkt ci «aagìorlo alit^lta 
Ma petclie & fimim incerto io ora $ ^^ 
Mr tei (godem del «ei«a ^prc^fltv % 
La ff i' p» iselickktoóe^iiBi» •010» « 

« • <k ' Ar* 
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Arrofto con lodec* chp im ia fe mm% 
£ farà tm^fm poA» m fui Tagti^tf » 
Dio vi dbe^ il artpw àio ki eil d«o€e« 

di è ptflo db BMÌe«Kr 11 m»^« fClEf i 
Io da cbt nacqui ai mmaip «9n jp^iaì 
Caxsns mì^iee» ne clip pidiiiyM n^e%itn 

Se in infeflM e» firn )ri5wi<k tìit 
£ vadino i« bocéii fiMi0 e cippo» 

10 per me neir 4k» d'uicirci rati» 
CjPtdoce- ì me ) db quanti for bocconi f 

Fui altretanEe*t9(^fidie in fii oimì pootv 

Quelk» cìkìa 4kéxi veibaMi^KÌp«i» 
£ chi m%zrt& alitoc» ài6«ra punfo 

Ifetii Tàdvco «fcic iì()ttoc dfi^ino 

Dei corpo ^ chor» pitn di graffa e dtiof» 
Temoi b notte i diuo hrMca t&f&M» ' 

X>i Topi r ttOft^ àlodoiaca pelle 

Non mi fiieeflè cimaoet »efi:hiao» 
ftodendetai b cacM ek buddUe : 

In modo es*i« per la cgOoi yirfiHcr ' 

Siguato dj craMAtt ^ £ fOceUe • 
Se meco fiato amur faA Maiqpice 

Beato ce; cbe di iraTi^ wce 

Sarefte anohtoipqrt» <K Alute* 
Hor ceoacor cli?*^ hèbfas Dei amore 

Om dmifi; dJÉel Oi^al 6a i obi xmA 

JEra cibo per Dio da Lmparadoce • 
£ che i* altre yivaade' ibn 4sl poeti 

I qnai per el&r ceneri dì icfaeg^ 

Hamio pania di mofia^i Kmcti* 
MI doUe, cli*^io non hìebbi a qveUà cene 

11 noftóo Mefièr Bianco incii<^K:aoacQ 
Ch* a nr h PcNefia £ laq^a vena^, 

Aficiòy efae coi Tao fiite inorjpellato 
Havefib ifagMiniCnte ài mille cime 

. B * 31 
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Il teneràbil porco celébrito • 
Ma perch* io potrei gir fopta le icìme i 
JEc pàrlanda del [xnrco dolcemente 
iScordarmi cofe « eh* io volea dir prime s 
yi ringratf o del dóno immortalmence 
fi $*io pQ^ s*io vagH<>, comandate: 
E^fite conto I eh* io vi fia Tergente • 
Non dico' già perche mi prefentate : 
Bontà e mercè di voftra cortefia: 
Ma perche più d* ogcà alao meritate « 
Ch'oltra le lodi de la poefia 
OUxaf che a guifa di canoro Cigno 
Empite iil ciel di foave liarmonia » 
Pltra I che non può iiar pender maligno 
Con quel.voftro gentile e puro corei 
Voi fete tutto human i tutto benigno* 
£ chi non v' ama e non vi rende honorej . 
Se fblfe in refto ona colomba pura 9 
In ciò può dirit, eh* egli é peccatore «^ 
%ji nobiltad^ 8 don de la ventura : 
Ma Tefler virtuofo e Ueflèr buono 
E de r ingégno altrui manifattura • 
yoi forfè mi curéte , eh* io canzono : 
Ma fé non date fede a mie parole; 
Andate al Papa a dimandar perdono • 
Non DO la debol man ciò| che '1 cor vuole • 
Però di negligenza il parlar voftro 
Speflb m* incolpa» ed accufar mi fuole • 
Se penetrafte dentro al petto noftro ; 
Vedrette chiaro quanto io fon diivoi» 
C ch*io non potrei eflerfe non voftro. ; 
M& di qnéfto dirafn a i luoghi fuoi • 
Faccendo fin prometto di mandarvi 
Qaely ch'io promifì» fra tre giorni o dcK« 
[ui m'haveva propofto di pr^arvl 

; * A pre- 
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A prefUrmi il fioccAccio : e in tal fòggetti 

Dieci o venti terzetti incateoaiTi • 
La rimembranza dei porco predetto 

M' luvea cornato in mente i e nel cervello* Jl 

Una novella» ch'in^juel libro ho letto* 
£ vorre'Jntender % come il traforello 

Di Brun con BuSalmaco ilj porco graflb .^ 

Rubàflè a Calandrino cattivello • 
Se fii a la moglie di quel babbuaflb 
. Con r incantefino di hi lei Cavalla 

Attaccata la coda troppo a baflb > 
Se mine(b:a fii verde» pérfa» oivgialla : 

Quella} dove Andreuccio traboccando 

Cadde ; ne fi fiaccò piede ne fpaHa^ . 
Di quefto io vi volea girvi pregando: 

Quando un certo penfiec mi ci ritrafli «^ 
^Ch^.mi venne la tetta raggirando 
Qi'.ame.non piacerla » che^ ftimafièj 

Che *1 Dolce con lo fcriver i preda mihi . 
• A tniffiir òian, Boccaccio $* jnviaflè • 
>on tutti i libri a chi gli ippre^^ta, amicht 

Più ca^a e l'amicitia» e vq '1 fa(>étey. 

Senza, eh* a dir parola m* afiatichi « 
Ma il gran volume » che dato m* haveto 

Col ricufar ^.ch- ei ritprnaiTe adietro 

M'ha fìitto e fa tener le labbra <;heta , 
Pero da quefto error tutto mi ipetro? . 

£ manderowi muy cortefemente 

I Capirci divin dei Signor Pietro* 

Ma fin eh* io ve gli mandi t e infiememoite 

II Sonettia dd mio padron Grimasii • f 
Mi raccomando: et mcbìnevolroence -v 

<AV«S* baicto lo mani* < 
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3^ CafiéàU 

Vennt'COii^ capieoUt e ptamioA 
Vedece.lòcte: mi commofie 9d irat 

JBMhe sei xagi«tt*r »o» sn'4icoorgeaifo 
M'invab £ fsefeace» <fa vt aunda: 
Poi die itt votuy e diffet io te ia cendo» 

Col DÙ¥olo ti Aofi Uckottaodo # 
£ ièn2à pia h pofi iti mano d pucro 
C*hor la vi porta » € me i^ XMCComMtda 

VoAiOf qatl io mi fiat cacto e per* €iRt#« 
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e A P ITO t O 

£ i coftnme /ethtr de la riccàde 
^OD meoo aljcictadiiìf che al 
Fo co£i ittiie ejikoaefta fai og»i eca4e: 

A r^ dm km genciihUDBi» Tec# 
£ di ùMfHt e 4^ aomej « ne gli eflfteù; 
Moii lo MifQidp^ pvf 9^^ Ttcap««. 

Ib Veneciai e)/ j nido de^ dacci j 
£ ioAr^ £ lifloco de la Mice 
A ^uem temfi ftcàtu e. maledettii 

U£in2a fu ài pa^enct io pacence 
TeuMi og^ Off léitica ler^no uà pcior 
£ anchof 9 come £ i2i> duca al preWéi 

Che in plaaxa del Scciicor de V £vailgd0 
Conduca cgoi «ctigtaoo i fiiol k«of i . 

' Per il giorno > ehe Chrifto «ade nel cielo • 

Onde C4|C0Q 4Sivts& com^acaci ;; 
Che i^Égoii di fMiefi aflài loartai 
Qlcri 1 moki e infiaiciiiabieacori* 

]B qui li gencilhuonuni e i. villani 
A bx prefenci a gl[ amici e a le amiche 
' ■ s '< Come 



F«if MS e' he fan» k mUe^inmhcs 
la 4aM ài tosuado b^.-kiikìk^ 
Ho fitti» 4c6, dw Dio ^h éiém 

Ver £mm grscD è la mia Qomu btlkr^ 
£ per noa partf fofeo t difi:«Kteft 
CoM ^ri, che m*è (ita ne le c|prveiU« 

£ voi; che lievcce fma d*ogei «efet 
£ che fete figliool tlt li Tcoturt i 
RiCGOs nobile «M « favio» e coneft^ 

Hor ikiece fi faecco in ha, ctottra ; 
Che '1 fmoQ^ cA&nme , die ftguir deveteìl 
Habfbiate per me pofto m fepdtwra > 

Se ne i* anno paflato voi m^ tefece 

Mandato A don die fi coontn'f a V q1q> 
Hor no**! faceendos debicor ni^ftee s 

Onde» fi come debhor v'accnib 
Dkmtìù al Tribunal r die in h di Dio ' 
Xd sa òoctéedo # 4e ba kvitb il mofii» 

Ma ixù^ che If <ersot riandai «iUioi - 
£ fenat lleei^ueAìi ufinka lieta ^ 
Voi cornareÉeà beneficio »!o« * 

Se 1 miei ^tpA aon 'Sm <f wi^ e di;iera: 
£ perle le mie ciitte» er tiàte in i»Aro 
I Imo ^r aadi'fo'qaalcbe i^ora* 

£ cerco Ut «temo il nome voftro i 
£ faroUo * »al grado dd difreio' 
< Con iquefto coobo' mio iemjalice indiioAró | 

Ma pes tottMÌr a fndc'ho fisprii detto» ' 
Dritto «li par» che di debito ufcirei 
Onde il jpmaote con ragion afpetài • 

Che fia Biffiùo il tempo non mi* dite r 
Che impee e tempo d*. u&r geotilesie»" 
n iàpcae da voi» m me^l'iidice* 

.£ da poi ^i faidjiiiUo M»aze s 

8^4" £ ^** ' 



3^ CaptUÌV^ 

£ dirà> ehe'I Signor v* àccfdci M^^ho^^ 
Cento per un gì' honori » e te rkchezaee • 
£ e* ba dei Miuitovan cbiiiQn «^ &oao|a : 
Id eft di quel total che ft le ftradc 
Hnn fi dimoftra per vergogna fuora» 
£ elle fere cneki d^ la bontauEie » 
^ Nipote de la gratta , e buon, fratello - 
De là fanti, e divina enneade • 
Ve catena dimando» ne gioiello; 
Come già fece chi mi tolfe il core 
£ per ifcambio mi donò un* anello • 
Non robbà da prelato da Dottore $ ' 
Da, Poeta, o Philofopho , jo Scolaro» 
£ molto meno alfar da Imperadore • 
Ofiefio fària preftnte troppo caro, 
£ penfo , che tra voi vi riderelle , 
E forfe che farefte un vifo amaro • ^ 

Hor dolce mio da ben e che vocrefte ? . 
.Par jche vi feute dir j quél che vi piace' 
Io vi riipondo , e che per voi tocrcfie • * 
Il Berna nei fuoi di : dirò con pace» 
A le lodi s' alzò de T orinale » 
Prefente in verità, che mi di^iàce«v 1 
Pero > che gli fu fiitto don cotale . . 
Dà un f che fi tenea grave e pefìco « 
Ma ne la zucca haveva poco /ale» - 
£ fo quel donatore un nan prelato : 
\ .Ma chi fi.foflè io ve rho detto e dicòf 

Che tal preiènte non mi iària grato •> ; 
Ma perche con la penna m* affatico ? . 
Io penfb ben, chel Giorgio intende e penTa 
Quello che pen& e intende Lodi^co, 
Djveriàmcnte fi dona e diipeofa* .. 
, Hor fate pur» cl^ que(^ fettimaoa^ 
Da voi a me pagata ila laSeiifa.^ ^* 
Oé ftafta /à di£|0 a b Vinitiana • CÀ- 
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CAPITOLO 

'J Mfn/fgMor Cradenko, L» Poke , ■ ~. 

C Otorà tutte le cofc eh' io dcfio 

O Mon&nor Mcffcr Pietro io vorre* hàyet^ 
Una foT gratia da Domenedio. 

JUcon ^r mangiar Tempre et Tempre bere 
Vorria firmpre haver fame e tempre fete^ 
Brama un fanciul le pcrfiche et le pere • 

Da mihi, pretta mihi, canta il prete' 
Dimanda il irate riverente il brodo 
Una donzella il voi ben m* intendete • 

Un* altro lo vorrebbe grortb et fodo 
Et che non fi perdeflè una fol parte 
O Ibfle ad un* o ibffe a un* altro modo • 

Io Torrei Monfignor iblo tant* arte 
Ch* io poteffi per longo e per traverfo 
Dipingervi il mio cor ia xjuefte carte • 

Non ch'io bramii d* Juvcr ogni mio verfò 
Fatto con tutte qiiantc le mifiire 
Come farebbe a dir limato e terlb - 

Che qufifie» che (àrebbmio venture 
. Grandi in im giovanetto come voi 
Seni' altro in me le flimàrei iljiiagure f 

Certi Pedanti a i Scolaretti Tuoi 
Iniègnano a far verfi di fé piei 
Fenfo che Dottrina li chiama heroi • 

Altri i voglkm di cinque e non di fei » 

Poi battezzano i pie, come Jor pare» - * - 
E gU dicono Dattili et Spondei . 
Aggiungon che un Trocheo non debbia etìtrare 
Fnor eh* in capo del verfo : et tante ciance 
Ch'an Salamon iàrebbeno impaz^re. 
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Voglion che à prova i' un l' alcca jivance» 
£c non biTogna che ci paia greve 
A tener fèmpre in mano le bilance • 

Perche mi* accorto et buon difcepol ^^eve 
Far che ^li entri ben bene ne la tefta 
S' una iniaba e lunga et Ì* altra brtrve • 

Ahrimente al Mefler fubito il pefta : 
£t hor fa che la 7>ena hanno i capelli: 
He» la ptrte di cbrieto dishonefta * 

Cofi concludou poi che quelli et quelli 
Ci formano poeti vantaggiati, 
£c cofi fi foflevano i cervelli* 

£c s* alcun de difcepoli più grati 
Voleflc far un v«rfo per volgare* 
Gli vanno addpflbf come ì ipìritatti 

£t par che affatto i voghano fquanart» 
Dìcon che cofe fon da deretani , 
Fuori eh' al volgo a «efl'utf altro care « 

E affermano che certi Mantoani 
Et Veronefi » e nn certo VenuCno 
Hanno pofto in bordel tutti i Thofcanl • 

Et che non e furfante ne facthinó 

Che non fàppìa trovar rime a mi Sonetto 
Come fa 51 Bembo , o come T Aretino : 

Ch' ella è g«rt2ia ditlo chiaro et netto 
Quali cVi buon Perrarchi & Mcflbr Daqte 
FoUcr Hati à^ i lor di fenza intelletto • 

Hor per d£r?i quel c^ho detto avante» 
In oh non curarei S haver honore 
Tanto temo il furor d* ogni Pedante • 
Ma vorrei ibi depingervi il mio cote , 
E haver un ftile che vi fofle grato i 
Più eh* ad effer poeta tie Dettele . 

Che r un ve^relle tutto innamorato 
De. le voftxe virtuti» et che voiiebbe 

Seai- 
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Sempre doire voi &ce etktvi odiato f 
X* altro f eh' è io fiil mio , vi contarebbe 
Cofej cfa'a {KMrle in opri e ad oflcrvatlp 
FqA Santo Agoftm non peccarebbe • 

Io non jb ^t le di cotdle park 
21 voftro MdBfer Lazzaro (ecc($llente ^ 
O s* egli Hebbc mai campo da, lodarle* 

Vai die fece di par f^offo et prudente 
Xe potrete fjmsLt.'CQn iecura 
Come ilorme pacente <ou parente • 

<j1ì € ver che a prima cntiatai a guanto dar» 
Jl iènfb loro .9 e a j^enetcarvi dreuto 
"Si poggia |>er lo i>u|o et pec r^otburo^ . 

Bcatilunìo me* dite^ i* io y'«ntro 
Ma T* entracte ]ajr||>hiiEQuun€nte 
Se cercate pertuito infino al centro « 

Potrebbe quivi una malica mente 
Ad altro modo intender le parole 
Di <]nel ^he dico a voi £mpUcemetite« 

^a ù'I .mio 4Cor ^è |>uroj come 11 Sole 
£t fé voi iète mondo come Y oro 
Dica pur Mou%aor «dica chi voie • 

Io Monitor da ben v"* amo et iionoro 
Anzi u come un Angiolo 4el cielo 
Col jcapo ^hin vi rivcrrfto e adoro « 

Et 9uae ogni mattina odo il Vangelo 
JEt (hidió quant'io poDó la £xitmca 
£ ^atia Dei tion mi s' arciccia un ptk) # 

E ver-scVio mi dilec^ di, pittura 
Et «ni piace xitrax Àal naiiirale 
jQualclie i>en £itta e beUa jcreatara • 

'Ma ciò non è ver^o^a ooo e male $ 
Et A-hea alerò io non ^aceffi mai 
Peccato non £u:i^ .grave, ec mortale f 

JFa San Ui^ Aiftggiflir» ^e S Pi«gai^ 
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Et pur tinie Jl pennello ne i colorì 
£c K ritratti ìù gran copia et affiti, 

Dipingon fpcifo Papi e Imperatori 
It la Diandra hoiibrata et fenza fine 
De Preti » ^e Poeti , et de Dottori . 

Volgetevi a le donne pellegrine 
Et vedrete" figure yere et rive 
Di man d* AnnC) di Marthe, et Catherine •' 

Cercate il mar et tutte -le Tue rive 
Chiaro vi fia che queft' arte famofa 
Sempre viffc nel mondo et anchor rive.f 

Forfè navete la mente defiofa ; 
Et vorreftc Taper quel cW ella fia 
Quefta mia rara et honorata cofa • 

Già non voglio invitarvi a -la pazzia 
Ma Io ftudlo Signor alto et Sublime 
De la iacra et émo(a Poefìa • ^ 

Dico a fpiegar alcuna volta in rime 
Quel bel voftro intelletto , che di corta 
Le lodi voftce abbadcrnn le prime • 

A ieguir Monfignor io vi conforto 
Là volgar poeiia > quantunque in eifa 
Io ììon fb *$' io mi fia vivo ne morto • 

Certo eh* al gran valor voftro s* appreftà 
1} valor di poch* altri , che co l* o^ra 
U* hanno la fantaiia del tutto mefla • 

Non veggio ftilc che vi vada fopra ^ 

• An2i ch'egli non fìa per girvi jfotto 
Se ben col naturai T arte s' adppca» I 

O S'io vedefC Monitor mio dotto 
Sjo vedefn levarvi alto da terrà 
O me Mìce quattro volte et otto* 

Non mi farebbe alhòr ki carne guerra 
Chfo potrei forfè /«guìtaiido lòrme 
Scardarmi del peto .ch^.matterra» 
. >-' Eibr- 
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£ fotfè in HEie cotal farrefta et dornte > 

Che iplegarebbe defto ambe due laie 
Se rinovando iie le voftre forme» 
f/Ì3L fate voi Sienor chiaro e immortale 
Il nome voftro et honoraco su mondo 
Che a me di c^ueflo titolo non cale* 
Voi che ftte in irirtù* faldo «t profondo 
Io bramo che ciafcun chiami Poeta 
Me np 3 che '1 fuggo j et ho il cervello tondo « 
Seguite dunque con la mente lieta 
Seguite Mon%nor > <he com' io dico 
Predo prefto farete in fu la ineta* . 
Queflo è queir altro à voi pia caro amico 
Veni^ro, Bcagadinoj e Badoaro, 
Un Domenico » un Giulio uii Federico # 
•Et quell* altro gentil fpirito chiaro 

Francefco Giorgio alhor fermando il piede 
.. Havrà ciafcun di fcgui torvi caro ♦ - 

^t al mondo faran perpetua fede 

Quanto con un bel vifo et belle chiome » 
-, -Et con ciò chp fi vede et non fi vede 
Vaglia aifai più.» .che mille et milk Rome 
£t più che mille Francie et mille Spagna 
Haver di Dotto et di Poeta il nome • 
Qaeftc fon quelle glòrie eccelfe et magne 
; CHe fempre chiare .et vive reftaranho 
Per fin che l'acqua fcaldi e I foco bagne.» 
£t lafciate che quei che nulla fanno 

Dietro al cui de fanciulla notte e* 1 giorno 
Biafmino pur le. rime tol mal anno. 
Mon%nor bello ,. Monfignor adorno » 
Moofignor pieti di fenno et di cervello 
Io ye '1 di(G > T ho detto e ,à dir ritorno « 
Seguite quefto Audio altiero et bello 
£t chi dice aittim^ace Sijaor mio 

' • ■ . "Man- 
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Cantlatèio vi prego nel bordello '^ 
Qoefto « cniello eh* io bramd et eh* io deS» 
Per queftoè 4' alma fnia mia tutta él 



Per quefto che r* aggradi io prego Dio 
S mio ftil , qual fi (ìa » groftb et dà poco • 

CAPITOLO 

v^ M. Giovami 5V del ìAedefim$ m 

SE credete j che in me » Mefler Giovanni s 
Spenta una parte fia di queli* amore 9 
Cne i gnanti mi pafsò » la carne e i jpaaais 
Voi crederete anchotj che fenza core 
Pofla viver uu'huotn : <fhe *! foco ba^Ir 
Che lacqna afciughì sei lo! non dia rpiendofé 
Ch'allaghi Pindo, e T Oceano ftagni: 

£ chè'l chiaro £a ioftOj e '1 folco chiaro j 
Utile il danno ; e perdita i guadagni • 
Troppo cortei! 3 me fi diriiofkaro» 
<jli occhi voftrì quei dì, cV amoc mi jtra&e 
A la dolc* aria del bel riib can> 
Onde com egH Talma mi nihaflè ; 
£ come è voi ne lece largo demo ; 
Non farebbe pen&er « che Ìò Aimaflèf 
<^al fia verfo di voi # tal dunque io ibno : 
£ chi cerchi »& mioben ^tnetttzarvl 
Peccato h, da non ^ovar perdono •• 
lo mai non mi vedrò fatio -a amarvi ? 
fienche mi fia CoQ levato e tblto 
!B vederve, il reotityl , €*! faveUatri • 
7iii non veggo, non patio j non afcokoi 
Ct (è por alzo gii occhi in altri mai 9 
Vo cercando fia^ tutti i! voftro voko » 

JL* altro di per la ftnda io falotai 

Va 



Vn Ma ft «hi , di' a^qa^Uava ivmì , 

£ poco a raaiKÒ eh* io no 'i l»afcjai • 
Oudel capon ili chi diparte aot i 

£ non <i hSAe gìocno e »octQ ftretti . 

Viver ia&emt ^ e infiemC moùt ^oi • 
-'Brami chi vado i gaudi o( i <Ì4let» 3 
. Che in ctd (ler ^uti ftoUap aiuii pàefi 

Godoho i wtó «i fiuKci hcDtdctu • * 
Io vonra » eh? tORiaflèro «mei nieii j 

Ch'io ^efi in feg«ir vm macdao e fera 

CcMmnciaadp dal <fì 5 che >d me a^^ccafij 
Che la felicirade intera inteca 1 

£ Ja vita beata e dove fpltndo 

Quella angelica voftra 6onre altera # 
CotoOo « un ben » che Ibi ù chi lo intende» 

Ma la invidia 4à cafi> e di fortuna 

Di vedRoe pur ? ombra bar mi iroifteade 
Comef <)uaBdo e reclipfi de la.Litaa 

OvcT) quand' ella admubra U iao fratello. 

Si «lollia l'aria la mok^ parti bruna • 
O come ne va m cieco povereflo 

Col putto avaoci e coi èalk>a in inarco 
. A lèrr%ÌQ^ iii Icoru e di pooteilo* 
Cos'iomcn vado xiccrcando in vano 

H chiaro lume de le hici mie 

fior, dhe fvoftro bd vilb m' e Joncano : 
Ch* ofcura atìtte mi nAèmka il die • 

£ feniure eaicofo ^e aoa apparre il $ìoido 

Ove aiber^*! ^ove paffi, ottc mi ftic*, 
SfdSó mi voìeo a le coatiade intorno i 
Dove fidob mio ferena il Cido ; 
£ no Ttrovando USó^ a piaueertonio • 
Così fu pi occhi ho un tenebroio velo» 
£ ne la bocca aftotio ; e nel mio letto^ 

^Qujuìd' altri iildaal laido^iouenioaigeliv 
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Ma quel s che mi fa ufcii He l' intelletto 9 
£ che V alma mi pafià affatto affatto s 
La fpeme e morta « e pofta in cataletto 9 
Che fio fperaifi j>ur potervi un tratto 

Parlar da lungi t et abbracciar da pre(n> ; 
Impoflilbil farla 1 chio MR matto • 
N^, 9 ch'io fentiffi il duo! 1 eh' io fento adeSbf 
~Lo ^afimo f il martellò f « quell' af&nno i 
Che mi conduce a rinegar me ftefifo • ^ 

Il Oiavolo e la 'fotte ho£. che faranno ; 
Poi che v' haran ben ben tenuto aCcoCo 9 
Col mal 9 che lor dia Chriflo e col màlaaao^ 
1^ che dirà del giorno lacrimofo ; 
Che partir vi devete j indi feguir 
Per montagne camino alpro e nojo(b ? /^ 
,<}ia s' avicina il di del dipartire • 

Il di I eh' al tutto io voglio : e forfe aneèor* 
Per più mia morte io non potrò morite 9 
Di me dorrdmmij quando lìa quel!' Iiora 
Che di tutto quel b^n mi ^edrò privo ; 
eh* io vo bramando e lacrimando ogoihorà 
Del ben, che mi teneva allegro e vivo 9 
£ contento» e felice, e avventurato f ' 
E affai phì jverde» che non è l'olivo* 
M^ più per voi e più daì voftro iato 
Grave cordoglio» e ^rave pena io ièntOf 
Ch'anchor tenero lete e delicato f ' 

E per viageio 4i tanto {pavento 
Hor verfo la citta movete il piede 9 -^ 
Dovd il Turcho impalò già più di cento • 
Frangente: che fa piena e large lèdei 
Cne.fen^a Bolla di Clemente ò Sifto 
Il p:radifo è facto per chi crede» 
Vedrete fra Kfartiu notabii trillo . 
Che fa le fica in faccia ì tutto il Clero s 

£ vuolf 
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t Vuol , che V Papa fia nuoyV Afitirfif ifti . 

Che tahcò^ po> Gbvanni i quanto Pietro ; 

^ E «he la citnt e*l pcfce^i ei* acmisi t'i ymO 
Siano tutt'imoi ìns' non dici il vcro»'^ 

Tucta adunque k coda* <i' 'ApértUìnof 
E per r ere* tamagna, e' pei? ÌU baflli - 
D^ve piffar uii* angelo divino ?' • ' ' ^ 

La» dove à pen^ Uìià Camozza p^fià; • 
B dove ^)orea ai pin^ gelato verno *' '- 
Alberi , cafe » et li|uòxfiinì ftacalTà ? 

Sia maledetto chi ha di voi goverfto: 
Che deurebbe tremar penfando fole 
Di menarvi à tal guifa ne i* mferno . 

Se fMle un papagal , che giflc à vólo; 
Uno fpaflb farebbe à fpiegar V *le ' • \ 
E trtf^rar Ferdinanda , e l^pft Faro ♦ '^ 

Ma «efllendo putfo^ com' ie dico»" hjàe^ * 
Vi fr conviene à ftar ne \à ma^léne ♦« .: 
Ch' ogni otticha , ofifti^piu vi pé^ fot male . 

Senza , eh* 1 ■ gir pet balke ad rfii igàtMitae ^ 

• B un rompfchenfa ,' qUal fc ' in la forefta ' 
Tagliaflè legne Dante h Cicetotìe*^ ' ' 

Qttiri ibn beaie'»*c*han le^covtia'in teft£K^: 
Cioè Satiri , Fauni » e Dei Silvani $ 
Che vanno fetóa Itfache e fenia vellir. ' 

£ mprdon come lupi $ e come/éa^i > * ^ 
. E quel , eh* è peggio « guifà di> Ranòcchi 
Per fii ài fthena il fiizano i Ghciftiaiu^ 

Coinè fairete $* avien 3 che vi tócchi ' ^ ' , 
Di venir à le: man con quefti tali; 
Ch'un de gì» artigli k>r oou ve Taìccocchi? 
Ma che dirò di quei fieri animali. 
Come IbnOrfiie^come fon Leonr: * 
Vedete iebi£>gaa haver gli occhiali ; 

loceaib aiichora> che vi ion Criphoiù • 

. 'i Dio 
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OiQ Vi putii <«ff mio: Dio ¥i dNvMla^ 
Da ì beocht loc » da i Jok xapaci luighima^ 

Oqutoco è miglio ; aed^che ^gn^n m'ior eoda^ 
A goderfi il imo tie la ciecade $ 
Dove fi cma, e dove fi megginii ^ 

B palleggiar td volta fii k trada 
Piane fané dì pietta fioza poeto 
Il pi^ ioneano da le fiie contrade « 

Hor quefta rofii, et boe <]«eU' altra cocro? 
Sederli al ftefeo, e xa^oBAr d' Orlando 
LaftjAndei guai a fiiet che gli voi touro .• 

Ditethimi poco» ck lìdteies quaado 
Ritoroacete a noi t che v<%lia Idio i 
Dopo gitegli antii • eh' io verrò «oocafidoS^ 

Altro voi non facere al credflc ratOt 
Cile haikit0 e t^ato ; o peoderece^ 
U m^^Uoc tempo che fco va con IHo* 

Ditemi à grau<k aeqoiflo» che £uato 
Di Itttttcs Ai f<^fi^Q e di «^erweUp 
In tutti 1 Mefì> che la In Ibirete* 

Ptìmz VOI non haviete il vifo hcUo 
Così« com*Jiòra; et le polite guanco 
1^ P^u:fanno9 <om' hoc ^ fatte apeocUa^ 

Dapoi con fiper novo e nove ciancti 
Un Lttteran litetiiatece iMtCe ^ 
Col fen cipien di. fedee di iperanaEe» 

Bla ft il Dottor che tal configlio pecfe i 
.£ non (b veramente per tfoi filma 
Una ghiandudà # p *1 cancaro no U mocfe « 

In tanto io vò hmedicendo il dima . 
V loceran quegli occ|ii ; clie d* i miei 
Senfi fi fimo polli in & ia ciasa • 

£ chiamo i hioght avmitncati e bei s 
£ paradifi» qneOa pnrte e cpielkij 
Che fitfa tocca da 49uei biaodd fki 

S di- 
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IL dk& y ut ivi ùk pra|Mcia fttlla i 
Ove isuafli udir con dolci accenti 
licMo £1» de la vaABa.£prelU«> 

Harò fbvence invidia a Taore » e a i veMi ; 
Che Af>mló-nd voko« e.Ae]e dmoe 
Scacaasa)fakad«icoltai«t istteii. 

O SffBXftt éià mio cor rhiamaao «pmei 

beltà ftmk eAia^io «ncm « ftiU ; 
Qie fefti il nodo a le mie cace ibme • • 

BoccD invidia a la itana» ce a la 'finla 3 
Doee «"aiKlseee» e dboEgaiete? e porto 
Allerto» a i caj»e2uii » e a le icomla • 

£fl! fi godeRono ii mio coafÌBito? 
£t io» iè viveiÀ> nel ladro effigUo • 

1 mi potiÀ chiamar pcgpfio» cha aiotto » 
Ma perche il troppo dir peata perìglio 

Poi ch*cgb* è par ne i Gact> che o^nidiatlb 
Per^ lì darò camia fi v^^io ^i^iflf • 

fitagovis che <li me vi caccocdiasei 
B uthor qualche voftra letterina 
Con lamanaa ^ core m Icriviattt 

Ja qai rimango re 1* anima camina 
Con effi> voi e fatai iampre- aauca 

' Conia vaétra la &ra e la marsina . 

Afìa luce, mio finciery dpofi>« e vita • . 
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Dì Fr^Sanjitvìn» a M^Lod^vké Doke. 

• 

*lo credeffi col dir giovarvi piibco j 
Perche col radotur crelce il cocmeoca 
Havrei per utifvoftro il carco aflimco # * 

Ma perche k par<Je yanno al vento : 
Quelle dico io % che s'ufàno a gli amàoei 9 
io tacqui I et nel tacer fui maL contento V 

£t diflì meco fkflb: in quali ^ia quanti 
Travagliati penfieri T hanno rinvolto 
Dnoi leggiadrecti vaghi occh^ trcniàa|[ ^ 

Deh perche il primo di fi fifo il volto 
Guardò de 1' angel Tuo puro et lucente 1 
Ch' ei viverebbe pur libero et fciolco l '• .-' 

L' amorofo dolor 1 la voglia ardente 
Di riveder chi da^liochi è lontano ; 
Ch' ei viva lieto homai più non cònfentè^ 

Si che di voi mi dolfif benché in vano; 
Per(Jie il dolermi anch'io de voftri affanni 
Non vi ha refo^ ne paà il cor voftcof^n<'« 

Dunque volete voi ne più begl' anni 
De r età voftra avicinarvi a morte 5 
Perche in altro paeiè fia Giovanni? 

Ah non £a il ver > che fi maligna /brce 
Habbi tal foizà in voi % ne che la ftella 
Voftra beata et £uiu io comporte • 

Pia ben W ilver f che in quefta parte e in qiielj^f 
O più chiaro Inceri il bel fole; 
Di cui godete la virtù più bella • 

£t » eh' ove s' udiràn l' alte parole 
Angeliche farete ivi col core^ 
Com' eflèr ombra con il corpo iole 

Tal e la dura legge aipca d'amore» 
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Che fi mora vivendo » et che (i fegua 
Chi fugge f ò dolce morte » ò dolce ercotet 
Beato qoeii ch*i fiioì p^eri adegua 

Coo r amato fobbietto i et vuol quelitaoto .. 
Ch^ èi vaol; et vive ièmpre in pàee o. in tregua 
Et ft pur dal corfo veria dolce, piaoto; 
Sì con la man leggiadra! o con le Jabbii^ 
L'afciùgai» o con un. folo fgaardo. fanto • 
Chi fi duro di cor è che non habbia • • 
Alhor dolcezza immenfii: voi il Au>etef ^ 
Che (ète et fofte <in T àmozòfà gabbia» 
Ma laflb io ve^o ben.» et voi il vedete t . 
Che volendo ridurvià miglior vita».- . i 
Cdggio con voi ne laimeddGma rete. 
Ma che pois* io » fé chi al pianto m' inviti 
A dir mi ffbr2a i et éji\ ^abbietto vofltro t 
Mi rubba e togliete i lamentar m'aita^ 
Veramente non giova à ciò Y inchioftro - 
O le parole 9 è il confortar è poco 
A la durezza de lo ftato noftro,* 
piavi diròi com* io comjpòrto il focoi 
Ch* adKor adhotm' abbcuicia per eh* io veggio 
Eller con vd in nni medemo .gioco • . • 
L' intenib atdor con la pieti 'pareg(io 
Del^ Idol mio » & iò(pirando dico . 
Oufuìt* ho nel cor & quel che a do dir deggio 
£r le ben il paefe m' e nimico 
Et mi contende l'aria del bel vifb» 
Io parlo» o iblo» o con qualche mio amicò^ 




Et mentre il giorno 1 bora 1 e l jNinto afpe tco 
Di memona mi pafcp et, di Ipéranta > 
Et deP odor del vago et dolce àfpetto» 

Et 
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£t qorf Ch^ ognuhro nio piacer ftiraoià 
^ El*tflis eeito^die'l inio nome (S. ctfaiiilb 

IDei fiso W cor nr ta fii beUa ftaittdi « 
£t ft Un il chAm ccndet tttcsA» 

Ole me k*iia totao; io far do^nti^ pai 

Peccte ISsema i'^aiftor y il v>& et 1- «fo-* 
Cofi Acyftrékt f» «itfffi» voi» 

Et fitgUf Aó gli £« piettM it. cick^^ 

O vada kt Iiriia» 2r|^*He^t# aagti Bm» 
Et 4i«i » notr ^ noccu mUd o gelo» 

He* 8 tiÉidf de gii alpeAri bocii<ii óMod 

OC eorea > o eecdK ibbinenre tttt pei^«K 
Col guafier pie|^ le iupeifae ffenst 

De gli hft^eiifeim caqMCs «e de te ftre ; 

O a gvaiide4dma.poggÌ9 o a pfano fiaottri' 
Coft le i^gNf » fiumif iaei akere 

RàAt'Viit gii iiMtoffi t et P aria aeeeocl# 
' D'amót «att<k^ et fidava maoieie* 
Ne incanno aicas o fiera od hamn ^i ttmà^z 

Anzi nel {la&r fém ^eviicte f heSe^ 
' E ili fennia C0& jiboina^ OBB 1* ofièoda * 
Ma puro e imeiiico il éto ét&à. io lìtrbe , 

Fin I cfa*d xìMftiii aè InogU! ìboì oatìvri 

' le et lisperbe»^ 



I^ eaae patfokitey e i 4oki 4Kiseiici, 
Et le membra le^aére «e gU atti liduet 

£t creicui poi a dJop^ i miei;BOKiMf»fti 
le di ptadtnr^ ^oi» "l^ fiarmna # 
Gli occhi micL ne le iae ^»efcati ìi^iatr » 

fit A mii fotte il eerdUo de la Lana 
Fu beato nefitino; fia qmdPim 
Et profi agni dokttea ad «ms '^ mm 

Cba ne gM oodbi^ niÌeDlto*Méd ano» 

CA- 
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In MijptBmnlMmfrvim di 



SE a k feficas mdei'sfllJBi^'^oic 
L* acceik e liwninjtat» jdmal éolsmt i 
Mfeci «unfeiM k pande s ^ ' 

Ben cràfefcì» dK*) Toto>:<Iir vpaideate 
De r aniàiw feofier » ciie*! cof m' loquàg* i 
SaMNo iisttfie J* anoBo ek Ji»ni5 • 

Ma n» Am kggbdri » o mìuhl vaga 
Hao fona ^ mm pkga d'amoca » 
Ne quante habe ino mai Svcgane Magai 

Per quello il coatfonartni ik bma cote . 

Ck* ima aeeteftec di doejua al mio dftlote i 
Che àa6ù% riMeinni fi Mùtanfcxk k cateoe^ 

In cut non pa ne^ Ikia^ne nMHtetlo i 

Sempre fiicataw vive k mie pene • 
Ne vai» clic k fagkn ; con cai kvelia 

Sovenae aach^kf pu: /a&eicU e centi . 

Di Cilir ne U 6dk det ccriaib. 
Anzi cofMriea» ck* io; pianga e ni lamenti 
, Fot» che da me allontana il mìo deftino 

Quei bei nidi d' Aamt» cmcki facinei « 
Ohìme, di'èquet ckr'tBóc» oSdmfavtno» 

Vblme rók ck'i «riiraf js'^ìo 'qui tetto- f 

E via fi paite il ak Cioran Divka % 
Sete crodek* Io nao pcHb far oneAo.)^ 

Che fianai Pakia i»n € tvea la- wa: 

E «T io pestdE» non aaì pare hanefto *■ 
Poi o^ certa vagkn mal «okclta » 

In qoaato ìtme» óoneaado i piropi mali 

« Xa lingua jirQ%p a. taSétk at invita • 

Ma 
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Ma potevi/ al. nafo ambi gli ùccUalii 
Pói^ pareggiate i voftri agli akcut daiiai : 
£ Te<iecete àlhor» iè fono egtiali* 

Da me lontana è T Idoi mia ^Gidvàmii ; 
O biì tofto: e'I voftco Sol da voi t 
Ond* io patifco » -e Voi' patite, aftiumt • > 

Ma dhrecfa. è> la ^Mcte d* andÀdoi : 
Perche » s' hoggi nrr. foni fin òggi àfcdC $ 
Dimane» o in breve eli vedrete poi* L 

Così belli » a chiari » e Juminofi 
Come.fuc dianzi :« onde la-Tpeme r^jgiiikor^t 
Dir fento; andate via pedter noiofi» • * 

Ecco poi la mèmcvia adhora adhoea 
De le care ashocofef e dcdci notti 
Vi tiì di poie^ e^di travagli loca* 

Son tai' conforti a me del- ditto cotti; - 

: £ nioliii anchora» ohe'l di de le fede 
Speflb mi fbgliaa dar igli haoiBuni dotti • i 

Che oltra » che *1 c&arhii di- cotefte 
Mi pare un viver da .Camelebcite ; 
ChQ fi luidrifce ùA d'auraxelelte* 

La memoria de Phore amate conte t 
Di lieti giorni in qnefla vita .trifta 
£ a me qnel Ser^ » che ama;^. I<aoeoote « 

Deh» che mi pò giovar» s' io pongo in lifta 
Le mie fèlicitadi ad una» ad^iioà» ' '> 
Che a un volger d''ocdii mi paflar di viito 

Se del racquifto so nott ho fpeme alcuna? 
Che tal fuggito ben non fi dnova » ' • 
Come di mèfe in mefe h la 'Luna» 

Ben tornata Gioraimi» et che mi gioVà? ' 
S* ei tornarà per qiielle vìe Clfi^ìe 
Con novo aipetto ima . perfona nova • ^ 
Non slebb' io haver le cigba lagrlmofe • 
Poi » .eh' io vedrò nei: camy >. ove fii Tiroia j^ 
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CreTciifte 1^ herbe imitili e noiofè? 
Cocefta Sanfovin farà una noia» 

A etti pena de Inferno non raflèmbra: 
fi non Tolete voi} eh' adeflb io moia? 
Così m' accrefce ìi duol » & mi rimembra 
jyi dolci meli» che mi ftir vidiie 
Quelle bianche) gentil polite membra. 
£ de le care accorte paroline s 
Che pofian (ar mal grado di natura» 
Che M ciel fi fermi i e la terra camine* 
Così m'tecrefo il duo] fiior di mifura» 
Se mi raccorda, cfa*ej mi fa cortefe, 
£' e' hebbe qualche tem|>o di me cura • 
M'accrefee il dool, s'io dico ci quim'accefe! 
Qui Tolfe al Aoqro de le voci mie ' 

Le chiate luci , e' hor mi fon concefe • 
B quelle fi>n le fortunate vie' 

Segnate da quei pie ne ^ioi^ » eh*ia 
Hebbi tanto le fittile amiche e pie • 
Qui meco giacque il mio terreno Dio 
Con altre cofe : e mi vedrei guaritot 
S*io poteiE affiliarle nel oblio • 
Or vedete » s* io fono a mal partito : 
E s* ho cagion maggior di disperarmi » 
Che di Sperar il ciel frate o Romito* 
Voi i e* havete pungenti e ludd* armi , 
Con che vincete ogni noiofb afiàlto; 
Potete folo iti quefto contentarmi 
Scrivete a luj» fé non ha il cor di finalro/ 
Ch* a diipetto del mondo e de la forte 
Vei^ a trovarmi al loco ov'loreflàlto* 
E s* egli viene i alhor gridate forte , 
Che lafciando gioir Piero et Thomafo 
Ne la felicità , mi tolga morte » 
'fi fia fimile i Pindaro il mio calp* 

T«MP.//If C CA« 
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•^4;^ <f VfHUÌ de *U Damu s 

fO penfava Xjagià JB>pAi 4' .efletto. 
Per fHÌ ^^lioQ le (Dofmc i «di 4' eÌBate 
Sempre tener ia aatso il ^^eametto • 
Ma dilcocM«4o 'bea 4a ^icklitaie» 
£ i molti ftvktl che ne mOfotto <)gmhac«» 
Seppi <he U «agi^n & maritale ^ 
Le Donne 4itU»eed fenpre^ et ìmikio aachora 

Via più di ^«leU «he -non ««iiinoftraa faora« 

£ oiiAntuB^ aoa habbino ìcìenfiut 
Come fiurebbe a du: -PhilofQphta . 
Mertani eh* ogaiun dia lor de V atcaUen^a* 

Kon so Ct tutte iloQ f come la 4nia>: 
Ma credo , che di qiittl xKe lor -bii^na ^ 
Non il Jafciaiio liàver i»ai caMftia $ 

Anzi c^cian <li di iato iggai '^^oaaa 
Tofto che r^i^tore tntra. in «a carnet 
Anchor che *ibfle «n gianolia "di co^na • 

tffe bsaniatio 11 mal jpr^k> kvafae-: 
Ma .poiché' 1 ventai^to aggrada tanto * 
Io vaglio tUtiio «n ^sBo iaìcelJaiii&« 

Il ventaietto è .proprioa come «m iaata: 
£ s'ìoibin far Dio Mufico deltò 
Ppdà morir» ^e non ^li '£»ffi'un -Manto» 

Egli vohàr fi lafcia ^«a e €6ho 
,Prendel£ in «iaao<» le girarfi d'interno» 
£ tanto lilmono^he mai «non <£ii «motto ^ ., 

lA à^mtt d tiene -in un pi^no «uiNol'giolrno 
Come fofle «na ^Of^ka o 4paia<(rieite ^ 
Ne Inai, fi Oancà ^ sMoad^ tiscflao • > 
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Mangia sn Ixyotxni; ]]i9Ì ft lotec» la «itoo^ 
Tanto prctièe jfecer tK -qapcl yn»t« • 

Dice eh* '^ilnth tonSitto ^felice «elitmniQQ 
Cile ^ctien frcnto n pSLiio > iì pftrtnieitte *' 
Fa eh' ogni nidcélin H 4lia lontano • 

Ef* tthurra rsflhor "noia fi feits 
Col rentdietto in ftne gìnte preflo 
Ri^lorat ietitt l'ianfnia e la loetrte* 

£ l^jrmo di dir Cagm > At ^efh> 
Giovi tA 4m lem]»» à feiniae et mafefai 
Si ronte noi vi^g^i^ittio mittinetto « 

Ta iàrarì in ritta > e convren che ti pdchi^ 
Ecco il mantrle inanzi ^1 fi pone » 
Ecco i cohcili* il ùle» il pane e i Carchi • 

Ecco le fratte» tm potlatf^ro^ o tm rstpone 
Con brigata Ttifiiiica in ron^iragniitt 
D* o^i TOcffchetta , 'Vtfyt , "o gi^laurone • 

Bifogna alhor die Ì tuo 'Ragazzo "Ez 
Predo col ventaietCD, ci nieni in Vòlta 
Accio ti tòtea qiidl* Impacci via 

Tu aacbora ifpretidi m mxn sAcanj) volta* 
E poi the lien fei ftracco di voltarlo 
A fa mogfKefr > fé if h^ij cocca li ¥oica 

Se ^on, iixvco isga22o > come io paaflo 
O a la m:^fiàra?e in cucina e 1* hdfto 
Perche 'fon mlHe vie ^d* :adoperatlo . 

Quello è ròbba Cm^in di poco collo 
ìAi proprio É de te tronfie Jl povtmé&C(^ 
Per non lifcir del |ó:imo mio ptopdfio • 

£ chiamar fi devria ^raci^a .«ormetito 
Et un caccia ìniartefh) , iin ncòia àfiàiml" 
A quelle che «e fonlo fperimento • 

Se foflé ho&eilo a metterlo tra panai 
JRfinfb die ognimm^e M^portebbe afTactò "^ 

C «^ Per 
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per far ripaco a mille e mille dantt» 

E forfe pènfjutaa qualche bel tratto 
£ voreb(>eBo il manico più grofb 
Chavefie fefto e forma di ritratto. 

Alcuna il brama haver dipinto a roflp» 
Altra che tutto fia fregiato d* oro 
Ne d* altro vuole il manico che d' oflb , 

Molte v' aiìiano fu certo lavoro 
Che fi dinianda ptopio ala moresca 
Per parer le maggior di tutto '1 choro » 

£ tal che col cerve! troppo non peica 
Non riguarda a difegno» e voi portallo 
O che Sa a la carlona > o a là Franccfca • 

Una fii già f che '1 volle tutto giallo 
Perchè più fbfle di lontan veduto 
£ gli fé far il gambo di chriftallo • 

Poi lo fcoperfe tutto di velluto 
Per la mollitie Io penib ; e voleutferi 
Sicome una reliquia V ha tenuto • 

Ne vi maravigliate o cavalieri 
Che come non fon tutte d* una forte 
Cosi tutte diverfi hanno i penfieri • 

In fine il ventaietto è ifi pregio forte 
A le giov^ accorte > più eh* ai fbtl 
Sovente il brodo » o maccheroni , o torte • 

Va ne le chiefe» va per tutti i lati 
Non vedi man di giovane amorofa 
Sen?/ un di quelli tali aggradati • 

Dico d' una che fia di qualche coù 
Io non parlo d' un volto di fornai a 
O d* una carc^accià difpettofa 

Buona da porre ài foco la caldaia 
O di cucinar Tova» o di far opra 
Che molto più al propofìtq ti , paia. • . 

Anchora per la ftrada crìi f! adopra 

Ch' 



\ 
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Ch* a!tro e* luverlo in mano è eàh bella 
AViene che eh) Sol fpeffo la copra. 

JEc alhor quella parte è talhor quella 
Del irìfo aTconde a gli occhi di colui 
Che foto un guardo » uu' occhiatina uccellij 

£' s*' hanno aualctie difettuccio in lui 
O per febbre» o difcefa maledetta 
U ventaìetto il tien celate altrui • 

Se Mk verbigritia una brozetu 
£a copre e cela , come fa un rignofa 
La tigiia Aia con cufEa o cotf berretta » 

£ s* ella haveiTe anchor il nul Frauciofo 
Col ventaiettoj s*egU é on pò capace, ^ 
A tempo e loco può tenerlo afcofo* , 

Un volto yederai che ti difpiace» 
Pero che (bn frequenti quefti cafi , 
E Qon lo puoi mirar cqp la tua pace* 

Un Yolito mal compofto 9 un volto qoidGi 
Di qudli che facci Chrifl;.i piccino 
Quando imparavi formar bocche e nifi'» 

Alhor il ventaietto o ventaino 

Che non ti ancida il guardo di Cedufa 
Può fervìrtt Cugin di paladino 9 

Chor d naftonde il nafb» ^t hor la mufa 
phe f apprefenta una novella ciutta 
S' avien ch* ella l* adopri come &' ufa • . 

'Vn ventdecto adutique s' una è brutta 
X che fia de le favie e de le accorte 
Aggiatamente la può iicoader tutti • 

Ma eoteilo è il Diavolo e la morte » 

Che fl* oua ^ brutta vuol eh' ogninn li reggia 
Per noftri cruda e milcdetta forte • 

.Z te lo dica Dio 9 come campeg^a» 
£ fi come con gli occhi d* impiccati 
Solo & fteEà e nulT altra vagheggia * 

C J Hor 
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Hat ecco ima virtù ldia.e Ma**ti - 
Ne va' la nottt in Isttowia^ gaiMAar 
Come {areBbe a dir anajrctluta » 
Ne tutta notte il caldo V abbanchma ». 
E pat c'kàbBi tuia raUsia da sànre» 
Ht o|DÌ campanetta ode» die iìioaa • 
Non pud lipoto havtr, non» poà» doisnnit $. 
Ma poi cbTal ventaieeso da difì^io 
La vedi in & qoel pimt» riveoiic • 
£ può fervàr alcuna volta il c^lio a 

£ quando altro non foise > e ^0¥a ' fmt€ 
A cavatf in un ttatta di pecù^Uo* 
De qnellè che non Ea» tanta £i?iagM>rer 
Hafs^egK a toc in inaiv^^ fi ti caoduJoV 
^a fa mefiier di' intendec la iarcmse* 
Sarà la Donna ia letto, cot fu/^ dcnda- 
Poniamo ca&j, e £ <Ucan' la adalco^ 
Cof^ ia lancia di caca» a cqh lo ftudo^ ^ 
£ perclìe quefto e ^i non è di ìbeoìxxm 
Suderanno di par baa d*^ avanzagli» 
Anchor eh' anda& il colpo^ ttoppa ia ià|t>a» 
£^ e dun<)ue una gioia in qiitl magibff' 
Qnando una è ftanoo > chela Domarjpifnda 
Il veacaieC9o e' 1 man» adagio adagi» ^i 
(Cugina ella à uoà foppa i «na mnfimàx 
Da hx tornar Io fpicito fi&anita 
AÌhoK e' ha fatto f hotfit qualche f a c a tttfc i 
£t è a punto una ftinnfe 9 Udo iavÀn» 
Che b si22a a q^ek dolce aatocale 
Tono, che '1 pruno aflUto fia immkr 
|a ti di£ £. &pja a 4i£ a^de 
Che ibla fi poctvia » g^am» ^ 
Quefto Bfiixàcolofi» fi« cotaW. . ^ l 
Uor 4ÌC0 che fi porta fenapie nìai^ 

Ciò i aa i di d'efiait # 4i ftffi^i» v:^ 

Ci* 
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£ v«: ^ck^'a tfoi^ voIumio il qtitaMfK»' 
Che lo vQif^aao il ittcno^ d* alerò ^fftiù 
Accio «h*« 1^ £ueo h» c Bv o pt t ee^ne* 

Si tcasfòfwd^ it vtntai^'ì» «eóMHm» 
Coa M^ di^ (kvK A# aKllicettttr.a- 
S nffNFbai»- fti àhmk elfefjco • 

iM^'iia^ di' w^»kiC/ ta fta» ftamra^i 

* Vòft» li' ptQ» à gaifc ài'uniy «ceeJtqL, 
l^ftrripar^ad. agni afwaQir.a, 

Cha- proem pep aol|»a: ith ^^pmììf^ 
Di cKi naa là (fiAendliv» i-, coh^ j 
]g Q:oirai> !•* Hoioa di; (}uefta e qiiaHb • 

Pev g <l>b<g a o inipafar: db > J^fligmori 

Cke ^^ecehìo'e Kaita^ accodano di ^o 
Sceriiendovi i piA. propri >^ & i« miglioct % 

n vcBMioà lijel vecDO^ua baon riparo 
Xnqoiitr^ il fiato^ d* ogni v^nto, Bejp 
Ch» MSit ^ G^nUaìdj^ 9 ^Febbraro. 

£ (a crepar j^ IkiMia d^ dbv«fo » 
£ fm^j: il color t fé non è, fin^o 
Cim e d!!> Ibaveilè aHioe lofeo un chriCéro » 

Ma 1^ ^fltmf» i» «Ih gran L^rtnto ^^ 
''A ài,v» gfa»xiaK«f cbo Qon hafbodQ o,rjva 
l<{afi^ ni^aé6<M»|^Adta^ilmio kgnetCQ ho ij^into» 

Tarn »''ai^aft ^a»». fe»a^ é (;h^ ìq ftztva^ 
Benc^h^^ a If^abBcaa ct^ Ì>^cto dìgno , 
Il mio bafl^ iaoelbeto iipa aigtiva « 

11^ venlài^é!!^ ♦ n^ Kcftace nn jregiip, 

• il» i|' ▼«pt^ «i^nao Borea i^ede / 

B u» doie^ t^-piaeevela f&fti»giio • 

£ pev mil» ^ pa^pa fi rictriede 1 
Perche ^ i^g^dfve^e o|ai xifc , 
1 ft, chp^^ la magagQ» noi^' fi Yc4teii 

OIm, cfa*'^ i ivi ilMftnr diparadifo 

' C4 Che 
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Che iiaÀ può col ventaio aectmmociàtC 
Se le accjkleBè far bocca da rt(b * 

£ s* alcun le da caa£i d'arroffarfi 
Coi ventalo da boi ftnz* altri aita 
LeggiadrifliniameQte può occultarfi • 

21 ventaietto e '1 ventaio è la vita 
£^li è ben ver che la ^andezza d'uno 
Più che de l'altro al gran bi£pgno aita* 

Ma pur tutta è una coia e l' altro e 1* ano 
O l'uno è l'altro» che non è peccato» 



ano 



4a looar u ventaio e. i ventaietto 
£t a baftanza ancbor non gli ho lodato • 
Ma dirne un' altra volta ti prometto • 



p' 
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S» Felice ]^€$ramhH0 • 

* • . . % 

^Er Dio che s' io non. lodo l' Al&beto 

O almen s' io ne dico antiche cofii ^ 
Per fin che io viva non ftarò mai checo« 

più beila , ampia materia de la Rofà » 
£t più ealantCf che quella del Nafe j 
£tpiù de gl'or inai miracolofa» 

Proprio materia d' Hecmifin di Rafo • 
Mate|:ia da indorar » materia d' oro 
Che fi può dir ne P uno,. Gl'altro calo» 

Hebber del buono, et del befti^I coloro*. 
Che ne furno inventori , peKhe derno 1 
Legge ì le. genti con il 610 decpra • 

Provate ì Ieri ver ò la Aate, à il verno ^ 
JLa notte » il dì > h ipattini & ja fexa^^ > 

Eogu- 
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Eagobbb^ Romai Fiorenza > & Salerno* 
Trovate i dir icnka lecrere SPHERA» 
£c vedrete la fua vertute immenfa 9 
£t io eh' il fo vel dico ì bona cera » 
Mi fa ben mal » che ci è , fèmpre chi peofà 
Di a^iygaer Qualche cofa» ò di levarne* 
Come che ià chi ferve i nozze à menfa* 
A eoftorù non piÌKci^no le Stame* 
£t gli pure il xibecto* et T ambraca&e ^ 
Come ad un can de la volpe la carne* 
Vadtn più tofto ì ibnar Je campane* 
A cuocer le caftagne » ì igufaar noce* 
Attender al molin * ò à vender pane. 
Altri gli han meflb nome Santa Croce* 
Altri lo chiamaql* A.B. C.|aaftando 
La mifiira *gl' accenti * et la i'ua voce* 
Cofe da Spiritar* cofe che quando 
Mi poteffi. sfogar per qna volta 
porle andrebbero altrove pedantando f 
Ma io vc^io ben eh* il cerve! mi da volta* 
£t eh' io fon for del jiropofto camino * 
Etch'io cotto i cavai à briglia fcìoitai 
Tien fotto il fren T Al&beto divino 
- Ariftotele* Plato* Ovidio^ Òmero* '■ 

Virgilio , Tito Livio* et quel d* Arpincy» 
Jndi* Grechi, & Latin* fotto 1' impero 
Vivan de 1* Alfabeto >& quante gènti 
Habitan qneOo* & quell'altro Remifpero • 
Domina il Ciel , 1* Infrmo * & gì' J^^uenii 
. libigori* le Pioggic*"& le Tempefte*. 

Gl'hdrror * le Furie*! Tencmioti* i Venti* 
Perche tott' hanno il nome* che da quefift 
Lettre il cavaro*,quei che fenza lale 
Battezar * che vede * et che vedeftc* 
JRcrch*. e diffinùl l'Inionob d^ 1^ aoiiitak 

C% Se 



Se MPÉ per l' Alfcbcto?8c pctch» wr '^ 
La menora <K lui quj gè naftiertaW^ I 

Noti è et- d^gétt^ vtfflifRvM si cM icchre 
O dì pace» ^ <f afx«oc> di liet^ò d*arau 
C^ion ck' à eterna fami al ftr s' anivtf & 

Perohr à Ce&r*» i SUla , » Orcati» >«*^*^ 
Viti tii2«:o, « i tempii i nàfhì antkhi^ 
Se noa pet iar foggetta i Pr«Af»à Ca«»iA 

Plinio % Saìoftf^y HerodoTo^ me*) dkhi 
Con eh* ^ <k>ft r Alfabeto , ^ gtégo y à imAa>< 
Ch* amb? adeOb à iriceticla Ibtio amichir 

Che farebbe qui Col meflcrr Inchfoftro 
Sanz^Al^beto^non iarebbe ei come 
E fort«a r EfieiKw il Pater «òdio? 

li non tk^thhc Cenno dcle ehkmie 

Di Bice I ò Laura ^ e del maiiiMCto petto » 
Et farebbet ààaA^ fiAta nome* ^ 

Che fi chiamarebbe hora il ConLcr^ ? 
Et coinè viverèbbero r Librari 
Sima Alfibeto, lor porto, Se n^^h&ita?*. 

Come coaofcereinmo noi gli Avari 
$t £otìtx ùrn^ noinei che dilèerKle 
Da qu^to, come il P^n ritti àà 9iKn:^u ' 

L' AdrologO', coi circcrfi al ciel fceode 
Il Po3ta s* eterna ,& r Oratore 
L*arte à<!ontanti,che egh* impara, vende. 

II Filofofe» it Magico, il Scrittore 
Mediante Y Alfabeto hanno il conrefttd 
«Ch^ha di qtiàttrin che tocca il ciurmatori . 

Sen vola al Òiel come un Salloa d* Temo 

i Qo3ind* il Predicator fi vede innaaii 

il' poftol ài le foe parole attento . " «^ 
Con gola I* Ariofto de Romanzi 
Merce 4e T Alfabeto j, da cui -gK heMie _ 
Oad^-egh t vivo, et ira tnoitó 4iaozi.^ & ^ 
>" e -* Quan- 
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Q^Mi pòtèiÓA.al gcaa Cacoa atfcctUtt 
La chiacckiof» £ S£4vq > et Ia naroie 
Go» di^ icreMa Ctrt:^ica ai dortt>bo t 
Tutte W £ofe £mi Reife ei viole 

Ch' io £co» ò ch'io dtfà 4(e la vjniitr ' 
Be r AlC»beto più chiaro » ch'il Sole. 
O iofeUci ^pielif uK^ue mule 
^ Che noli peflSMio cQuimAK 1^ graode^sia 

De le parole in tanto pregio kauce* 
£ poSbn ben an<iar à la cavea:ia» 

Q^idar » miferkordia > & cooleCiiix 
' Poi che ifon privi di tanta dokeiduu 
Da 1* Al&beto fi cava il toccarfij 
^rche la Donna tei com^inda ò nega 
Labbracciarfi > il bafciarfì et il chiavare» 
Con F Al£ibeto o^ni aniatìte.£ Ic^a 
Scrivendo » à chiacchiarando in qualche loco 
^' O mentre che élla lui» egli Idi prega, "^r 
Con 1* Alphàbeto £ raccende il foco j 
Sifjpe^i ù battezza» fi fotterrat 
£ il pianto ha parte anche e^i in queAo gijco 
Con i' AUàbeto ^ muove la ffuerra 

A qneftoeà quello > et fi^oo le fpofe» 
S^ara» fi zappa, femina k terra» 
Con 1* Alfabeto Iddio fece 1^ oefe ' 
Come 1' huomoj le pecore ^ et le piante» 
£t le p^ti a noi note, 3c le nalcoTe* ". 
Et r baomo «avo poi le A^ienae tante 
Da l' AlfiibeN> con quella filmica 
Con che à un fanciul da un caìrat un I^eJtttte. 
^eottiiitria fu pniiia ì T-httomo amica 
Con i tondi , «oi ctxcoli > dr eoi qu^idri » 
£t col compiiflò che quella arte imricat 
9oì lufacomctto l'infero àquei'ladri 
Jfi^^ 4" Afia^ il fiòientioii; poi 



6o Capitoli^/:, 

La portar àx Bilàoiio ai noAci Pad4f « 

Horà ci fiatalo «fperti et docci noi 
Merce di chi ì de 1' Alf^beco » h<Mfiai 
Noto ]>er fin i gli Ad» 9 fino ai Bum* 

Anchordir fi pocrebbec cofe aOài 
Che la materia e canto piena t et folca 
Che non fé ne verrebbe a ct^ uui* 

1^i|o<]vè fia buono ck* io fuoni à raccolta» 
£c elle poi dica à T Alfabeto à dio» 
Non più rtcocneremo mC alcca volca» 

Voi in ijuefto mesezo falucace il mio 
Mcmfignor Gian Fraoceico £milio i e il Bruna 
Marcoi frate!» cDgìn, avola» et zi«« 

B> in fomma ^anci lète» ad uno ad une» 

€ A P I f Ò L O 

Del B^rdeUo *Franccfc9 Sdnfivtno , al S^CojS^ 

m9 Scaj>pitco* 

SIq et dovefiè perder^ il cervello» 
£ in^az^irci da vero affatto affateo. . 
< ,. Io To dir qualche co& del Bordello 
£ cavarmi la vodia per un cratco 

Di quefti ^irIoiz2i> ec s' io noi fàccìoi 
(. lavo perder un* occhio di bel pacco*. 
£cGo ck' io ci entra adeffi> io mi vi caccio 
Per trovar tal maceria 9 & cai foggetca : 
Che fia(èome fi dtce)da mio braccio* 
Del kordello e. dolciffimo V tSétto, 

Però vi corre il popol con quel gufto ^; 
, ; Con che ì fanciulli corrario al confetto. 
Coacrario ai crifti^ ec verfb i buoni giuf^o 
fiù affai che le bilancie d* un Spedale»! 

: O k fpaUfi 4* UQ .bei^ formato Wfto» 
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£ ''£ cidiiede ben» poi eh' iaimortilt , 
DooDA del majc figlutolà 6i che mefle 
In ufo fra le getiti cofa tale* 
Bcki r xQ^ duol eh* io non poflo $ et s'io poif ft 
Idolo fanto à rknagine fuA 
Poccei 9 pecch^ il Bordel tèmpre ci Aeflè*. 
hlz pesche <yiefta età Qoftra fbctua 
Da VeneciaQ dicendo $ non fen cun^ 
Mondo 9 lodalo tu > eh' è gloria tua» 
Io Aer me ^ che vita et cor mi dura ., 
Elclamecà magna, voce lodando. ' 
Del Bordel la grandezza i. et mia irentuci« 
Mia ventura » che aa^quji' al tempo 9 quando 
£ più adopraco » et più. à le genti ia . ufi» 
Ch'il vi bafcio la man » mi raccomando* 
Ma io veggio ben eh.' io foa nxezzo confiifo 
Nel chiachiarar > e più, intricatole invoto^ 
Ch' il Pulcin ne la ftoppa,. à il £1 fui fiife» 
O donna. Roma- à voi. dico,. et mi volt<^. 
Che per conoTcer il Bordel ben bene 
,Al Boriici fanto haveJte il titol tolto». . 
£t fete voi Bordello» et chi vi tiene 
^e- man enttro à le chiome e Capitane^. 
iFrnch'a fcacciaj^lo Coftantin non viene*' 
^Vedetti pur M4rc* antonio fh'.in vano 
Fauftina prega che non 1^ an<|aflc, : % 
Perch'era mqrta^i eflèndo vivo et (ano- 
. Credete voi ch'i) mondo;' acquetale 

S'il Bordel fuo no» foffe Italia mia, .^ 
3cnch' il parUr fia in damo yó il comporta» 
Kon io , che s' egli vuoi la. caseftia,. 
la pefte, et cofe tal manche., buone , ^ 
, Meglio vomì ch'il fuo bordel ci fia^^^; 
^nza Bordel non fbnnp le perfone , 



ErgoJl BiMifcl TA attoctto' i ptQceflkHld* - 

Se vùd H Oùtfii polrffofl» hetierm , 

,^ Ideft Preci & la ter» Cootadiaf ^ ' > 

^B A vàfta e immenfe mar tegsi ftalmjiei»^ 

Se le. guerre 4i Carle j Paiadmi, 
Cri morti T^ncenfo» et l^aqoa faiita 
Peluche no it mondo' i Bof^cUi diviQi^ ^ 
, S' fempàreve^c de T- Albi? ìa pantai 
E«, I* Iteri feiii»re' d^Ocienee we. 
Et fcmpre nel Eordei fi ftde^ ec caii^y -- 

B<^td' <te le feavi j^ lielle> et lìrfiive 
Ninfe» <lie -varie Iomo ^ Mtate , 
/ ^Gome fon v«rie di ftiono le Pive» 
^i^cce fé cofè prime de la Ihice ^ 
0>me €tre»e , peflielie » et mellom 
I|i Bordel dTa ^t amanti fee port^te^ • 

Tutti eli armonizzanti » et è^ìcì ivtos^ 
" Di CiMcnetto, IJmtf^f et ^ Viola > 

D2 T^unbori > di Zufoli et Lironi, . ' 

Ecco che mi é mancata la parola» 
Et non ho detto ancor qtiet che bìlbgnà 
De la divina Bordeliefca fcol*» - 

U fo come huom che di parlar fi fogn% 
"^ Ma Gì, con\e fi vnel ^^ ve dir anchorà , 
Bench* io non Gz d'' Athcne à da Bologna» 

Colui che arriva in falche loco» alhota 
Che ha poAce le robfae i V hoftaria 
O giunga ttfdi, h pnrcimigà à bon^ hòi-a. 
^rfO^I^ ^^^ 1^^ ^< travagliata via 

Havendo vifte ^ Tenwie i Qtmwinile 
O co/a che notabile ft iìa > 
. Cetre ,a| Bordel no© come i cefe vile» 
Ma come i prtncipal . fra I* antedette t. 
Et come ì la più IjcJla , 8c più gentìfc? 

^1 JCeveteiidi e' tone vk ferrerie* ^ 
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Viotk^ n U Vefli f e iVapueà' > è i ««ali i 
Che a mecistoo m cq>o»^ le fiacpttté/ 

CcMtit inkoatàn firn dt g}' astmali 

Che ^p6ctanoftor qumctiiiorqiiiadiatcótii 
Vanno è ve^er t Botiti trigdalt • 

Tal è s 1» )off yfinn q«al è del giocno » 
Che ccMipane it fii» c&iara à chi Io reclf i 
E d. chi Roa è ìmbriaop>aiauo» ò Aoiao» 

iW fi biàstf correi gioca, et fede» 
Ir ^cfle Yì cotubattan «nei armate 
A ptccaf. à ronca > od écanraUo». àipiede* 

4yfì fif^a» le Ninfe eosonace 

Di cardofi > d*^ olive f er cti bonans T 
In ghiilaode <oii aite lavorate* 

Ivi« fi £»tia ehi no» ha Paetana 
In cafiy è moglie, e i frati, e i cottigianft 
£t finai i Fabbri ranno iti Cafampina* 

Spi^miofi , JtmctG » Svìazari 9 Alenani 
Haotto» a «iguardb^ che gli antiqui e i datti 
Haveran nel chiavar > cpme hanoa i cani»' 

Ivi à le md dolienti , et trifle Bott» #^ 
Paflà gii afianni la povera gente 
CvMae battìo nel ^rano i Paferotcl* 

O del Bordello ^onoik et polente 
Academia , i cui pi» Natura debbe 

'vCha i r orecchia rodir^b Mieta il det|te«. 

Chi mai lodar in etèrno poccuibe 
a. V AtpBp 8e la cuca». tu infegnar quelTarte 
Che piacque (èmpre mai » ne mai riocr ebbe!: 

Voi fole havete in piroga» |iraR patte > 
''' Voftra è la gloria ò Pttttanipe» voftra 
Pi« che la guerra nan è » di (èr Marte 4 
O fecol manigoldo , imperla , inoftra i| 

le fronti , el' occhi , le bocche» ft le.labbia 
J2iBQEdci-£ k.NÌB& # g)ocia.4ioftr^«^ * 
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^ Caphùlà ' 

Et fceg^ che le Piattole, Se là labbia 
Sien p'ù cortefi , & habbino arer tenza 
A chi per loro giorno & aocce arradbbia* -^ 

Bt ch'il Bordello s^efler può dia fenza 
Quelli cotretatfvi verbr gcatia 
Del mal /ftanciolb la magnificenza* 
cistiche ( da poi eh* ognun la fete &tia) 
« Jn Bòrdel & che gode in paradifo 
Ambrofia & mei > con privilegio i & gratta^ 

Voi eh* ogni nuovo Appofìoj ogni Narciia 

• Sicuramente (ì lì, loca in Chiaflb 

( Che cofi ha nome anchor) per ua bel yìùs^i 

Poi che i danari vi vòlan per /palToi 
Le mulìche , i Poeti , ^ le virtuti , 
£t eh' o^un v4 in Bordello palio pallb» 

Toi àìt VI £>no Je noftri laluti , 

£e che vi vanno i guadagni & le fiieft 
Con quel che s' ha da dare j e i riceuti^ 

Troppo e gran mal haver ìì nial france6# 

CAPITOLO- 

Del Ftì. Fn SanfomiM , mt Cémt^ 
ScipiottFiifco. 

IO tengo & terrà Tempre il noftco mondo 
Diffimil dst r antico /quant* io fiiccio > 
Dilferenza dal quadro, al lungo > al tendob 
Io vel dico à la netta fui moftaccio 
Che noi fiam tutti balordi fcipiti, 
E habbiamo un* altra co£i ch'io vi taeciow 
Je rò non ci aguagjiamo à chi Sanniti, 

Bruzi Làtim, & Volfci ftnza Voi 
- ' Vmfero & luoghi de popoli infiniti. ' 

**i poi ch& veoDe il Dittata, & poi 

Ci» 
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Che gli ucciìTe Pompeo» ro?!oè 3 ftaco» 

Perch' ei fa il primo die diceflè boì> 
Clie mentre eh' ei ledeva nel Sentco 
' Diceva noi vogliamo, e i voi fiMciamof : 

Ond* il detto da lui fi pria trovato* 
O qaatcro volte &'fò beato Adamo» 

Beati i tuoi figliuoli » ideft AbeUo. 

Che per qvefto anche noi tuoi ^lì fiamo» 
Da poi che non ti fu rotto il cerrelio^ 
^ Tutt'il giorno col Voi, godi- contento V 

Et manda quefta età noftra al Bordello» 
7iifte p«r fiioff aibor d*o^ai tormento» 

Perche naturahnente vivavate 

Sanza curar liptc^ia j òil caldo » òil Vfttto^ 
• Stavano i 1* ombra ie genti h fiate» 

£ i boreal nevofi humidi tem^ 
<? Ne le caie da loro fabbricate*. 
Mbn fi ficea la Niofii per i.Teo^V 

O per- le calè ì le fineftre come 

Fanno bora tntCo il giorno alc^i fteinpu 
N# attendevan le donne à £tf le chiome 

Bionde^ ò le goancie» ole ciglialo la boci^if 

Ne de 1* altre cercavan pia bel nome* 
Non adopravan le donselle coccat ' 

Ne (fahran tott'il giorno intorno i l^agò^ 

Chiulè con mille chiavi» & in cafiu ò tn> Rocca» 
Non s' adoprava il Chinigìco ò il Mjq^ 

Ch' elle haveffic .pied^ J% chi V anuv» v 

Dopo di pianto» uno largo fiume utf lago* 
Ne r huom marito alhora fi chiamava » 

Ne moglie Donna » ò cognatcr» ò cognat»'* 
. Ne à padre»! madre» ò fratel fifoardavat 
Meflèr non era ^ la gente chtlUiiata 

Ne voi £ di& mai» ch'io mi ricocdi 

lafHiIU eti glorio^ & beata* 

»f Noi 
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Nei^ht Smmìm famm di BtfeoH 

In tuttqr dlhmdà^' mUii 4ÀfiHir4fe» 

Se MaAdadeLvok fi&éìi^tto^ 

E il v^gUm» aiKft«t« mlH^ roim l* 1|M^ 
Io mi i9KÌQo4(% flmJì^tefiiliìi <ÌM0 
' mIIii4 nolfinad «a fiate omà*^ el(ài3fm$ ^ 

Pelar impattimi ptf bacisrfi 4«l.teci««i 
4!» eJie. incidi k| «i&cta» ne iMmfi 

JSn^ido, ft i dado à tomi m H^^. 

B fi richiedt boa è fl«iBaca& 
: A g^t^ che iioi^ &^ ii mie e ««% 

Os'baoné il msshat ^ìixgmutfk'k fSSMfi* 
Però bifofMftbbs thù chk im^cca 

Levafle vi» ^teOa. ufiou pctoaml C ' 

Et àfilk^ Tir» de rhooi^lii. baodiittiC 
Perche qiiod» ti pudai luur f^aCoMù 
w Ti fotnpetft h tote milfe voln 

CqL iNaì» pacola kuitb > & of»: btM*»r 
^iSt Me mai» che cyttfle gttoti ft(4lft 

Nm «orMft diett» à voi» come i. AaKt 

Fanno si, k profi » «l à le ns«9 tMm ■ 
Upgg^ vqgliMi» voi» pct fiaa à ii Boati 
^£ k £u:c&im » r a^ooisML oon ondi cose 

Co« )^' ài^eccÀ Mi CardnsJàtt^ ChktÀi r 
Et ik 1» tensto bea ot^i» i bvoM^ 
" I( fé gk daaft del «ei pei lai te(U 

V* ftcìrkatino $ gMtìs ^ amai e*. 1 

.\to» gome vederi cke coCi à quefhi 
v.Cfae^* à qndyi.' uà dittta ^wk twilùt 

Alhorà aHwi^ fi fiwjta. »♦ arietta. '4 . 
Dite A Q»Q ,i maha cW Dio. at dia > 

S'^Ii fi vote, i» «a pagim. ili Wa^ u 

Et 



• fi fioth"^ h» emù «tr» U bvgfi» 

Di quefto w areici Kl«flèr Ktetlna 
Oliv» «hr egli Itti dffe chrfi trora' 
Il v«bM aii<Ì0» nel fntiir E^rtiftv. 

Perdio che 1« ma ftiXfk cttk novz 
Et m'afiPfegp^ mvi «fcr toi i ^ per tatto 
Comic per Mrttd feft GaRme » & nuova. 

Ib § ddfee IdbiiMi 9^ ano^ fi ì>tiscto 

Mi ipi^qM molte : 9t tm\ rorrei ùùctIo 
Chcgii h» ddf gfetto8kiOi & ifc^I*aftÌQCto« 

Io iw dice da. vewi. io non irf imperlo , 
O inoUro fe* Docdej. ft fé por ancKo 

' l^n mei cieweie venite i vedexto*^ 

dnrdè kit efte nov fià^ nel Gtcor i. 8r tnàaco 
Nb rHebrei>i> ^ueflo mot tanta inoportima 
Et non foft e^ nel volgar aAnanco» 
" Wnò wijts^tf9 QoreieoD^' etmano • 

£ fttfved» in odio^Nca'iF tstsi fi&oceft# 
^ O cW non kanno i Lntherr ù d^gionq* 

Seafv ffVjEiiiester tNNsi paei^) 
Conse NapoÌF 1^ PltgKi f. ore" ff dice 
A tutti j Tu (e è bei) Duca» ò Maicbciè» 

Et mille volte 9 &dumìla: felice 
La gente eh* e d*^ Epiro» che parlando 
Da (empre il Tu » fino ì V Impératrice» 

Ma poi che fon venuti ì ht V Orlando 
In cafa noftragli Spagnuoli» in parte 
Al Tu» dir puofli» a dio mi caccomàn<fo« 

Perche Voi venne in compa^ia di marte 
Con Don Lope > e Don Diego quando Carlo 
£ il Re nel Pàefèllo havevan parte. 

£t ràpprefer color in men ch'io parlo t 

' Ond; il Tu perfe la riputatione» 
Ch' i Pugliefi à nefltin non volean darloi 

Ma £oi che fé ne accocfer le petfone 
^^ , Ban^ 



^* Capitolo 

*«««<> Voi, & lo maodamo à Roma 
- 5>^J» "*; * '''*v«>Ia fi pone. 
Ivi J Paftoc che di Pieno hiirfom» 

Mai bftu Voi da petfi»a fi noma . 
-Ivi e t«Mto im manigoWo, no tàSta 
Colw che d«t Tu, per iirre al Maftro 

Ivi cdpr che già viveaa col cadrò 

yMliaoo, Voi, & dinaiui & di dietro. 

Altrimenti a vuol Medico e impiaftto. * 
Tal che poflède Voi la Chiefa , iTpietro 

Ha lafcwo li governo, ond'ell* in breve 
_^fia in duro fcoglio, qual Nave di vetro.; 
Merce d. chi? di Voi, àe non fi deve 

MefcoJar naie c<^e confaetate 

A chi e più puro, & più bianco chs uvrt, 
«ora IO vi M^ che voi vi guardia» 

.Da Voi CUnehe» veldica ; e in nud i eoBtù 
«•fi- 1.*^' ^'"*» * tempo Io fidiate, - 
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CAPITOLO 



De gli StivMu Fr. Samfmno $ si Coktt 

Giulio Pwifeu 

» ^ 

Voi mi chiedeftc l'altro giorno i quale 
Mi par la più perfetta co£i al mondo s 
Hora io vi 4co , eh* egli è lo Stivale, 

Gli utili iiioi non han he fin 9 pe fondo , 
Oltra le frien2e che vi fon per iinllaf 
Et rftra 1* efler quadro , Icingo , éc tondo* 

Io credo ch'ei nafeicffe ne la culla 
InCeme con Adamo ^ & l'ho per certo f 
Per havermelo detto il CarafaUa * 

Ma ei non riceve ptemio , e quah al inetto i 
Perche hc^i le perfone hanno le calze* . 1 
£1^ mille cofè > ond* il mondo e diftrto» 

Ma alhor che fi viveva ne le balìe « ^ 

Nei bofthi, ne le grotte, & che le gentT : 
Mangiavàn ghiande, & eran nude , «e Cc^iki 

£t che le Donne non havean parenti 
Da parte de mariti, & le Donzelle I 

Per (hr in.cafa non eran dolenti^ 

£t £ godeva aihór de le più belle 

Senza dir lafda ftar , eh' ella è mia moghV 
Cofa da rinegar proprio le ftelle* 

Et che non eran di quel mal le dòglie 
Ideft del mal Francefe , & che le corti 
Non pafcevano altrui di fumo & fienile* 

Ne gli hùonun , fi chiamavan , Gambacorti 
Sozzini 9 Cafiracani , Albizi ò Ricci ^ 

D* utile i Thnom , come 1* incenfo ai morti» 

Ne fi iàpea che fofiino i Pafticci 

esaltando da le cafe» i la Cucina) ^ 

Oftar- 
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b ftixnt , ò Tordi , ò fi fatti capricci. 

Ne fi falttfva di mfto in fencina ' 

Come faccio io » che non fo ciò che ho detco^ 
D^ tgK ftivai l* <it£ittta era diWaa. 

Ma quefto fecol noAfo indMktto 
Ha gnafto qael che la Natura fece 
£ ha velfiito iinonear f>hi & che il tetto. 

Et fyMi tutti *iniicchieti d'itodi pece 
Che ogei ^ìm 4^étlz lefia tiel mà«k» 
Come ae k tbi^gte^ le "gekiti jgreoe» 

Perche diiamar «im Sàvalfe Wsfea^ 
Che ¥«1 ^r Babaclftiii e Connaiò è Smcoia^ 
Dite > non vi por cì che £a mal ^xm^ 

Io aedo puff -di «tota ifiQer£ ifoìftcc» 

Ch'io noocotioi<ài ^arae tMna ha^Hbccéo 
f Oy* è fy%èi-h pugnai , iU^flpocsati élikacco. 

10 ogni mò «pidU* ^&tito ìha «Àeì &cto« 
' £ Bol^acchùio «e mmie da «xheokd» 

Et non vai iacoè «la paglia uno ^ftceee^ 

11 Cocarno i» pKrca "il «o Ivina]»^» - 
«dkttcfie 1' ^iaiv«ffist i I?odti aikora 

Et che <gU fnfleipiti del «fÌKOo esso» 

Effe fiir con 4*ii6naa «raditem. 
Ch*à lo SùvA tfeeor ^enier òl tnme 
Et quafi lo cacoitt diel «mondo 6iam. 

"PÉroio {poi "Io :Stivai k giaciai» nomo 
Pur moni;» «fuèi IRtioéfi oiMiki 
Nemiai «I Ì*mt^ e imci ade 4e Pme • 

Hora tkabbiaino per tuetogli SmiiIì^ 
£c -r^ila ior veftù iper «igcro tvidat 
Banche 'hoq^i non ne vendan ^i i^iBcidli . . 

Prima ei oonftr^ia 4e àgamte 'dr & Juola 
jfial piede^ ^ ilt^ton&aenxsiUò^ dclft^HIte 
Erefco CQ{ne>ttn Jffaretfe à una VkAw 

L' altra ft jper So Afondt «cwmin «ndim 

Ha- 
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Havete (èmpie Jd (fimi 4ipptdflb >. 

De Tuvofaì porte »!' uno & l'ateo fcfe^ 
Ma gì* e boa ^irer «che ^fat Dokitia4'te «0(id^ I 
Et rhiK»ini>4*ibatif^uncito, e4llA0ta^j&* 
Bifiigsa beo -che ;fi ctfnfervi mondo 
£c (li fuori >& di 'deatisQ» {pérdie p5h I 

Ch* imbratui«ò è^ noi ^B^eertfbbe 4I ^tfiOficfe» 
Santa ek'^ '^il <lka io firpéte voii» 
Perche dice là Regdhi oh' ogaktno I 

Profiiftfc eh' «altri fappk 1 ratti ftiof» 

Mi piace «lOko 4o ^ftivsu -eh* è 1>fiinò » 
£t eh' habèlm acìdiriK) il lùo prititipio -rcib^i 
Et pur di '«tfefti n* ho vifto à' gualche «no» 

Con qaejfte u camitia à più Aon pdflb 
Perche noo^aiiaticti tkial j ^tiimco 'è •cfaed^iiecii e 
Duro» pot^ùfey betti tirtfio » Se g^offo* 

€erc4 'ttkiìÌ9.*o iift *di feftos >& di laviMro 
SttOp» ^haitno .gli ftiviidi 9 Bc io gii Ibd^ '^ 
Che de •§!' àmkhi fervano 'il -decoljco» 

Altri ^dbe lìtfki t&tto il ^cervdld d Icfr modis 
Non poriAn^ttia» fen^a ifii^li 4^4i^> ^ 
Come mai mangia frate fenzà brodo» 

Mx perche pari quefti co(a va.da 

• Ciafcun generalmente , fé ne ferba 
Un par per un bi(bgno che gì' accada* 

E io yiddi un di color che fegano herba 
Con gli Stivai, ^ vi era la padrona 
Humilà lui» ì l'amante fuperba* 

E in fomma ogjniun che vive» ogni perfonà 
Ch'é quello ì&tSo i dir » è forza chehabbia 
StivaU» ò ila 1* ufanza trilla » ò buona* 

Et come non 1! trova fen^a fcabbia 
Puttana > ò Ciurmator lènza bugia» 
Donna f & Donzella» éoza foia » ò rabbia. 
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£t comt guen* iàafea caceftk^ 
£ il mal fcaociofi) ùrOA unguento « ò legiior 
Cofi buom icQza Sdviì » qualrnique et fia* 

BUbperebbe d* Homero 1* ingegno» 
Xt la forza di Plato « & l' itttellect* 
D'Orlando» & d* Aleflandro» Ò Cr^ il r<gQO«^ 

£ poi quando s* haveflb detto detta 
Refterebber le lodi fueinderife» 
Tanto è profendo & cppiofo foggetto* 

Por vi dirò eh' il pio f^liuol d' Anchife 
Portando il vecchiarel fiiot de romori 
Di Troia» i Sovaletu pria fi rnifè* 

Et Atlanta con, gli altri Cacciatori . 
Andando à pigliar Srimie nel ^iè 
Haveva gli Stivai per defbnferi* 

Maigutte poi da lei 1* ufanza prefib » 
Benché ei vedendo quella Scioiia » tanto 
Rife 9 che l' alma il Dio de gì* orti reiè. 

Venne poi lo Stivai in grado , in quanto 
Toi lo vedete » perciò vi conchiudo 
Qi'egli è perfetto» buon utile & (àntOi^^ 

Et iànza lui farebbe il moado nudo* 
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CAPITOLO 

DilMiJfere dì Pr. Sanfovìno d Tra^ 
sano Nave* 

rLaiati , mi i Rato dettò che vo! hàvetc 
I capitoli miei cfa* io fé per fpaflb, 
E che a ogni modo per ftamparli fcte. 

Et perche facilmente io me la pafTo, 
( Che doravate farmelo à iàpere ) 
Poi eh' altri ve li ha dati j io re li tafib • 

Vi prego ben eh' havendofi ì vedere 

Da tutto il mondo con quegl' altri ^ichorì 
Al nome mio hon date del Mef&re. 

Ch' io non vo quefta cofa tràditora 
Appiccata ài mio nome » s' io dovefl! 
Morir fanzia rimedio alcun hor hor^» 

Penf^te s* io vorrei che fi fapedì 
Che mài mi foilè detto da la gente 
Mefler» mentre il mio nome fi leggeflì« 

Habbial chi vuol i eh* io non lo vo per niente> 
£c la mia barre la rinuncio in tutto» 
Et volendola voi fo un prefente* 

Pud far Domenedio e' hojggi ogni putto^ 
Ogni gaglioffo, ogni faKro al fuo nome 
Voglia il Mcffer i come 11 fale il ProftiottO 

Io ftupifco perdio nel penfar come « 
Non fi vergognau le perfone, quando 
pan del Meuer ì chi pnortà le fome • 

SMo foflè Imoeràdor darci lor bando 

Di tutti 1 luoghi & forfè ancho delmondoj 
Se ben gì* hàveiTer le virtù d' Orlando^ 

la fin kcbbe del goffo i hebbe del rondq 
^^^-xiCQ, wvaotor di qutìft* COfa^ 

fi "" »È 
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itenche d*Infubria ei fofle Re (èconSo» 

Torfe eila parve ì lui miracolafa» 

Ma non s' awidde eh' ella ha del fur&nte 
Più che non lia del gentilkaotn là Rofa* 

Si dice die fo primo il foo Pedante 
A cui diffe Meffer i Cortigiani , 
BcnchMl fuo Re rhavcflè deixo avente* 

10 credo, perche fur gì* Oltramontani 

Che portorno il Marches* il Duca , il Conte, 
Il Mcfler , il Signor fra .gì' Italiani, 

Quando varcamo r Appennino monte 

<&U Hibe^ri^ i Trancili, &i lor vicini, ^ove 
Ni^ V Oceano il Sol china la fronte f 

Perche di pnma i confacrati 4 Giove 
Huomini vincitori de la terra 
Mai non udir fi Arane coiè, & nove* 

£ <i hom i parimente ne la guerra 

Fra l' Imperio & la Chiefa fi mutacno 
pi Cefare in Martino^ le andorno atterra» 

11 MmCio , il Rheno ,.il Po,? Adice , & l'Arno 
Perforo gì* honoraci «orni loro 

Trovati dà più faggi antichi indarno • 

Al dotto de le carte , d V armi 1* oro 
Antepofero, & 1' empio ^ ingluftoal fanto» 
Et r horrido , & V incomtnodo al decoro. . 

Il falfo al veroy& la cagion del pianto 
Al foave del rifo, e in fonrma il buono 
Del iècol d' or , fu guàfto^ arfo & alGraay* 

Però beati meramente ìbno 

Quei che non liebber tnotitia neffiina 
De Tira, de 1* ingiuria» ò del perdono* 

Ne col curiofo vidderfe la Luna 

Con 1' humida /ùa luce, ò pup s'itole 
L'^iumot de T acque ne le nubi t<iuaa* 

He fegi'A^Mìt i Crociti, ò k vi^e 
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lEcT herbe tutte e i fior oafchui per plo^ia^ 
O' s' il lor feme U rugiada vole* 

He cercavan fé 1' Artica Orfa alloggia 
Nel- Oceano» ò & l'errante fleila 
Cala ver 1* Indo ò il Mauro^ à al Npto poggia. 

Ned* onde vien la cocente faccella 
Del tempefiofo iblgore> ò quaì venti 
RomDÌno in mar turbata navicella* 

Ke quàl parte de l'iiuoi:^ ne gl'elementi 
Si rifolva>ò ìb l'Emma e immortale^ 
O le debbe fentir gloria» ò tormenti» 

Ne s* il cor|>o con altra irrationale 
Pianta, o confai» et con guanto é creàtb 
Habbia vegetativa alma vitale. 

Ne fé Fortuna è T ifteffa eli* il Fato 
£t la forte il deilino» et onde nacque 
L* efler in Spagna più eh* in India nato» 

Ne dove fi tagunin del ìnat T acque 
Mentre ei dilcrefce, ò nel farle il Motore^ 
O non puote far altro > ò fé gli piacque 

Ma queftl in pace col defio % col core 
Vivean fanza penfier, vivean lieti 
Con le lor D6nne in fanta pace e amore* 

Ne cercavan di Dio gf alti fccreti > 
Ma condacean le pecore felici 
Prà mirti) allori j & querele» ormi et abeti* 

Per haver robba non hàvean uimici» 
Anzi contenti de le lor cafette 
Si pa(cevan di mei > ghiande ^ & radici* 

Non havevan calze ^ calzoni^ o calzette» 
Ma ignudi come gli £b la Natura » 
Havean l' inverno fol > la ftate aurettef. 

Ogni perfbna era dal Voi ficuraj 
Ne dìifermài Mefler» ò cofe tali 

Sii che pejc acu trovate à v^nt^ni « 
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Koi mochtf Gémo come gl'animali 
Vo^liàm col darci del Mefler fra aoi 
Eflor tenuti più fu eh' immortali* 
Quello è ben peggio affai che non è il Voi 1 
Perche gì' huomin fel danno da fuapofta . 
In ogni opera lor innanzi »ó poi* 

llii il mal è > ch'il Meilèr Tempre s' accoda 
A nomi che fon fimili i Martino^ 
£ ì 21' altri aflut&ntati, & fciochi à polla* 

Come d Matteo f Bernardo, &Loren2ino» 
Che tutti voglian il Meflèr à lato> 
Come il Tedefcho voi ì canto il vino* 

Ho vifto dar del Meflfer ì un faldato, 
Et n' havea quel contento il manigoldo 
Che fuol haver del pan un' afiamato • 

yi par à voi che quei che vanno al foldo 
Lo debbin comportar ì vi par honedo 
Che fi gli debba dar puc un fol foldo? 

Perch'c Mefler colui che porta il cedo? 
Et quel che va vendencio Tinfalata? 
Et queir altro che vende il PoUo pefto? 

Veggo ben hor che là gènte è accecata 
ihl Meflèr $ dal Signor , eh' adeflb è giunto 
De pàefi di Spagna, & di Granata* 

fit eh' ella ha tolto un (urfantefco afllmto, 

' Che volendo lionorar un huom eh' il mercà 
Subito vien col fu Meflèr in punto* 

O d' Italia vergogna e fpefla aperta, 
Vei^ognàmoci poi che ci laiciàmo. 
Col Meflèr da gì' eftenu dar la berta* ^ 

S fé poflEn>il è , Mefler cacciamo 
Al ^ordel col Signor , e i nomi noRri 
Senza Signore, ò Meffer{fcriviamo* 

Cc^ ftcer gì' antichi , padri noflxi, 
CÌM Ì Qgoil da tor polla gì' h^&oràro^ 
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Honot àdeflfo de lodati inchtoftrt* 

iCtò^j Pompeo fetida Meflèr chiàmardi 
Lucallo f AntOQio,Ottavio^ AtciIio5& MarcOj 
Con quei che foi à gì* antedetti ì paro» ' 

S'-^il feceflìmo noi harei il carco 
Contra Meflèr > & non farei fi ftàncd 
Msntre che fcnza bifcotto in* imbarco* 

Dunque fia buon eh* io finontì giù del b^Qcp 
Trainano» poi che la penna non gettai 
Et che la carta m' è venuta a manco# 

Hora la cofa voftra qua s* aipetta> 

Se ben noi non fapiamo il come ò il quànd<^ 
A dio fanxà cavarmi la beretta» 

Et vi bàfcio là man > mi raccomando* 

C A PI T O l O 

MI fflitràVèjglxo n{&i eh' al tempo nollro 
Di tanti Arcipoeti che iafciato 
Hanno fra noi tant' opere d' inchìoftro> 

Alcun non babbi con un fiii ornato 
Abbate mio cofì nobil iùgetto 
Come *1 voftro vin dolce mai ò cantato^ 

Ond ' io con quefto ftil ro^zo Se inetto 
A ragionar di lui venuto fono 
De r altrui preghi (congiurato e àflr€èrof# 

C^uell* altri con affai più chiaro fuono 
Cantato hàn de li Cardi & de le pefcheiV 
Et jìòn di quefto vin ài cui ràggiono* 

£t come quefte fite fiche & fave fref<ihe $ 
Han fatto di Parnafo una tavernji^ 
Et con mSr altre favole fratefcbe^ 

D $ ili 
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£rà pur degtio del cantar del 'Beinif 
Et de quell' altri anchor i ne in ciò m'abbàgl!^ 
Qoefto via f oftro di dolcezza etema» 

Ma tutti haimo icoccata ad un berfaglio 
Pingendo un Dio eoa un davichio in mano 
Piantar hor porri s hoc cipoIettej.hor aglio* 

£ in ciò taate htiche, haa fpeCo in vano 
Lodando ^hV infalata %, ò. *l ravanello 
Et noa il voAro vina fopra humano* 

O vili divino. legiadretto. e. iiieilo 
Di. cui mài fempre raglotiac vorei 
Et tuttol redo lafciar in bordello». 

O via degno d* eterni- trophei 
Sceffltdalciel per dimofirarci quanta 
Sijk larga a noi la gracia. de li Dei*. 

Beato clu. pianta C. nobfl punta. 

Nel terrea voftrofjl cui dolce fapore 
No'lpomo fo. che vinfe 1* Athàl^atà^i 

Per qucfto fàcro< ccjfeftc. liquore 
Fa Qanimede ratto da 1" Augello 
Non- pet di/ìo di dishoneflo ardore ; 

Per lui Diana fonachiofo il bello^ 
Endimion- portoffi in braccio al ciela 
Accio- guftaiTe fua dolcezza anch' elio* 

Per queftft: Daphne dal fijgnor di Delo 
Cacciat;^ che del fuo liquor (degnofle 
. Nella famoià fronde cangia il pelo*. 

Per quefto il dio de l* armt ritrovoflè. 
Sotto la rete di quel vecchio pazzo 
Credendo a la iùa. donna ìa braccio fu£iL 

Anchor che in quefto il iciocca populazzo 
Erri f attendendo a le favole antiche f 
Ma al mio giudicio chi il crede è pazzo « 

Perche ne vere fon $ ne ài reto aoiiche^ 
£t s'haveflèr guftato del via voftro 

£ ci4 



rAU^ Abbate lambiccato. 79 

£ ciò diceflèr » li farei le fiche» 

Dicono anchor che nel cekfte chioiko 
Si traftulava ^ol bel Ganimede - 
Il fiipemo Motor del fi^ol noftro 

£c quello éfaliò per quel che fi vede 
Ne le verace hiftoiie ^ che mentile 
Fanno i Pbeti^e qualunque li crede* 

Io trovo fcritto ben > che al ciel rapire 
Fé* Giove Ganimede, non. per quefto 
Se lo ritenne mai feco à dormire* 

Ben che la giofa prefuma che *ì refto 
Fuflè di mente del Compofitorey 
Ma ntrilum verhum di ciò fece il teftOf 

Diremo adimche che*l fummo Motore 
Per ferci parte del celefte bene 
Modo da telo f & da paterno amore 

Po/eia eh' al bel fanciul hebbe ripiene 
La bocca il fén> la panza, de le budella 
Dti^qnèl fucco che à Dei ibi R cooviene* 

Gli polo un falcio ala finìfiraafceUk 
Pien di liquor che campi voftri^ Infiora 
Che lo portaffe in quefta Parte e^n quella • 

Et una piànta in man U pote anchora 
Che la plàntafiè nel fiio proprio albergo 
Pei cui Mantoa bella hoggi ^ honop > 

Coinè dal cacciator s*^a(conde il Smergo 
Ho^ quinci^ hor quindi ragirandol*' aeque % 
Cofi il fanciul col fuo fiafchetto a tergo* 

papoi che 1 fuo fienor parlando tacque 
Fra le nuvole oKures indi fi parte 
Leggier volando» còme a quel Dio piacque 

£ al fin trovoff! in quefta nobil parte 
Dove hor fiànr. noi a le virtute accefijf 
V gli fu tolto & rotto i\ fafcio in parte^ 

Che pochi eran ficuri fti pàcfi« 

D 4 J* 
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St ià indi in qua da noftri ^ntcceSbii 
Furo chiamati fiaichi bolognefif 

Cioè del bel Safchetto invdaeori» 
Ma de là pianta dirvi A mano A mano» 
Di CHI fon hopi i Mantoàn Signori» 

Xongo farebbe i & fé lo Màntoano 

V haveflè , o per inganni » o pur à càlbf 
O s' egli la piantafie di fui mano* 

Baftà che poi cne (u rotto il bel vafo 
Del liquor fparfo tal vena rifbrge 
Che vinte refta Heliconà & Pamaiò* 

Quefto i che à noi 1* immortai fronde (corgt 
£ fciive» & pària » & fogna > & iputa verfi 
Chi bee del fncco che fiia pianta porge • 

Per fta^on varie & per tempi diverfi 
A voi Sijgnor» albergo di virente 
Sonra l'ingegni per^rini & tcr& 

f rvenne il regno > & per voi cognoiciatef 
Son hor le gràtie che già tempo aflai 
Non ^o a r altre genti concedute* 

QueAo è per cui farebbe tempo homai 

* £)i fiir cantando a tutto*! mondo chiaro. 
Le lodi fue non più cantate mait 

Fé ice voi che fiie doice^ie rare 

Gufiate a tutto pafto e a tutte ThorO 
/£ inan2i edrieto fi come à voi pare* 

De Dio , dhe caro & bello mio &nore 
Paeeuii grada eh' io polli tal volta» 
Par co» quefto vin voftro almen V ^more • 

So che da voi non è cortefia tolta i 
Ma d' una cofa fol dubito forte 
Ch* io veggio molti fiafchi andar in volta* 

£t io dijSìdo della mala forte» 
Pbe non vogliate s* io vi fa mai caro 
Abbate pormi a xifcHo de h morte* 

Sia^ 
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Sltte no pochette in rio vi prego avtf o 
Contro voftra natura , ^ a quei fiafcool 
Fate rifpoAà di Myili foraaro* 

Non fiate lai^o a quefU imbriaconi 
Che firn ie^a Tergogoa i e a dirvi il vero 
C^efia non e bevanda da bacconi* 

A h che molte volte io mi dxipero 
Che coli poca diicretion fra noi 
Veggio in ^nefto fìituro hemifperai 

So ben chi riiguardaffe fol a voi 
Vorefie farne parte a tutto'! mondo 
Che'I voftro e vofiro, & de P amici poi* 

Ma troppo prefto fi vedrebbe il fondo 
Al botticel b quando fera ftorto 
Il vino poi fi grattaremo il tondo# 

Dio fa quanto tal hor {vendo confortò 
Quando vi veggio iar la zoppa ài foco 
Che di dolcezza qnafi refto morto» 

Et io fingendo vo da Joco a loco» 
£t fra me dico piglia tu quel fiafco» 
£ in un cantone confortati un pocOjr 

Cofi come Phenice moto & nafco 
Alhor che m'invitate a ber un tratto f 
Che v' accorgete eh' io morendo cafco* 

Siate pur avertito al voftro fiitto^ 
Che fé Qutl fiafco un dì mi viene tÌHg 
Di tutto 1 tempo perfo mi rifcatto* 

Mi iènto adhor alhor mancar il fiàtQi 
£t bramo più che Capra il (ale » ò k^i 
Dir ber di quefto vino inzucherato* 

|o vi avertifco» & dipoi non vi doglia t ^ 
Cht s* io ci metto il nàfo come huom ùiggf^p 
Vi giuro $ fé di cavarmi la vog^Bà* 

Terrò ben modo con quei voftro Paggio 
Che'l a «stenterà facmi ta kW9 ' 
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Fin che del fiarcQ^havero colto II iaggìo'*^ 

Se bea ve ne acco|gefte. poi r che importa 
Pur e* babbi» facto, un. a:a(ta il fatto imo. 
Ci volterò alla, volta de U porta* 

So ben. che: fete gratiofo. & pio >« 
£t tanta humon^ che non. hayete à fdegnob 
Un voAfo fetvitoc conie ipn, io«. 

Vorrei pcKÒ. vederne, qualche^ ftgno, 
Di tanta voftra humjmita, col farme 
D' una ampolla di. vin. tal volta degno», 

£t fé volefte la ciò pur coQtj;nt;irme> 
Fate che venghi. con la. cacaffina^ 
Il voftro. Paggio, a la: ftanza à trovarme^. 

Ma lo. vorrei, per tempo, la. mattina*, 

CAPI r a l: a 

fie ranella». 

HO poco? mear che perduto il cen^ello 
Penfando folò. ond' habbi à conien2ar^ 
Per defcriver le l-odi de. T AnfillOiu 

Che pet' havet la. forma circulare: 
Non lU capo , ne^ pie», ne. fin, ne. fondo 
Come, colà: perfetta & fingulare^ 

Per dir- dunque- <k I* eflèi; fiia profondo 
Poi. che non vi ritrovo, o capo o coda 
Vo, caciarmeli in mezzo di quel tondo • 

£ tan;tOy i.avei va dirde^^ la £ia loda. 
Tanta matèria vo cacci4£vl drento 
Che ne; fifuoni d^intorna ogiii proda* 

Ivi COI» ogni: forter d*^ argomcata 
Io fiiro tanica drteta ^ le peribne 
Che vi porranno il lot vero contento^ 

Ben che fenza ch*en eio (eriva o ragione 
A ciafcuD piace > à ciaicheduo diletta j 

£ci;U 
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E chfchedun nel dito fé lo pone* 

ISDe quefta è la cagion eh' i mi ci iiieM^ 
Ma per sfi>gar quel difio che mi tira 
Adoflb ad una torma fi perfetta^: 

Che chi con falda giudicio» lae mira. 
Conofcera che dì capacitate 
£11* è (imil al ciel eh' intorno giri* 

Ma lafciam Rat Ict cofa alt« e pregiacela 
£ vegniamaate piir materialii 
Che. fogliono a li fciocchi efler fi gr^e*. 

Come et fèrvirùmor de gh' occhiali». 
Se quel poco Anellin che li circonda. 
Non congiiingeffi in(ìeme que cetali«w 

Vedete il Culifeo è la Ritonda»» 
£ scaltra o^era e tra noi di maggior pregia 
Che tutte oan ne la %ur^ tonob«^ 

Non il può dottorare in un ColIeeio> 
Alcun fcoiara o fia. di lesgi, o d'arte 
Senza ufer de l'Anello irprivilegio. ^ 

Habbiam beilie fia noi pel monda iparee 
Che con morfò > con giogo», e con catena. 
Non te ^pvémaria iè fufle Carte*^ 

Et: un fanciul che non ha forza o. Iena 
Pux che r Aiiel fentù ^li faccia al naia 
Simil bèfìie ove vuol dietro fi mena*. 

Salina di quefte mogli havefle a cafa 
Ch'ai primo, ti iguainan una figlia # • 
Far eh,' una: voltai (è adacqui il yzfyp, 

£. fiifli uà pover padre di famiglia- 
Che ti morrOI de lai marcia fìime^ > 
Queftomio finsolac rimedio piglia*, i^ 

Coul^Anella fi £l certo legame' ' ••J- 
A le cavalle ove manca la peire*' 
Che le fa perder Y nfo del toriMie^. 

Accia quelle die fon leggiadre, e beile 
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Non perdono il portante o la cai^Jec^ 
Figliando, f o le fattezze atee & ifnelle.. 

Dunque fé quefia mia ragion è veraf 
Per non far figH fenza eh' altro expllchi. 
Opra l'Anello quefla tua niogliera*. 

Qui convien che mf amazzi e voi affiuichi % 
£ vi dKlilli il nuo cervello dentro j 
Piaccia a chi vuole il francefe i fichi» 

Ben che quanto più la mi caccio & entrox 
Tanto più m* aviluppo & più m* invifco, 
Ne netto ufcito mai di fi gran ceatro» 

In troppo ofcuri pafB entrare ardifco». 
Ma pur non vo tiranni a distra im dito, 
S* el me eh' i potfo T opra noa compifco* 

Per mezzo de T Anello ufa il. marito 
Con la fuà .moglie fenza fa« peccato 
Che 1* kan le-facre leggi -ftatuito> 

Si trudva un cerco, mal che ritiraco>. 
Ogni nervo fa ftare & ogni membra 
Pire che fia nel corpo rientrato. 

Il mal de granchi 1 fé ben mi rimembro 
Si chiama > & fé tal' hor mi vien quel male 
Vn flroppiatosun' attratto» ufì morto afembro* 

A qvefto movbo «n fol rimedio, vale 
La virtù de l' AncHo il purga e fana 
Senza mandar ih volta l' orinale* 

Non fu mai malaiia cotanto ftrana 
Che la natura non le provedeffi 
De la ricetta fua e darla fana* 

Ha fol a quelle par che non havcfll. 
Rimedio 1 e U V Anel non ci aiutaffi 
Sariam' ogni hor* da cotàl morbo oppreffi 

Ma non vorrei cb* akuno fi penfafli 
Che ogni Anello in quefta malaria 
AJettcndofel io dito gli giovaffi* 

Perch* 
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f ecch' ìb buona fta^ion convicn che fia 
L* Ancl formato , & e ben un da poco 
Che non n* ha femp^e un paio in &a balia» 

Cb' apcna il vedi , apens^ il tocchi un po€0„ 
Ch'ogni membri* ritorna in fua mifuca> . 
Ogni nervo fi ftira al primo luoco. 

Deh mettete un poco qui la voftracuraj 
E vedrete ben chiaro et aperto 
Che l'Anello può. più che la Natura» 

Corr' ali* Anello ogni gioftrante aDertOi. 
£ ^aàado vi da dentro eoa la Iancia^ 
Da tutti ne riporta lode e mcrto. 

Io credo ben fc i. Paladio di Francia 
Havefler conofciuta quefta trama 
Harebbero lafciata ogni altra ciancia.. 

Che vi vuol affai- meglio, upa madama 
Se gli data in, l' AjieU cha fé cercate 
Vccidendo là gente acquiftar fema^ 

IntRoma le pextóne più pregiate 

Metreno ogni bora a T incontrol Anello. 
Per dar piacer, e fpeffo a le brigate,. 

E chi dentro- vi da guadagna quello ^ 
Che più gli piaca di» quc ricchi pregi 
Che ibno pofti ìntoMio ad un ccrchiellor 

Quefti fon poi che reggono-i Collegi, 
Xhe per dar tale fpaffo a gran prelau 
Di^ntàn Papi, o Cardinali egregii 

V Anelli non fon buoni tanto agiau 
Che li cafchin di dito , ne fi ftretti j 
Che poi n'efcano i diti fcotticatu > 
Cofi fttctto il torrai che fc ci metti . 
Ogni poco d* aiuto di falivo .^ ^ 
V entri comodamente , e vi s* afletti. 
Ohimè non fo s* i mi C\^ morto o vivo 
Tanta dolcezza, fcntojagucfto /atto ^^ 
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CK' i mi credo reftar di vita privo* 
H^: dentro robbaaflài, maaquefto cracro^ 
Non può tutta ufcir foora che ni*è toltsk 
La forza ^ e fentohora mancarmi atfattc^ 
Sifiógaara che'l £tccia uà' altra volta*. 

c A I^ I T o L a 

Dice un proverbio che par molto belloa, 
A tal panier tal manico, taU fiuto 
A tal naio » tdk caatxt' tal cortello* 

Sendo voi dunche Gi ben pcoveduro. 
Di nafo,. ^uiefle hecbette> e <]|ueftecofe 
Vi mando per fiutar >. e per tributo». -• 

£t ie le fiifler bea un pò fpinofe,. 
Dice un* altro proveroio, fenza Q)ìne 
Non è poflìbii anche d*haverrofe« 

Ma le fur fatte anche elleao a buon finet 
Ejt fi fiinao fencir più che. V odore 
Pel tepido , pel caldo , & per le brine*. 

Sì die piacciavi torle di buoa aiore» 
£ udir del mio patron una: ambafciatà: 
Per fua confolation » e voftto honorc* 

Dice che la corona che v* hanno data 
Sraccompaena lì beo col voftro naia 
Come co & radicela inalata.. 

Nafo che noa potrebbe un* Pirnafo 
C* ha ftafò anche eflè ne le Mufc fiiC: 
Lodar aflai ne l**orto, ne Toccafo*» 

Dico Torto,, cioè quel co le fue 
Ove'lSol ttiVcfi^ & non qualche mio plri |, 
Che* voi non mi teoefli per uQblie«. 

Tu magifteri it artifici òri 

Dct 
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De: Id! Natura j^iJ lufa e un di «quelli: 
Qhf^ coQipaxac non (I gMO con. daaari* 

E: ccircfii.ognuin fc fio. da capelli 

A, le j^iance: do. i pie >. gli eL più perfetto»^ 
£cgli.aUn membri. meo buoni. & mea belli*. 

JPritna tienci il cervello, afciuttafic necca 
Come, le mura: li {gocciolatoli 
te vie 1 le fogne » & le: tegole il tectOfu 

Con r odorato lo coafbixa poi >. 
£t li rimette verbi gratia^ il. fiato- 
Come a le palle grofle i gonfiatoi* 

Kt nel lòcou ove. è f fu collocato 
Per ornamento >. o come per baftione^ 
Qvero per beluardo del palato. 

£t quando gli occhi han poca: difcretione 
Cloe. po.co diicernono a gli occhiali 
E ,^ come già i, dolpHini^ ad Orioue. 

là là credenza, a tutti gli animali> 

Coaofcé un vin. fe t ha'J;fecco. o la muffa^ 
MiS che di ripa; i. piui dotti. Senfali* 

Si rannicchiai s* aguzza x arriccia i. peli 
A l'odor, violanti & me» che buoni 
Sa^fi ftramita,, & fa. quijch! una. zuffa. 

Non? \jkì vof dir. al.- tempo di- poponi,. 
Ch?ocii*' un, feV fa, far prove aflai maggiotif. 
Che de 1' oro. iSc T argentò J paragoni,. 

Ne il cerv^et folo ft pafce d* odori,. 

Ma il corpa tuttala India a ceru gente 
Di che entenda che feri vono i Dottori.. 

Ha una yoct ,. un. iuon tanto- eccellente » 
Che dovunque cofc nafó fi favella: 
Pra tutti r altri fi cognofce. &: fente* 

ita Cornamufa, o piva, o ciaramella, 
La tromba , il piffer da lui fiir trovate 
iar^hi di bocca , & ftrctti di cancUa . 
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£t ho intefo che li nafi paiTàti 

, £ a mille cofe furono adoprau. 

Si come a me per zappon $ per pala 
Serviria il voflro £ ha le froggie fpantej ' 
E'I grofo che torcendo ai labri cala. 

Et olrra a rhuomo, al porcoyaPelepkaote^ 
A la bttftala il iiafo è di più frutto 
Che già non era il battaglio a Morgante • 

Quel dS porco e ben vero eh* e un pò bratto 
Ala '1 porco è un porco ^ e Tempre nel Iettarne 
Et nel fongo Tmibrodolai & per tutto« 

Ellcophante £ morria di fame 
Senza'l nafo^ di cui per man ^ per braccia 
Si vai } e periuncino » e per tegame* 

La bulToIa non fa ne che fi facc.a. 
Ne dove vada» fé non e gtiidatai 
E menata pel nafo la beftiaccia. 

Quella altra beftia pel nafo chiamata^ 
E dal corno che gli ha RinocerofttCt 
Saria da manco che la cominatai 

Da manco dico » fé quel corno in fronte 
Have0è » e non in fui nàfo » col quale 
E atta a trappàfifar ogni gran monte* 

lì can tanto è pregiato i $c tanto vale 
Quanto ha bon oaiby & col naibei giovi 
Sempre co i denti fpefle ci fe male* 

Jeato chi può trovar un parod^ova^. 
O de pavoni , o de galline indiane» 
Tanto il lor nafb è cofa vaga e eov^r 

Paiono à^unto certe Cortigiane 
E Cort^ian e' ha nafo come dire 
Pere giacciole , e prune fcricànc. 

Tutti gliuccei c'han m fé qualche ardire 
Catnalb l'han»chiamaio borbecco^hoc roftro: 

£fau<« 
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E fanno T altri che non Thàn fiigire» 

Hoftio voi dir un na(b come il voftro 
Aroncinato» grande , non come hanno 
I bracchi» o le benuccìeyO qualche i^oflro* 

£ , nafo de gliucclli al voftro danno 
Nome cioè » na(ì d'ocha, aquilini» < 

Quelli che o tefi » o come un arco ftanno » 

De ^uali appreflb i volgari & latini 
£ greci e fcricto , & fra l' altri il galante 
Burchiel poeta j honor di Fiorentini. 

Dice 9 tal havea vifo di gioflcantei 
U nafo d' ocha 5 e l' occhi di ventriera» 
Mortai nemico de le fave frante* 

£ de molti altri ce £ graude Schiera 
Che ^ mention de nafì de più fatte 
Che a dirli ci vorlà più d* una fera* 

BaAa che la bontà de oafi ha fatte 
E fa di ^uefte prove » & la bdtad^ 
£ h gratia fenxa e(& fon disfatte. 

9c per Sciagura il nafo a qualche huom cade 
Per <]ualche mal o per fòr^ gli è mo22o 
Si' come al mondo ipeflè volte accade» 

Chi i di lui più brutto fchiflb & foz2o^ 

10 per me fé fuffi homo di tal forte 
Sd^zo 9 mi gittarei credo in un poz2o* 

Non è per altro fi brutta la Morte. 
Che per non hàver nafo /!' eflbr fenza 
Occhi non ci /paventa coG forte» 

Ritenga pur il vifo P eccellenza 
Del iignor Nafo , che fé ben ruinft 

11 reftoj poco noce a fua preiènza» 
*Come fènza bocuccio è una mezìna 

Come e una refta fenza agU o cepoile 
. £ un botticel fenza canella o (bina* 
Come uà paefe ftnza monte o collee 

Co- 
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Come uà xnàr fenza icogli» co£ on volto 
ScDxa tm mfpf e chi crede altra s'avoUe. 

Ne per e£^pi andar bifogna molta 
I^taa s qui molti fé ne può vedere 
Belle (làtue a chi el na(b è rotto 6c toltaj 

D* una di quefte apena fi può bavere 
Quatro carlìn la dove più di venti 
£t più di trenta s* hanno de le intere. 

In India pur la giù fra quelle genti 
Ove> fin che trovò la torma v^ai 
Del huom natura £e pia iiperimentl* 

Dice il padroa che- chi come un piede era 
Chi con un occhio «chi eoa labra e orecclul 
£ longhi & larghi come una bandiera* 

Chi (en2a capo» &: chi' a' havea parecchiij 
Chi con pù braccia & man y chi con n^a^ 
Giovani & donne con barbe de vecchii* 

£t de più altre forti , ma fol una > 
Cen! era. fen2à nafo apreflb il refta 
Brutta: quanto il fol bello appo la luna 

Bero veduto> ì^ naturai quedo^ 
Come membro più utile &: più degno 
Nd bel mt^^o deì vifa il pofe à ÌeAo« 

Et oltre r altro? cofe d*^ua ing^o • 

£ gindiciaf it dotto che pur che fiu^ 
Qualche cof^ ia uà tratta ne da fegno» 

Pera da luì fòft Chiamati Nafuti 

Quei che mettono il nafa in ogni co/à 
Per parer d'eiler facenti & facciuti* 

Ol facere e parola che anche afcofa 
Seria kì nafò non ne dava inditio 
AppreiTo di Le^gifti in certa giofaji. 

Ptro da fimil nati da giudicio. 
Infino le cafate han prefo il nome 
Per grand' hoaor & per gran beneficreu 
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Ovidio> e. Sci|)ion oga^haom fa come 
Quel fi chiama nafonj^ qiiefto aaGcai 
£c ce de nafl e nafelli un co^ome. 

C era anche in Roma una famiglia antica 
Onde difcelè Rienzo Nafacane t. 
Ch* un huomo fu d* un. nafo Dio vel dica* 

Come noi it collo di vez2i e collane* 
L* orecchi di cerchielli , il nafo è adorno^ 
Di gemme er d'^ oc da certe gente ftrane*. 

Tal che: da o^i lato, &: d^ogni intorno 
In ognil loca 6c tempa il^ nafa è in prezzo» 
Et farà fin che'l ciel ^g^irt attorno»^ 

Ke pocrìa: it mondo con lui tanto avezà> 
Viver & ftar- frnza cflo ,. ben e vero. 
Che i grandi fono in piu^ granftima et preZ2Q«. 

Non fi* tenera già* degno dimoerà 
Ne ài corona un nafb picolino» 
Ne mo22o » ma un grande » & un intero* 

S. di iqpa vien che Mamrio e ?a%uina 
Jbfar.non ftir fitti Ite », ne Imperatori^ 
Perche di nafo noa han pur puntino* 

Ma chi ha gran nafa ibi. da certi humori 
Si guardi» che procedon dal cervello 
In capo: ad nnSenefé ufcita fuori.. 

Non: andava piit: attorno il poverellot 
Tentenda non gettar per- terrà. Siena» 
Perche hàveàl nafo nn^poca grandicello ^ 

Ma vQftr;a: MaeAa. non fi dia pena», 
Che- non può tal Kumor fignorcggiare 
Una nattttjk fi. lietac e (èrena ^ 
Come i. la voftra», e pei^ non vi nogliare 
Del* ambafdatà la condufione 
£» die per quel eh' ho detto ogniun cridare 
Osbba » viva4 Re Gneo Fabio Nafone«. 
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I» hde del Petrarca, 
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JO Intefo che in Arquato i ena b^lPàrcà 
Lootàn da Padoa circa a dieci miglia» 
Dove fon Y offa del divin Petrarca 5 

Che '1 loco a un Paiàdifo s* aflbmigUa s 
£ d'Italia qoq pur gente vi ccMrrei ^ 

Ma di Francia » di Lamagnà 9 e di Caftiglia 

£ ogn* un ; eh' ò bene ò male fa compojx^ 
La vuol uedere : Se non verrià contenta 
Sen2à in quel loco un Breve o Scritto porte* 

Jo di lodar queft' huom tal arder fento; 
Che adeffo veglio far venti Tertctds 
£t attaccargli un di fuM monumento « 

So che da me quefti non firn fuggetti 
Ove £ ilancheria Vergilio e flomerOM 
£ . cento mila ingegni alti e pecfistti • 

Ma s'io noi lodo adeflfo adeffi» pero 
Tanto di quefià fentàfia fi e ptent 
lA mia mente bizzara da dovere* 

Con quefta fcnfa> che un humor mi mtxA 
A lodarlo comincio » e mi fon mefiò 
Hora che'l Servitor mi chiama i cenft# 

jE f^^^^ chiaro 5 e a tutto '1 mondo efptdEN 
vhe fii il Petrarca uno innamorato» 
Che noa fi trova nel tempo d' adeflo* 

foi non credo > che huomo al mondo nàto 
Mi nes^a, che'! Petrarcha eccellente 
Non ha flato Poeta laureato. 

£ chi nel parlar Tofco immortalmente 
Già' (criiTe o fcrive^ e quei che fcriverànoiflì 
Appo di lui non vagliouo Alt ntf ^ 



In lode del Tetrarca. 9} 

oli altri Poeti instar lo potr^Uino} 
£ poteranno u£)r le fue parole; 
Ma a la fufìantia non s' accofteirAnno* 
Queile non fon bugie > non dico fole: 
C^ie chi '1 Petrarca levale daHnondo 
Saria proprio \tv2t la Luna e'J Sole* 

Non vola col cervel* ma pefca al fondo# 
Perdonatemi voi altri Poeti j 
£ perdonimi ù Bembo e tutto 'I mondot 

Quei 9 che credon capir i fiioi fecreti^ 
£t agguagL'arfi a lui è cofa chiara s 
Che beftie fono> & afifii indifcreti* 

Chi lo fimdia , chi *i legge > e chi T impara 
Sta benedetto > e benedetta fia 
Madonna Laura » che gli fu fi cara* 

Per Chrìftoj che farebbe opera pia 
A dir per il Petrarca ogni mattina 
Un Patemoftro f & un'Avemarià. 

Io va n*ho uno in forma picolina; 
Che ièmpre tolgo in man ^ che fempre leggo 
Quando fon iblò m la mia camarma» ^ 

Al giorno cento volte io lo rileggo. 
£ iblo ì torlo in man gran piacer ftntOf 
Ma ài fin fon del lavor a quel i eh' io veggq 

Io eredo f che non moiriria contento; 
Se in lede Petrarcha un'altro giorno 
. Non fefi! d'i terzetti più di cento* 

Vq* altro di me gli metterò atorno: 
£ loderoUo fin che Ikro flracco* 
Aipetutemi qui ; che adefib tomo; 

S voglio di fue lode impir «n facco* 
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GAP ITOLO 

In lode dì M. Lodovico 
Arìofto, 

IO che lodai il Petrarca brevemente; 
Voglio lodar adeflb . T Arioftos 
Se ben fàpero far ciò poco o niente. 

p^r che affatto affatto io fon difpofto, 
Che non cavarmi ogni cofa di tefta, 
Effer foiato dal mondò più tófto- 

T>ica di me quella beftiuola e quella: 

Che in bialmo loro in fcritto od in favelli 
Io non vo dir parola dislioncfta. 

Hor per venir a la materia bella 
A la materia , che io ho tolta a lodare 
Per ghiribizzo de le mie tervellas 

Comincio qucfto Poeta a lodare^ 
E dico ) che di belle inventioui 
Al mondo par non fé gli pò trovare ^ 

Dica pur chi dir vuol» parie, e ragioni» 
Che coli è: e chi altramente tiene 
Ha di bifogno di mille perdonii 

St ti dipinge una tofa fi bene 

Che ti par ti* haverla àvAtiti gli occhi 
Con dirti, quefto va, queir altro viene*' 

Con le man vedi « • con gli occhi tu tocchi 
Ciò eh* egli fcrive r e con un flil fi clettQ 
Ch' ei fa crepare d' invidi^ non poche» 

Se quefto huomo divino e benedetto 
D'Angelica ragiona e di Medoro 
Mi par vederli inGeme ftretti in Ietto* 

Se combatte il Francefco con il Moro: 
ie gente ideft di Cado e d' Agramante» 

Quàfi 



In loàe dell* Af lofio. g% 

<^a&, che alhor per gran (paiìmo io moto 
£ s* io leggo caihor del Negromante» 
Che fé il palazzo con caato miitero s 
Dov' egli prefe tenea genti tante • 
Mi par vedere più d' un Cavaliere 
Andar di qua e dila, e da un balcone 
Dir la fua donna afcoltanii Ituggero. 

£i è tanto a ciafcuno che compone 
Superiore s quanto a ogni buon frutto 
E un buon pcriìco, un fico» & un melonté 

B quanto ch' è fuperiore 4 nn putto 
Vn favio vecchio ? & un* huomo a una donnif 
*Et un vifo che fia bello ^ un vifo bcucco. 

In fin quanto una noftra gentil donna » 
A una maflara % e la mia innamorata 
A <^n* altra beUìilìma madonna» 

O più che felicifnuia « e beata 

Prole Ariofta 5 poi che un fi fourano 
A glialrri é ufcito de la tua cafata* 

£ tu più che felice ^hri^iano 
Sia benedetto qnel divin inchioAro 
Nel dual poneftt la divina mano» 

£ beneaetto fia il fecol noftro 
Il qual ci ha havtito » el loco dove fono 
V oda tue fante o fia chiefa » o fia inchioftro: 

Necnon il raro & eccellerne dono 
Che n'hai iafciftto del tuo Furiofo: 
Del ogu* hor parlo» e ogn'hor ragiono. 

£ il nome hoitoratiffimo e famofb 
£ le comedie tue tanto ftupende» 
£ le Satire» e'I dir m'iracolofo» 

E le magne & terribili facende 
Di quèlP ufcito de fi degna prole: 
Appofidve di Rugger s'intende. 

Ma perche molto la tefta voi dole 

E'I 
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£'1 dttol m! ?a crefcendo toctivia 
Pero di ciò non dico pia parole: 
Che aoB mi ferv^ più la £uicafia* 

CAPITOLO 

Del S* ^* M. 9* 

Ccm09 

GEndl mio corno h mi Parti da voi 
Non troppo fodisfatto de là corte: 
Come fapcte me ne pentì poi* 
£c mi parea uno ftento & una morte 
Ir tutto il giorno dietro a Cardinali s 
O ftar come uno ftipiee a le Porte » 

Però che non fon tutti mka eguali 
Al Signor voftro Santiquattro & mio: 
Che u porrian fervir » fé fofien cali» 

Ma hor conofco $ chc'I torto havev' io 
A contrapormi ah ragione; ec iarvi 
A bel diletto renegare Iddio • 

Onde y' eflbrto > quant' io pofi'o a fiàrvi 
Altri ventieinqu' anni et pia anchorai 
Se più potete» et voloce reftarvi • 

)Che gì' e un bel piacer in men d un*hor^ 
Ttarfi di teda mille volte ; et £are 
Per banchi il Giorno in groppa alla Signora 

Andare a le ftàtioni a compagnare : 
Et portarfi tal volta le pianelle s 
O qualche gentilezta da magnare • 

Ma voi almen V havete fcielte belle ; 
Che la deh'cata Angeli del moro» 
£t la Flaminia fon , come dua fteUe è 

Piaceml aiich<;>ra il dì del conciftoro 
Veder tanti prelati àod^e kx &Qtxà 

Coa 
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CoA >qttelle nàiWi e' junié borchie d'oro» 

In fin la Corte è ima coia ghiotta 
Chi ha da ^^ender di molti tlanan $ 
£t non ftar ton altr-ui per la pagnotta « 

Che cotefti Signor ibn tanto avari» 
Ch' oltra a mille alai ftenti) f\ digiuna . 
Vigilie) che non ibn ne i calendari • 

Io non (on per contare a una a una 
le miferie et gii afiFanni de le corti : 
Dicale chi non ha faccenda alchuna • 

Baila che io haveva tutti i toni: 
Domandatene pur xhi va in Tinello $ 
£t (qneii che vi fifen -Ai fame morti* 

Ben (àpete» che un» che foilè beilo > 

V* iioria gran condition : ma non un bùo:ip 
Se per natura non ha del baccello % 

A fi^airtà ton voi coma io ragiono 
Senza malitia; tt mi perdonarete 

' Ch» fapete beniffimo % ch* io fono • 

Non ini dicefte voi $ che un certo prete 
Heflun filo fetvidor volea vedere , 
,Se non cili gli portava voi intendete^ 

E cbe un* altro per effer cameriere 
La madre n^ani^ con la fblella: 

. Colè che paion fal(è e pur fon vere» 

Io fin cotelu fianza* è buona e bella : ' 
Ma ntelcolàto v^ è di brutto e trifto; ' 
Non fi^gii qual di lot ti vada in fella • 

Qignti in vinricinqa* anni havete vifto» 
C3ie per haver un beneficio haranno 
Sette e fette anni rinegaéo Chriflo •* 

Et bene ipeflb havuto ancho non T hanno : 
Che i più nel fin rimangono (cacciati 
Tornando a cafa con vergogna e danno* 

Non m' allegate <piei f che deveatati 
^ T$m:ll£. £ Son 



9$ Camtcifi 

Soft 0Bte metili t che A Coifi» enort 
O perche facon mab adoperati. 

Cotcfta è yn Pacfc > ove fi^^mor* t 
£^6 cma&e tniUo vote» il fiiocno 
Seconda A vilb. ehe: fa, Mooteooce* 

loi non «lioo àk Pucci .- eh* è fi adorila ^ 
O' ogai victiik» ma di moltt adcci auài « 
Che laà^Qftrafit menandopii at^ffno» 

Ricordai^», che io «i mara^giiai 
Di <{uet Ycfiroti ia fil«r? te voi <»f«^ 
E fon pettiet. che tu noa csedi f "^•' 

Poi inchaauido los éktSut piano 
Guardai a che i»aa perdk»^ la. pefle* 
DrtMinff i& H^ Cardinal a tsàn» i^ nM»[iQ » 
Che ni fonie» > che mi dicefle- coAi 
Che Di» ne guardi ogni fedel Chriftiano • 
Ì)n altro col capBl ftroccfci fi dcoft » 
Che hayea ladroda in g^eippaevaìrìaimdo 
G^ baciafte la man; na^ non rtl|M)io* 
RifcontramMO anche A ÌUk» Reverendki 
lìUBUL GMvannt Caddi con parecchi 
Do fuoisi che lanca QgK%' hot lodar in^cndoN 
Vidi molti alai. d*'Ogni vieni ^chi / 
Il Moka» li O^i. it boon fiondub 4 Vida 
£ 'I Mauro» a 'L1WQmeo(B«teggian.vecccftf* 
Io JÉifi sì», che par anchor eh* io rida 
Di Polidoro» Q che ceTTctt» aftralico 
Per mia le» ch'tgti ttoodlerebbc Midar» 
n Moctt voflro niMt è punto niatco^: 
£c m^ va per la toOa Jl fiio difeg^o 
jy amar. ci»tuo. o kl filmine ad na tratfif» 
Hebbi t^VLCQfioket ^nel ingiìgQjOSr 
. dm r hayeo vifto patma tu qu^Me mura. 
Sono b.Icaba: hxz, a mo fieflò vm(»« 

Co- 
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Como io fono una certa creatura » 

Come vi' lu dito Dior; efae fili Cbnteiito 
Dì quel eh* è mio> & altri non mei fiira* 

Nono»» tin^>Oc'vaOMr Almo i^eoft^r 
fiaftami éflèr, eh* io fono ; e quand' io poflb» 
ASeeriv godo ? ee allogro mAt AcikKort 

N«ti fon &tìd fiitttl!» ne gr»flò gfofligi > 
Ma do-io-qn^l mesa» ftmiiiacerilitiifrptfof 
Che pende come voi iàpete in tofl». 

SudO) qvand^ io- hoj caldo » ec trema al gdo: 
Nbfriòiiy. come molu ikùCttn^nkin 
Non dico offici»; ma credo al' yrnig/i». 

Non (b coittr cofll> s' iift imridioibd 
£t vorrei ùtefd nn.&f& unhmHn da bette : 
Che fi hm per mer» ch'imo il rboC^« 

Odio chi m.' odiarr ano» chi mi mol heiM^2 
r.t meco ^lefib pee fisa, ^atia a. cena 
Meftr Lise' Aim» noAio e '1 Vai chi vietieb 

De 1' ahre cùSà £» coHie 1# Bieaa^ 
0f percàs qui non: fon tante finora ;. 
Lo fi< tal «olaa far ai^A^bUena^ 

Et ci iiNaUitf^ che far un giai^coniorey 

• £ %acria fconckmeRee if Cort%iafio ; * 
£t qnàfi qtnfi che ti4 &« Y amore •» 

Et dice aschf egli bafiiotà ìk manoi« 
Dice folcente t et parla oho oh» 
CofV qud nafi>)^ che'i & tener MaUMé 

Ma per nlcm ài cocce &i>i»ò s 

So benché mkterrete «i Basrbaataani v 
£t draio prenrìo a mie Acicfiie* aaTfà • 

^ Mem mi verter paemi nàir anni 

Baccio ic mani» et m da parte noftt^ 
Baceìace Leonardo et più Gtovamit » 

£c la ^ftdroml mia» eontoite voftra# 

»... . t 
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CAPITOLO 

Dilla Kofa -s Mwfig. G* det JMce . 

GRedo» che fapi* ogni anima àmorofai 
Che ne i giardin de la natura e Dio 
Koo è cofa più degna de la Rofa • 

Onde morir tni fento di defio 
Di porvi dentro tutto il naturale» 
La man » la lingua » e l' intelletto mio • 

O mio Monfignorin pieno di (ale 
Afcoltatemi vói $ poi > che tenete 
Real coftumi » & animo Papsde • 

yoi> quanto vai la^iovientà fapetc. 
Però la dìfpenfi^e con grand* arte 
£ per virtù palefi e per fccrete • 

Qiiì voi non nu vedrete empir le carte 
D'Anguille} d'InfalatC) e ravanelli j 
Ne V* han le Pefce , e di Orinali parte* 

Non di Fiche» di Fave» o di BaceUi > 
Ma di 4uel fior : e £ potria dir frutto ; ^ 
Che piace^ e giova a tutti i huon cervelli* 

;JEgli fuol adornar l'età d* un putto: 

*^ E s* alhor conofceflè il fuo valore 

Ne trarebbe incredibile coftcutto* 

Ma noi conofcei fé non quando e muore» 
Ancor » eh' ei vegga che ciafcun 1' apprezza, 
B cerca a fuo poter di farli horiore • 

La Rofa «ha in fé tre parti : Ella ha bellezza: 
Virtù» ch'allegra ogni perfena meda; 
Odor fbave 9 e colmo di dolcezza • 

Onde |ugliando quella parte » e Quella 
Puoilì dire a ctafcuno » eh' elU iia 
£ necenària » et utile » et honefta • 

Noi 



Della Rcfa. lòi 

Noi tacerei» de la genealogia: 
£ pei le patti fae difèorceremo 
Formando appreitb qualche allegforia » 

Che* la rofa fia bella ; noi vedenio : , 
Che ciaftun volentier la pclia in ntaoor 
Si coinè voi fbvente» et io ncemo» 

Et in quefla s' accorda ogni pagano i 
Moro 5 Turco» Giudeo» fino ul Chietino ? 
Co» il Papifta » come il Lutherano • 

£t anchor , che rtcin li fia lo fpino > 
Sen^a tema di puogerfi la coglie» 
B fe la mette in bocca ogni puttino • 

Quel che per l^e ti fi vieta e toglie ; 
b' da creder aie fia tra li peccati» 
' Si come è à dir che i preti habbino moglie» 

JEcco » che gli altri fior iono vietati 
A certe età: ma la ro(a conviene 
Così* a donzelli» come à mariraa» 

"Lz Rofa può portar ogn! huomda bene» 
O che fia_prète» o frate» ò lècolarci 
O che fofle philofopho d' Athene« 

£ non e mica cofa da.mafl^re; 
Anzi da gentil donne e dà' reiiie ; . 
Che non iograod il tempo ip aKciriare\ 

Son certe donzellette pellegrine» 
Che 'Scavezzano fi de la fiia vifta » ' 
Che aie voglian le fere fe, mattine' « 

Ma in ciò ciàfquqa feminè .provifta : 
Che fé n* enipiono il fètiò tutte quante i 
B n* hanno] iempre ivknti una gran liftà • 

Quefta la ddnà al fuo cdrtefe amante : 
Qupllà» clì^e chiiiià dentro al Monaftero^ 
Oìrna fpe0ò di tei tutte le Sante • 

V altr*hìei:iòpra un* Aitar vidi un S%Pier6 r 
Atto dintaglio t i^ era tutto xoft » 

E I Che 



Che era a vodetio un mipw m(yftao.» 

La Monaca tra rakre «na .pe poie . 
Io cima della ^Uare* JBlIa parta 
Una matrona io meveo a molte ipofe • 

Cl^ jòò lodava # e «hi le iie ^dea; 
Ma tpmando alla Rq£i: eUa s* booo» 
£ rtverUce a ^uiià d' «oa Dea » 

2o non "fi pcuei dir# optando ^* odorft t 
Quanto otlecto dia vi porge ai maio» 
Come di & ve iùfiammai ^^ioamóca^ 

Vi pare -alhoca^ che ^i Vapra jun v^. ^ 
D'iia'ambroCa celefte da imbciaicarW t 
£ bi ghiotto AgoflÌQOs eSaoThomaió* 

Per queQo aduoqoe^ x'Jio detto» w^f^ixwi % 
Che fia la rou infroie HooeSa^ e ^Ua > 
E materia badante ad Jionorarvi ì 

Marena tale# .che cbi «ne avella > 
Non p«ò dime a hàflaji2a in tutto l' anno» 
£ icwce refla» e jfqpavan^a d^ eUa* 

Senza la Rofo ^ mondo 4iavxraiin^a»4àwo; 
Perdie di quflfta i ixiedià yalem 
Mille Sillopi» e medicine iinno« 

Mi pare ancor» che ^U* entra ne guungneQti» 
£ iJtel £10 iene ha tal virtù eftt^va^ . 
Che empiè di Carne» e -di rigor le gemi « 

Credo I che ella £ia anehora apecitiva.» 
£ penfb^ che habhia tal impeto in lei j ^ 
Che forfi non io «i perfooa viva* . 

Ma rA<}uaroià> che & & diiei^ 
A chi non piace ^ a ^ hi non. dA cqnibiao? 
Chi non fi bagna ì d ^chi non toglie ini ? 

ElU ba Avirtù da fnlcitair nn mono ; 
lUnfiefca i polfi» e a miir altri etfèrcie 
Oo^p iceriD € ia xq& boporde. 1' I{ort«i ' 

I^ chi ^1101 j| Zocbei» 1 1 i coimci » 

Che 



Che r AguttoGi » aljDfio iìqvm ccfUte^ 
Hft cmt milk vkeà iniRe tlilctti • 

L* odano dke Aemoi i -contea peftet . 
C(ieefto*è ver » ina Ufegna i th' cBb -^ 
Coni* IVWA rofii fi dilegai , e ptfte • 

Mai noA^ TO btioii AirodOj o ttton sdieflb«^ 
S^«il favor» die lai> nd mezzo omtortit 
Un poco d' Acioarofit iton v' liaTt mellb/ 

O fnànse vohe m la moetc e *1 gìonio ; * . 
Se non € froStmafk in V Aquarroft 
Gìovxtitwis> fucmasebbe il corno « 

Trapailè ^«efta patte Apocofa» 
In cài Ha donna fa ticàìeooL voAra: 
Perche non & vuol fcriver ogni coTa: 

Spedo nacura ve la tinge > e i«mrat 
L* Aqoaroia la ten pwcgata , e ncfift^ f 
£^em 1^ isffetn m vhtà dtmoftta* 

O R.ofa adiuiqae fiqoKa « behedetta • 
Tu (èi bella., tu- utile « tu cata ^ 
Neoefiiciai lioncRIHiiiiii » 'petfèita» 

Tanto una coft i; jaià "Atmita vara) 

SuMo pcirge ^ià fratto « ^ ^p^ne ; 
"vlie ptcfmdo tutto «fi s^ imfaaoL • 
Dunque la ItofSi ^ da più tiel tittone 
. X>» più ^ |kli ^ iot Vf t)gm -msoàtt^ 

Dapoi «li*en'é di tanto ben a^tìot . 
£ chi fipeffe &a boiiace intera 

La Rofa bafbtdbbe m tutti i matì ; 

£ {arebbe ricetta hnma^ Je vera: 
Ma4« pia |MRte e iicofk a li mondi • 

Qoiiici » comt vtdete i vanno in volta 

Le varie infeConi e i cerv^idali • 
Quella fi certa» e tua vadiettae coha^ 

C* hi color di rubòib ; & io foveme 

L' ho bavuu cani » ie votetitier V ho tolt^f 

E 4 Que- 



194 > Capitale 

Qii^fh ipede fi chiama da la gente . 
Damafchina : non so jiefo te 'I nome 
Cosi detto le fo Thofcaoamente * 
Uoa hi candide # bianche le die chiome ; 
Un* altra ha un rofib che non^ e sì rivot 
Venfo >. ch'alcuno Zuhedea la nome • 
jSonovi d'altra ipetie» ch'io, non ferivo: 
,Che fi dice Selvatica a la gutfa» 
Che vemam de la^ vite # e de 1' olivo> 
Ne crea] Natura alcune a la divifa 
Per modo j che fa fytSo le brigate 
Maravigliarfi^ e crepar de le ri (a » 
5on Rofè » che fi chiamano incarnate » 
Quefte a me vanno per la fantafia % 
£ mi pajon mi^ióri. e più lodate • 
Si deverebbe fame careftia : 
Anche' bandir » che non (e ne portàfle 
Cdme veggiam , fi fpefib pei la via • 
£ chi havec ne volefle» le pagaflè : 
£ s* un per fiar^a oe cercarle bavere ^ 
Subito ^er la gola s* tmpiclùflè «^ 
So ^hj la intende j loda il mio parere f 
Hora non piace a me s* aperta e troppe» 
la KoÙL : ne Por bella da vedere 
Pe i vecchi i e' hanno fpeflb gualche intoppo^ 
La lode » come lodo anco I cavalli j 
Che non trottano molto di galoppo.» 
£lla vi fcoprc quei finocchi gialli ; 
Che certamjsnte al gufto unno oSeÙL\ 
E ic 1^ fiuti, /l.NaTo ancho t* ingialli:* 
•Dunque le aperte non foa buona (pela : 
Ma veggio in ptcìto certi ,'pomoIetti.«, . 
Dove ogni gratja fé ftefla palefa • 
Quefti fono il feror d' igiovanetti r 
i6 ibpra lor da una vena fi;conda: 

Sì 



Detta SérratuìNi l l^ 

Si potrebbe infilzar mille tersetti • 
Là Rofa in fine ha uiia vìi rà profenda ; 
S <}iiaado i chittfa >iia forma d* Obcliica» 
£ 4tt^ndo aprele foglie è tutta tonda. 
Qil'ttianca il pòco ingegno: e qui ftufiro» 

CAPITOLO 

* 9HU 'Serratura , a M. Friincefi9 
'di Lodn/kif del Deke • 

DIfièr ca:ti Philofophi d' Atene r 
Ch* un goder chiaro , e voto di £iftidi 
£fa di ^ueAa vita il ibmmo bene • 
Onde > fenza cercar montagne » e lidi 
Legai r Alfiina i e le barchette loro-» 
Ne ficnrar di tante fiume e gridi» 
Hebbero miglior gufto di coloro i 
Che logorando eli anni infra le carte 
Parlar Tempre d honeflo » e di decoro - 
Altri vi foro» che lafciar da parte 

Ogpi iacendai ogni ^nfier del mondo^ 
Per fàper come in del fta Giove > e Marte 
J4i&randoto poi di tondo \n tondo 
Dentf o ogni bncolin de h natura 
Cacciar 1* ingegno i e vi pefcaro à fendo * 
linci fparfer di dentro la fcrittitra • 
Di materie più belle » e principali r 
Ma non fcr morto de la ferratura» 
t2|£> che tra lecofe naturali 
£0a non tenga il pio firblime iioco^ 
Come il Papa tra i preti, e i Cardinal/ 1 
Ila non Ufegna mica fiper pocor ' 
"Che a dir a pièno del (ùa gran valore. 
Non i materia da p^liarfi » gioca* 

E f . lo^ 
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Jq non rotte per altro efltc ttidoci» 
O ne b Ufta de tPocci «erégti 
X^ie ibi )per'\i^ ad om tan^lieMce» 

Cbe f (MI /di iQttcfla TeliQdleBie e ì Ri^ '^ 
Pia» che U facile^ che a lUim b jGmoi» 
Pia 9 che i perdoni » e più che i privilegi •' 

£ più di wxl ì ^adi » chic 6 daibo 
A canti indegni > e trifti in la maihora f 
E prefibi cii- jp ada difli nd watfaoito • 

So ben» ch'io e&o. di starna fiioca: 
Ma qnefto è dono de la poefia » 
Quando i| liiroK d' Apol iktitt^ tevoca.t 

No» p«& dir «[uen^o «neftier farià: ' ^ ^. 
Tomo aUa Serrdcura; e quanto deiiCBO ' 
M' entve , e fi fioca ne )a fasttfia •. 
[nei che l^imo fcritto del monete tofieeneo: 
Non r ha«Qo al mio parer hea dìAuto 
Con dire » e bafta (e iton. hai torace^» . 

Bifogna kukztft l* apetif o 1 
Ttarfi la foia : che akranie^re (ai 
Da peggio dVun pitcoccoj ed'^a roinìte9% 

Io tre rime 9 ùììoi Iddio,, che noi coirei 
Di viver iÌMapce fenza fame » e iete : 
Glie purhel» che quando ta mangi j obeù 

Ma qaali che voftro mal ve lo godete» 
Se ctn la feratura » come a« 6<ciir» 
Chiavate a tutte foc^ ao^l tenete» 

Credete a me» eh* oen' atcra <o<à èènpaecio: 
E fé noi non hav«mmo un tal dpito« 
Non ci Taria piec aK>icearfi un leccia» 

Non è il fiderfi anefiuA ^empo.httone» 
Che ciafcun co;:re a^Macheroot, e torte t 
E non ci siova dir ». non tei peèd^ « . 

^^^^ che de la Natura afirir le porte» 
Penfiift chi 4e foctiAnoa in Micca 



Delia Smwura. làrj 

VtC odio^ ^8d £ dice» de h motti • 
VtAo di «{nei , thit k 6 caeciar' drieio 
Componciiido di. lei cette tiorde » 

Ee eoa còacc tui:f»«ad# 11 viver €Ìieco« 
Oiasebber detto» die \tco& kèflet 

Chi fi COR le fae mditi) oiniègiia afarie: 

Tarate ci ikrìft iia ne la fékt . 
Se non folk T ufaatA di <htavai1e 

Col mezzo dolce di qnelta cotàlet 

Ch'ogn*fanom da bene fidotrria iodutiarl^ 
S oditela per tvcco a Meflet tale 

Il ladco lA tolto Ji fi kst^ «ofa: 

Chi piangcrsa la fante » e chi la fyoQk : 

Ch* il pane, chi gli feudi» e cK* il mantelld ? • 
l^sC altro litideria de l' amerofa . 
£ Texameme > c^ hebbe un -grait cervello 
Chi-Mie tì r inventar t e a gtorra «oftii 
Meritarebbe una mitra j o un capello* 
Janno le Sefxatnre i fatti voftri 

Donne nme care^ e fanno i nofttl iniiemer' 
£ s* hanno in bocca » come i pater tioftii • 
Son grate a tutti per <erbar il feme 
£^ i figliuoli, ed* i nepoticarit 
£ metta il loco chi Ttò in odio, eterne* 
Saria ftnxa il Ilio ajuto i giorni anuri : 
fi tal £ (Umeria l'hamaTia irita, - 
Qoal è ftimato i' hom ftnza denari ^ ' 

A me par fi la Tua vtrtà infinita» 

Che t> s* altro non fàff io metterle i A nitìttéf 
Vi pongo per dilocif»' a^i^è k dfta« 
EVo icheraando a 1lRo'lei!^^gio nn peeiOj 
V*aftonto poi per k £ia ^antkate 
JLa chiave^ s* io f ho tnorcfinttf 4a ftÀo« 
^i^lco^^ «he ima «ptaikaie 
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T>\ (pieAa feccsitiica ^ e dico y^ero 9. 

Non ci Ikijut nel mondo anime nai:e«w 
Che verbigr;itia dici^i Polo ». e Piero 

Si Ugliieria r un T altro a br^no » brano « 

Convenevoli andar nudo e le^ro<# 
Teihp» fi già cK un tiaditnr] Amicano . 

Mi refe un qiio ibrcier tocido» e netta 

Per non tener la fecratvrja a maiio . 

^uì &rmar fi potsebbe un dobbietto :. 

1E dimandar a nt9 Te 6nza chia.\^e 

Si verrebbe tk quel uti] ^ ck* io v' bo detto»»' 
Riandò ({on.L'euempio de la Nave,. . 

che mal regimar fi può., (è ddeco.via. 

Non b^ un: Temone 9 che fia duco 9 e grave^ 
Pui s* io vi metto ben la mente mia 

Trovo p^r <)uel ,. che occorre a la giornata^ 

Che &jr fenza la chiave ellsb potria • 
Però,, che in una ipinta, che rè data». 

Si yedci con uà dico, chi vi^ pefchi^ 

Miracolofamente efllc- chiarita • 

iieda (ù inyentiont di ThedefciM : 

jkor s'ula a(Eii fra monache, creine? 

Non pufr di dentta 3 conventi Fratefchi «. 
Anchor tea quefle noftre donzelline,. 

Che p.eK haver di chiavi di bifogno. 

l^an.cip che pon de Je lof camorioc*. 
lo di tal coftume mi vergogno» 

£ non mi quadro^ mai- qu^fta licenza ,. 

S' io non V ufafi* alcuna^ volta in il>gna« 
,£* piena di mirabile eccellenza 

la feratùra e la chiave salante ;, 
. Ma non dee Tuna, e Taltra fiame feiiia% 
£ ver, eh' è' pia capace e pii^ predane^ 
, la ferratura di virtiì perfetta :. 

Ne riprensi^ il mio djf q^4Icbe pedani^ % 

~ .j So 
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Della Jkf rasièra . lo^ 

So che 1^ aUave gi^va > e c|i9 dikt^ t 

£ fo >. che moke, volte «Ila ridce : , 
. ^ke fé irompe pec la ccoppa fretta • 
Ì/Lz fé dal bjico fuo fi cava » et ttcfì t 

£ come foor del. (adero la fpada's. 

Oper dir meglio fuor de L*acaua il fefce«^ 
SifogDavciic eUar vi coroi«. e vada:. 

Bea fp^flè volte f. e che uon badi o dorma. 

Ch* e proprio im ^r ritorno ìnfua contrada 
Ma r ienoraute pedaotefca forma 

Vi fyxt^ iuforeroverfciahdo,il tutto •. 

Appjsez2a più il paletto,, cjbe la ferma» 
Sono le lode pari 19 quanto al flutto. 

,Che vi fi trahe f che non. è poco $ o lieve :^ 

£ cniefto lo iàprebbe dire un Putto • 
Che e ia chiave aachor che folle breve y 

Dentro fi cac<ua , e vi fi volge x e gira^* 

£ > che la: ièrcatura la^ riceve • - 
M4 ogninno a fuo propdfico ie'l.tli». 

Secondo (;he l' huinor j^ e* ha ne la tefìa». 

H9J; quinci» ho;t quindi il fuo correi raggira 
Molte de^^ef e gran cofè a dir mi re {la 

D*i privilegi» che le ha dato Dio: 

Ma mbo a. dirne, in piazza, i di di fefia «. 
Vengo a le (pede d' e^Ta e qui defio 

Motfraif l'error di celti baomini ^ofC».; 

C^^ volentier la mandano in oblio- 
Mangi;^no le cirigie (ènza gUolfit , 

Lafc^ k Quj^ie» e b^pno a la bravai, 

£ vanno drieto a li perfuti rofl!» 
Diiléro un^giomp» chi di ciò parlava su 

Che toa \t Serrature tutte a un. modo » .* 

Qua] fi dice in proverbfo tutta è fava.* 
Qijpfti lecardi io non apjprez^ eJodo; 

Anzi la t^Gbo gli blauno j e per riipeRavi 
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Io voglìt^ farvi ma* argomento ibdo. 
Che iHiotc oprar molto, é poco 'coAr* 
£ jperchè meglio vf intuiate a «n cratcos 
Prima dtftisigoeremo kprepofta*^ 
Dice Avcrfarij miei, che quanto ha Taifo 
Di ricever la chiave fon tutt* tuia 
Le Serrature, ma non circa d fatto» 
LaTcìam di dir , che non fi<rofvi alcmia. 
Che in qualche cofa non fia difittncc 
Ricercandole tutte ad «na ad nna • 
Mi tutte il buco non hamio egttaknente : 
Non auro , s* un pò baflTo egli fo^iacc : 
Che non importan nel chiavar niente • 
[j^fta è più ftretta , e quella e più capace s 
t voi la chiave più s»|ro(fctta iiavcrc : , 
Ma onanto eli' i più targa » teen ti piaco-* 
£* neceflario prima antivedere , 

Che tu la comari , e te U rechi in nfos 
Che poi ne fatn non t'abbia a fptiicect<» 
Me ne fon di divine, e folo accufos 
Se non rìefcon qualche, volta ^li't)pras 
D'alcuni gentil* lìuomini Pabufes 
€h*o la rompono, o girtan ibctofepra; 
£ tal ve n' è , che non curando 3 rcfto». 
In fcamlio d'cfla il^cendilale adopra* 
O Ta cavano in tutto fuor di feOo ? 
£ fanno male, e mettano ogni pents 
Chz voglio trard a la mina pitlio • 
Tal ne vedete, die di dencro^ piena 
Anti intricata di certi favori $ 
Che foio wlt tocat tì raftcena* 
.Sela chiavate fa certi romori 
Otranto cari, e coranto gentili, 
^e Vi trahe di cervel torti ^ humod^ 
Ib Crebbe neftitr C milk ftai 

Atrac. 



Della Serratura % in 

A txàtcac di .materia (ì profonda : 
E d* ingegni ;pià «lei e pjà €>€tjli • * 

La Serratura è in fin cara > e gioconda s 
Utile e «cprlÀria : «la oi Tiioilei . 
Che m la teof^ «giuhor freg^tfa^ emonda» 

Già ne vidi una> e '1 rimembrar mi ducJe; 

' Ma ifate die»» ) eh' i» foniCpe adcdb ; 
A dett> v'eipediicii in 4ue parole • 

JEUa faavea guaflo « male «ccoftcio il kSot 
£t em ce$i facntu » eh* io nei piam • 
Che pa«ea> «favella uiciflè fuoi; a^ua«eib* 

Tutta era piena di tele di r^^gno $ 
£ ciò le evenae; ehe*l iiip poflefipre 
Le ft come li dices mal coaiju^io* 

Però U&goa amaiia xli buon core 

Fregarla intomo Anasa porvi indugio i . i 
£ tenerla cfatavaft a torte Thoref 

Ch* mnidt fia^ ma netto il luf pertugio, 
Mancienfi aflai ft eoo }' c^io fi bagna : 
Airrimeiiri 9Qn pjecge akunrefugioi 

C jpeflb YoIlDe il mgme U magna. 
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FferiDa o^ì Pedante pldoccKtofo» 
CH' Ovidio componete uni elegt* 
DePPuiicei anìfnAÌ (fitftidiofe • 

Amadi io gtftrò* a Chrifto, eli'' ella è mi^r 
£• perchè mi (? creda 9' in lingua Tbofc* 
La vado. tniducendo tuttavia* 

E voglio» die per^mìa \» d conoftat* 
Ma "s^m lei trovàfetc -poco fele , 
Fate contò, ch^to gtuotò' con la Moie»*- 

O Pulice bizzaro « béftiale % 
Nemico de le erovafii^amoroft ^ 
Che pungi 1 ìàfti > e fai volai: iènz* air* 

Bifognarebbe haver' rlnie focofc 

Per dir a pien de le tiie -gran faccende * 
E lafciar paroline > e trovar cofe ♦ ' 

Tu fai prove magnànime) e (lupende: 
£ par , che in te (ì gran ceryello regne % 
Che fi puè dir , il Pulice la intende « 

Non e ncnim | che piò di te fi sdegne > 
Che ci fai <erte macchie in la perfon^j^ 
Che di fin Rocco paiono le infegne? 

Ter te ne il cecce» ne la 6va è buona ^ 
Ma ti pafci à\ fangue , e fempce il vuoi 
Da ^onipìeta > e da v«jpro ^ e da nona > 
Z fé *1 dice£R! Dio » vuoi fiar con noi-» 
£ non è alcun di noi i\ vahnt* huomo j, 
Che fi pofb guardar da i fatti tuot« 

Xpur non lèi plebeo» ne gentilhuomo» 
"*5 Duca» ne Guecrier » ne P^adino^ 



TklPultce. ii| 

. E. per dir ver> néfemìna ne faoomo** 

141 ncm 6i grande più idi taotbline, 
£ ki dai celtellace^ ne' la vita , \ - 
£ fioccate e ferite x!' aflàffioo » 

£ s' knòin tal volta calcitò s' lini} ' / ^ ' 
Quando e^K penià hiveiti llrecro in Mano** 
Gb* ti tiim eoa un fako da le dita « . 

Credi, che fi| prigione » e fèi lantaoo» i' 
Cile tua peribiu più veloce r<Ì7t% * ' 

Cke la man d*un furfante cereuno* 

£ quante volte r ompf la parola 
. A chi ragiona , mentre r aecarez2i 
Oxk (}aèi tuo becco^9 e bocca maiiuol^* 

Hai pulice ghiotton di ladri vezzi » 
M* a fcciver tutto quel » che dice reffal 
Spender bifc^neria più di tre pezzi. 

E quella al niio parer è bella fcfla , i 

guando ilpuHce t* entra ne 1* orecchio» ^ 
R par, e' babbi il' Diavolo in là tetta • 
Ne può dormir il giovene, ne'J vecchio» 

Ma y come dico y il tutiko io non racconto^ 

Et dime un'altra volta m'af4>acecchio'« 
Ma ben voglio £ir teco un'altro concD^ 

Ne ti maravigliar» s'io mi rifcaldo; 

Se:"»e ne duole >. e s' m ^olera^ monco » 
Tu hai ardir o. pulice ribaldo , 

Di dar fiiftidio a la.mi^ donna |bella»L .. t 

Onde uno fpatb £ ;paò dir il paldo. 
Che. mentre chiude ilùoa e V altra fidla» 

Mentr'ella dorme «tui le vài rontpendoi : 

U fonno» e nmxA bor qw&A parte > hQr<quèHa.t 
£' vai'foveute urtando. e diicociendo 

Per le parti di mezzo j e per P eOreme;. 

E vedi ogni fecreto reverendo* 
La povetioa fi tittringe > e geme , 



Chi non v*c ftato alcuna volta 4f«me» 
Ne vi voglio parlar de la bcllcxia. 

Che pur agrada a l'occhio e piace affai > 
No di quefla leggiadra afitilatezza* 
N^ di quei cari portamenti gai , 

Che noi chiamiamo Felci» che dal Sede 
^ *^5 JP**^** "<^ copron ìfempce mài . 
Perche io non vogUo far, come fcr fiiole 
Alcun , che vi promette i mari e ì monti 

^ ^ r ^'^ ì* ^°6* * ^'^* ^^ ^^^ raccènritt 
£gJj .verrà poniamo- caio o forte > 

Che r huomo è in parte > ove non trora ponti» 
K wle havjl a le man' cola, ch^iipportfts 

Dite , come farà i* a P altra riva. 

Una Barchetta non ve lievi e porte « 
Subito di &ftidio ella nel priva: 

Ch'a un batter d'occhio, dove giungeif brto^ 
« l^^pon con la perfooa fana e viva ^ > 

£ V e rovente chi lo inviti e chiana 4 

Il che quanto conferà fa|«m noi ^ . , 

Voi il potete guOar folo per Èrnia,.; . 
Ma nittlio vi fien noti , frutti fiioij^ 

Se ad effa fi fora, compe^adono , '. . . 

J>« Je conunoditi e* havctfe voi • ' 

^^ - *^^ 1?^ ^^ ^^ ^^ * belte e buone 1 
Come iare^be adir 4el cgyakare, . • 

^11 qual tanto difetta ale perfonc. 

«t e cola d* amacfi e da tedare : 
Che. tutti a pie non yaaio volontieri ^ 
£ non comporta tk mxL il caminaie.* : 

£ trapaffiw^. Y agjo ,d*ri ^oìmù ; 
Se nel mondo non fbfle<o i cavalli*; 
Da che.iarebbQp,4ei3fi. i Qavalieiii >f > , 

Mal « jot^ebbe gy: pctr moóti, e valli J: 
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Della Go9fdiU. 117 

Piace ad v)|^i:IÌMicittUoj e fprona e dalli» 
Vo dir, cbe*l cavalcar è colà bella ^ 

£t iin cavai 9 c'habbia un gentil portante 
l^on pàgacian Cittadi > ne CaAelia •' 
Ma per iui»'clie non fia molto collante 
£ non sa ben tener k colcie ftrette $ 
14« a Cavalcar e ben arezzo avànte* 
Chi cavillo ) o poUer folto gli mette 
£ trillo amico 9 et io lo ellbrtàrei • 
A la commòditi de le carrette « 
Perche potrebbe in Quattro falti » o in lei 
Traboccar da la fdla agevolmente t 
£ fompècfi un>de br.icci^ o Fun d'e pici* 
Gli potrebbe di iocca ufcir un dente » 
£ fpeib un piede nella ftaffa reità 
Oon pericol futuro ^ e con ^refente • 
He iàreobe a veder picola bAz% 

Se '1 cdval vi gittate in meizo a un folTo . 
O vi deflè d*i calci ne la télla* 
Il cavalcar al fin vi rompe ogn'oflb: 
Egli v' ammacca tutta la pcrlbna 
Cavalcare con fella > o da cidoflb- • 
De la caretta poi non fi ragiona : . 
Ella vi fmove tutte le budelle : 
B h che tutto '1 corpo vi rilitona « 
£ ruina d' i drapi e oe la pelle; 
Perchè vuol che la polve v' accompagne $ , 
£ vi fì rtnegar Ipeib le-^flell»» 
Se fi trovan bagnate le canipa^e 
li ixago vuole il vollro lènfo darvi t 
Ne penfate eh* al vifo vi Iparagne • 
Pocrefle ancho nel fingo roverlciarvi , 
O pur dentro in un fbflp con per.glio 
O di perder là vita o di Ipalkryi • 

'-^ Dùn'- 



Donqpii I fìà ù» t più MA <doUi». 
X* «fi» d* una. Bai^heto » cke fcff r acqinr 
Vi poru eoa k fiore» d' vul £n»i^o • 

S* 0^ è ^ojkhun.y a. cui dilettjki. o{MbcfHe 
Pei alam tempa » 4^ fbdir adag^»i$ 
Nacfiié iirlèdsr » tpùodii^ ìx hiScfk utoiiie» 

Che noo con &fifldo ki uà palagio 
Non CM» im «lattar in k-ydie ik frac!» 
Ne COI» pie (kftrov o caB imoor ^Sùifjh • 

Voi f die *1 ili dt vinà tieit accopiati# 
Capir potete larnmente itt ella. 
O che v^tace Ut, aàcoompageeti • 

A me par k maiena coà belkf 
Cher ragmnarnc fA pa«» che mi frnta 
InzucplNfai: k liagm. e- k fàrreUa« 

II primo eftccoy. cteaiToi s^apprefenta.-» 
£ > che poi die k hawtte il piede àaumx 
Subito il baidiftjiiDl k «b kv ipeatà* 

Pei fi cai renof «n feave cooceat^i 
Tagliìnda t'aoqse «an cena mifuta^ 
CSc tutao *1 cuor v? maomfara dr comentOt 

Ma s' avena uUior per i&agiirat^ 
Che fconta A>ve uà qtiakke fieccagua ^ 
Vi tra di tìeflea^ osiit pe&fiero e esni. 

Che primamente cA ijfato fi bagna 
Ambe k WBOonf poi ficee il lenM' al bB$kh 
Strifciaado eoaie bìfida pei eamp^^na • 

£ iafin^ che «b cenckcv ov* è. il paotondo-g 
Fa queftoji « caccia k Budietu amonceir 
£ (è 1 reoNi^ s^ knbratta» k fi mone» m 

Ma per: faavi) tocctr bc» cucae qaaote * 
Sue lode efbe vistuai benedette r 
S" io vaglio tancer^ e i ioi ci tott baftaaar« 

Sono alciKie dì kr picek e Itiatce t 
Kobba. afiMifli dai gtovaaii amonafi ; 

£11 
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£ fì chiaoiatift piQprio Goodolette*. 
Ptr veccUt che aoa foa usoppo fbcofi^i 
J&C; attcoidoiio a l'uub t a gli bonocif. 
Si £u) ltg|ii capaci e noa pomppfi. 
Che fon. di girile e pia Wghi e magpioctjr 
£ 91Ì dcnoor io Vineg^a cgii petSoa 
Giir dice Bacche da Procuratori • 
Tptt^a hma fesma e V akca è buona 
£ chi ha tetterà fi:heaa e poca ardke ^ 
Può Aacfi se le larghe, a la carbwi • 
Io vorrei fen^e ne le ftretté ^tre » 
£ (èmftce una. di lor vedermi ibtto 
Qv^adi^' £ftfièk ben certo di mocifc 
Qnefi& » credo direbbe pgnihaoma dotto % 
Forfè lo dite, voi naAntre iiv favello « 
Ma lo difiia. fino al Piovano Arlotto. 
)te dova mi traipocta il mio cervello^} 
Tórno a dir « che,!l fedcr in; una. bacca 
Ogni comiuooo avaoUr e buon e btUo «• 
Saflel padroni miei > chi vi s' imbarca • 
Io per vedermi privo un ^tno fcjo 
Giuro, «be nQ!n tocrei dT^l&JiPetraticbac 
O che dìtoto è tfic col barcaiuolo 
Giiiib per quefie vie liquide e «faille 
Propria» corner talhor Eakhettó a .vatat» 
Se di Madonna e amor, vi cale acalfea 
Si ruò coadulla dsnixa»^ eibUaEzarvt 
Con. miUe favcoetti %, mille (alfe • 
£ polite baiSiacvi > et abbeacciarvt 
Senza tema di rompecni la fifaena % 
£ pei hMigp e tcaverfo accomodarvi « 
Voi fofeefie portar yo&ot da cena :; 
£ gir poi con la Gondola, a Murano * 
£ ipew» a JdalamoGO) oa Sanca Leoa*. 
Chi flo9rvolei« già tanfi» lo«itano> - 






lao Capsfùlo 

Son dà vicin mille luoghi galanti > 
Dove tofto fi vi col remo in mano • 

Quantunque io lodo femore il gir pai avànfi $ 
Perchè Coprite molte cofe degne 
Fàbricate per man di tutti i Santi • 

Ma fé avien clie neffim di voi £ sdegne 
Tener in «nano il remo, o non ÙLpéte, 
E fempre, chi vcl tolga » e ciù vel tegne • 

Pcnfo elle vifh) mifle^olte havete 
Cacciaifi con due remi una BarcJiina 
E per acque paleCi e per fecrete» 

E quando V uno più de T altro inchina 
Parer fciancatai ma fé fon d*achor4o;. 
Girtene tutta dritta e pellegrina. 

Iodi più be^Je coffe mi ricordo, 
Ch'iovi dhrei, ma penfo infine ad bora 
Che r intenda aHai ben, chi non è fordo» 

Già m* era ufcito de la m?ente fiióra 
Il timon, elle fi inette drieto vìa; 
Et ogni barella alteramente houora* 

E non è cofa al mio parer che fia 
Più neceflaria, ne ehe più diletti j 
Ne che pù vada per la meinte' mia» 

Ma cerca i remi, i voglibno effer dretti 
O dritti che rforxatto a fcriver male 
Sonò da la importanza d'i terzetti • 

Sì remo della poppa aSaipiù vale? 

Perch' è più croflo più *fodo e più ferrei 

-^ Non pero, cn'eflo avanzi il naturale* 

Le donne a fame fcielta fono accorte » 
Et hanno fpeflb in- ciò più fanamente» 
Che non hi il Barcaiuolo Jor confdrte* 
Non é'il remo di mezto fi poflentei 
£t è cofa, eh' un putto m un baleiio 
Può volcarfi per man leggiadramente • 

Mi 
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Mi Io ftar fiddo ne la poppa è pieno 
Di^ gran periglio > e mtcavolta ag|rada 
VA eh' a tener in man briglia ne freno* 

Hot k vi par > che qnefto non v' accada , 
Per non degnarvi , io vi rendo ficuri 
Ch*eflb vi u convien più che la fpada. 

Non par che a dirlo chiaro io m* auicuri : 
Ma d'i miei ben per quefto io cangerei 

I preiènti « i preteriti » e i futuri • 
Perché narrar a pien non vi pouei 

II piacer che £ gode in fu quel fatto; 
Da chi fa remiggiar » com' io fhprei • 

Quello non è i fé par a voi > brutt' atto 9 
Màvo venirmi con Tefempio homai 
Poi finir il capitolo in un tratto: 
Geotìlhaomini fon ricchi ed'aflki, 
C han d* i famigli 1 e vogan tuttavia t 
Gridando hor premi» hor dalli, ecofetaii!. 
£ '1 fan per pompa e per galanteria ; 
Olerà > eh' è ipaflb fovra tutti e fpaffi : 
A mootàr fu la poppa 1 e parar via • 
In quefto modo dofcemente vafl! 
Senza difconcio o danno de la vita ^ 
Eromper la calcagna fopra i faili* 
Ecco il faftidio e la noia mfinica ; 
Che v' opporta V eftate col fuo caldo 
Poi 9 eh' e paflkta laftagion fiorita^ 
Alhor godiamo ogni piacer di faìdo: 
Che Thuom fi ila ne la fua gondolettà 
Si come fo0e un JPaladin Rinaldo • 
fi Sede bora fu'lTrano) bora in banchetta: 
£ fé '1 caldo V ofiènde > ecci riparo 
A tener fempre in mano la bercttà« 
Sono poi mille > a cui di gir è caro 
Quando men fcalda il iole in ver la fera 
TomxIU. F A va- 
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A vagheggiar un bel vifetto raso* 

Alhot & tot de la coperta nera» 
Quanto gli piace i e ia alto fotlevarla j 
£poi Tornarla g|ù come prim' era • 

'Alhor quanto gli piace può guatarla » 
Dico l' iuamorata : « nurle d' occhio : 
Accenar con il capo j le ialutarla • 

Cotefio è altro > che mangiar finocchio s 
£ fé Madonna a voi fi xaccomaada 
I piacer (e ne van fopra il ginocchio» 

Quanto fia caro a lei non fi demanda 
Veder dapreflb quella tela bianca , 
B la bacca > che va Tempre a la banda • 

Non mai di gir $ ne dì voltar mai {hMica 
Con modo cosi deliro e fi leggero 
Che non fi può faper quel» che le inàaca# 

Le par veder un hel velluto nero 
Teiìito fottilmente : uno iftrumento 
Fatto con un mirabil magiftero* 

Ella fta a rig;uardar. con 1* occhio intento 
Quelle punte ; che dicono deiphini 
Bianche coiì come p^llito argento • 

Xa vede quei giovani divini» 

Che :paion proprio a chi ^li icorge e aura # 
Angioli Cherubini e Serà^ni» 

L'amante intanto hor quinci» hot quindi gira 
Con la barclietta » hor fi dió>arte » hor riede» 
E feco gli occhi di madonna tira • 

Quanti diletti poi» ch^ altri non crede 
Si potino trar per mille modi e ftrade 
Quando fi ved^» e (Quando non ù vede • .: 

love r ho detto» et ridir non" accade : 
Pur giunger vo» chela barcha e una fecola 
Per 1 amorofa » e camera » e cittade 

'Appiccati al marito qualche fola • 

Piti 
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Dirà che vifftar vuol rAbbadcflà: 
£ mentirà del tutto per la gola • 
Voi che (ite prudente ite con efB 
Lud^e da le.contxadé arcipi^liarfda 
li alta' commoditì > che v' e conceda • 
£ talhor con la- barca g^rreggiando 
Cominciate una vo^ così vìya ; 
Che di voi fleflb ve acaudate in bando* 
Madonna gode e dà fiato a Ja piva » 
Si (cuote e ipinge > e fc vi vede occifo 
In un momento e compiacer v^aviva.. 
Volgete pur in ogni parte il vifoj 
Voi non vedete fé non f acqua incorno» ' 
B, di (otto e di fopra il paradifo • 
Che giova confuniàr la notte e ^1 giorno j 
£ diventar argento infra le cartt ^ 

Per eflèr j»oi d* un ramoscello adorno ? 
Pei me moiano pur le rime e l' arte > 
£'1 Titolo honorato di Poeta! 
eh' io vo Tempre o mia barca feguitarte • 
Iq te ibvente ogni martir s* acqueta: « 

iPer te prender (i fuol dolce conforto: ^ 
£(peflb hai piiL|>oter> ch'alcun pianeta* 
>oanta ricreation» quanto diportò 
^i trova a corfeggiar d* intorno a i liti " 
£ vcderfi vicino lior taià f hor Horto • 
Pòi ci (bno de gli huomini infiniti j 
Chi C2^ion di eott« a lor <]i(pecto# 
Si ftanno incau a guiià di romici* 
Ma qual rimedio lora o qual diletto 
Porge la barca j dove giacer ponilo 
£ ftar diflefif come Aaqno in letto» 
Ciafcmi vi cape da Signor V^onno: 
£ fé voglia ve n' ha fopra H^ann'altf . 
Pud dormir cheto eripofato^l fenno* 

f* fida- 
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fi ciàftun può pi&iar fcn^a orinale: 
E purgar fcnzà dcftro piùj che bene 
Xe porte » ove fi mette il fetvitWe . : 
CioKile e adunque il commodo % che riene 
Da la barchetta , il folUizo : e '1 ripofo 
Alhor che'l caldo più n'apporta pene. 
Hora il verno ne vien molle e guazzofo 
Con le chiome agghiacciate, ecolfuomànt^ 
Come fpcflb il veggiàm , brutto e fangofo • 
V hiiomo fi turba e cluolfi tutto quanto , 
Che non fa dove ponga il piede alciutto 
O fi volga da quefto o da quel canto • 
Voi conofcete allhor di quanto frutto 
O fon le care gondolette noftre 
E dolci e grate a chi ve n* hanno in tutto . 
Più eh' i cavalli e le carrette voftre , 

Che fono un rompi tefta: un fquarda panni» 
Un'amazMrvi fenza liti o gioftre» . 
Piova pur giù dalcicl mille et mill'anni: 
Ùl gondola ne copre e ne difende» 
Sempre la fua merce, da tutti i danni, 
L'iiuom, che cavalca, quanto può fi ftende 
La capa fu la tefta e intorno al mufo : 
Ma fuo mal grado la pioggia T offende . 
Habbia il capello, ethabbia come è Tufo 
Una robba di feltro, che Io copra» 
Là pioggia glie pur fopra efcende giufo» 
fipoco al fin &i vai riparo et opra. 
Il cavallo ie n' ha danno maggiore : 
Che Tpeflb cadde , e fé ne va foflbpra • 
Ma ne le noftre gondole d" amore 

Tanto l'huomo fi bagna quando è pioggia 
Quanto ^i bagna quando il fole è Fuore • 
E cheto vi fta dentro, e cheto alloggia 
Con quella ficurez;&a e via più molta 

Che 
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Che fi ftacebbe alcun focto una loggU i 

Ma non vi ibte Rati alcuna volta ? 
Sa non vi fete maij venite meeo^ ^ 
Che v'andremo ogni volta per voIt4« 

£ (entitete noi » s' io vi ci arreco 
Tanto duetto j che direte certo 
Ch'ogni ben di qua già fia tutto (èco • 

Chi vuoi chiarire d' ogni fua gratia metto i 
Vegga eh* un foglio io n*ho da tutti i lati 
P* inchioftro più che d*i fuo honor coperto» 

S* io fia (apeffi^ come £inno i frati ^ 
Qualche (ètmon con nova architettura 
Dico d* i buoni e de gli avantaggiatjf 

Farei fopra la barca una fattura 
Di maggior fpefa > che d' argento et oro 
Con ogni ingegno nuo con o^nì cura* 

£ ognihor v* aggiungerei tinto lavoro 
Pec lungo A per traverfo » e attomovia'^ 
Ch*io la farei da più del Bucentoro 

!Chf porta il Doge eoa la Signora • 
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P^ CtftU* di Marte Cot^ft . 

NOn mi vedme cK*Ì9 volghi e i^uioterar 
Battoli fiB;iidi» ne chiofct oe teftì^ . 
Né gli Aocichi I>ottor » oe li Moderni • 

Ito rinegaco Codice e Digeiftì » 
Lafciaco li Pecreti» e Decretali 

^ A gli avocati Udri dishonefti • 

Kon mi vò travagliar co gli Orinali $ 
Con Tegnì^ con comenci » et atnphorifinis 
Con argom^ti $ calze > e fèrviuali « 

kVadan pur in bordel i Silogifmi 
Che Plato & Ariftotcl in%nara 
Celando il vero con mille Sophifmi • 

Non voglio eder dottor piu^ ne icolaro# l 
N6 Bacilier ^ ne MaAro t ne Pedante j 
Ne ^opjAa.» ne fere ^ n^ nx)Ciire« :.\ 

Buona none a! Petrachà ho detto # e Dante $ 
Dal Boccaccio orator pre(b ho coi^edo» 
Che fatio ibn di lor chiacchiare tante • 

Ogni eflercitioj^ ogni cofa che vedo 
M' annoia G, che non poflb vedella $ 
Come il DiavoI ^ì babitst , o '1 Credo tL 

Una cofa mi piace buona e bella» 
Coià gentil, e cofa molto degna « 
Cofà nmoià detta la Capella * 

Di quefto nome ogni bocca s* impregna f 
A queAa fol fervir e far honori 
Fiorentin Michel Agnol non fi sdegna • 

Quella è quella eh' infiamma li cantori » 
£ lì fì diventar grandi e perfetti » 
Guadagnar benefici j et far Tbefori* 

^ T Qui 



Delia tapelU: , IÌ7 

Qttì'iti B.Qma ne li corte i gidvtwetti r 
Che tengon netta la capella bene > 
Fan' i ptelati a lor fèi-vi ^ e foggetti ^ 

Quand* ero putto j un maibro i ttn huom da be8e# 
Molto amorevolmente m*infegnava« 
Ch*io fteflt fàldo a le fatiche» e pene • 

Come dovea tcher ei m* àmaeftrava 
La (ita Capella» ma non potevo io 
Tener alhora i confei» che mi dava; 

Capace tllhor non era fl eetvel mio. 
Benché m* havefli mille volte detto» . " 
Che di farmi huom da' bene havea difio • 

Noequcmi forte il debil intdletto , 
E ftavento mi la fatica grande , 
Siche il &o buon voler non hebbe effetto j 
•Aftì da bafto , vii pordio da ghianda 
Cominciò dirmi , e dar de le guanciate $' 
Non giovandogli ufar parole blande* 

Domar mi volfè un dì con bafioiiate» 
Io per non l*àffaggiar imuiafatinente 
Lo fu»f fcnza dirgli a Dio fiate . 

Mi pentfoT)en , qnal hor mi torna a mente . 
Del ertor mio, t>erchè fciocco non yoUi 
Governar la capella e ftar patiente * 

O quanto Ibr àllhor mie. pcnfier folli 
«^ SchiSttido quelli cola, che i prelati 
' Di firla non fon mai ftanchi , o fiitoUf • 

D* che fiirebbon li monachi e frati , 
Senza capeile, per le quali (bno» 
Da ^f huomini e le Donne riguardati « 

Dx qnefta oppenion per certo io fono, 
Qual hiiomo è ptivo di capeile, efen^i 
Lei, me è un tamburo fenza fuono*^ 

BcncKg fia goffo aard una fentenza - 

Chi DOQ ha h ài^à e tri li preti/ ' 

£4 Qual 
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QoiI hnòmo morto vivo m àppàtentà « 

I Vinirianì fon (àggi e dlicreci» : 
Che ftiman la captila Ber^ama&a 
Kù che tutti II cicli e li pianeti • 

Non guàrdan di votar boria > ne ta&a , 

^ Por che munirla poflàao j, e guardar* 
t)a Um'mici fuoì» qnandagh acca(ca« 

Senza capella il mondo non può ftare 
Come le bcftie e noi in quefhi vita 
Pr'efente lenza bever» e mzgi^^m 

Io fò certe raeion in fu le dita i 
Se dei mondo Signor io fofli fatto # 
Trovàrrei la virtù eh* hor' è fmarrita • 

yorreì conciar ogni cofa in un tratto » 
Al dispetto def ciel e delle (Ielle ^ 
Tare! contento ogii huom afiàtto, afiàtta* 

Tutte le cofe grandi $ buone » e belle 9 
Degne d'honor» e di riputatione 
Farei» che fi chiamaflèr le capelle* 

Con riverenza e con veneratione 
Farei parlar di qnefta benedetta 
Capella j a tutte quante le perfooe* 

V iifanza di gran maftri mi oiletta » 
Che per non (hr in daino alcuna fiata 
Mettenfi à far qualche càpellanetta^ 

Non han refpetto al grado» ne ala entrati # 
Dottano le captile hor quella hor quella i| 
Pur ch'habbià buona vifia egli fia grata* 

Pio d*una donna s'è veduta mefia» 
Perché huomin fea^^on le capelle tutte % 
S da fyxtLU à lor poco ne re(U • 

Dicen che fon ufànze molto brutte» 
A torgli le capelle da le mano 
Che per lor fate $ir (ktte » e coftf utte • 
Pei tHtco il bel paefe Italiano 
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lAmentànfi di quello in o&ii cantò 
Ma pia ch'altrove fopira II Mantovano» 
Lafcianie £u:e li lamenti e pianto» 
Che non fon degne di veder con gli occhi 
Della capella il luogo facrofanto • 
Benché ii trovati certi huomini alocchi 
Che la capella dan' a donne in guarda « 
£ fpeflb guàfta là trovan fciocchi» 
Meglio è che la capella il fuoco ci ar4a> 
£ cener la converta % e faccia polve » 
Che darla in mano di gualche fcànfarda* 
Monfienor mio gentil come non dolve 
D'&ver commefTa la capella vofira» 
A quella eh' or 1* imbratta e la diilòlve 
£ forte che l' imperla j e che rinoftra» 
Di modo che direte alcuna volta» 
Quefta non par più la capella noftri» 
Non tate come fò la gente ftolta» 
Che non fi cura dì fua » ne d' altrui 
Capella» e i bon ricordi non afcolta* 
Non fkte come già fece colui ^ 
Che r altro hier vidi ftar a San Matthcq» 
E dir piangendo , oimè qual fon quii fili 
(enikte al fatto di MelTer Zacheo» 
Etate havete , fere grande e erodo» 
Con la capella fete un fèmideoit 
Perdendola afièrmarvedirvi poflb 
"Come mdovino» aftrolo^o » e prophetà » 
D* ogni ben reilarete privo e fcoflb • 
Trovate falche perfona discreta > 
Chabbi buon naturale» che fi àvezai 
Far i fervici con la ciera lieta» 
Dategli provjgion» fategli veizi » 
S*navete come dovreui haver cura» 
Che la capella voAxa fi carezzi • 

Ff. Voi 



Voi non potrelti hzvtx miglior ; vcatnu « \ 
C]»« uovai ano di £wgue genuk ». 
Creato beof nimico dilor dara« : 

FcoTa prdacèlca e Signocile - 
Tenerfi i c^peilan appari£:eQU» 
E be8i come i fior dopo T Aprile : 

Vivido havete voi wà gli ftudenu, 
Ve ne dee ricordar oe la dottrina • 
Chivete aj^efa dà li fapienti. 

Sere upa lana molto, buona e fna» 
Non bifogna perà che più v*; inferi 
Ne che del viver vi dia ^ifciplina • 

Havete un buon ccrvel. Dio velmantegnit 
Sappiate!^ ^doprar ne li bifogni 
Come &n quei» che fon d*honore degni»,. 

Hot per finire le chimere e^nfogni» 
C* h^ cominciato 6r co 1 mio cervello , 
Più vario e'nftabil che d* infermi ifpgni». 

Son certi cortigiani da Tinello % 

Ch^ biafinaa la capelh e dicon certo j 
Che per maffara la tien il capello* 

Q!*efto parlar è d*un goffo e diferto, 
i>*un lavaceci d*un fcr babuaSh» 
D'un ignorante publico» e fcoperto* 

Io vò )(no&rarvi così pafl'o pnitò» 

Che quefta Ad capei tarato è migliore. 
Quanto è miglior la gioia eh' un vii fafibi^ 

Qu^o e più nobìl eh' T fervo il (ìgiiore> 
l'anto e più nobl queftas et il ptefat»; 
IPiù vii y quanto e pulmon più vii che *\ KWtè* 

9en 1^ può dire cieco et iotètifato, 

Chi non vede e non sì che '1 capei £«:cia 
Honor alla capella in ogni lato • 

Ci vei^egno parlar d' efta cofaccia « 
Dell'eaoi: di coftori che le paglietti «^ 

Guà-" 
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fiiuftiiiO|» e di boetio la carnaccia* 
JTcufimi a^ipo yoì i» gelite dotta ' 
L^honor della capella» eh* io dicendo: 
Se |>arla con là genct vif e*ndioc€af 
Se nel parlar m* infoco t mi diftendo | 
£ la capella al capei antepongo « 
Perdonate o prelati fé v' oflèndo • ' ^ 
Téflbo che*l ragionar mio troppo loiigo 
Non v' arreccht noleftia 9 e non v' aflbrde 
Però «troncarlo lior» hor io mi di^ngo» 
Z)e la lira allentar fenco le corde » 
Manean le tonti la volontà ogni horl 
Crefte j « la confcienza mi rimorde « 
1p dirò por quattro parole anchortt 
J^ qvefta d^na di Mieto , e d* atlorog 
Che con k tua bontade m* innamora • ^ 
:ani fimo che nel capo loro 
Tengano rhuomo affai più die ièKee 
S* ha la Capella in luogo pieno d* oro i ' ^ 
Alcun* e poi $ che fo^irando dice » 
Bramo havef la capella con il tale» 
Qual ferrar et aprir il ciel fi dice • 
Difia taluno qualche Cardinale 
Che per {no eapellan fi noma e ipendif . 
£ fecondo il parer mio non (i mine • 
Ma pur mi pare « che colui 1* intenda » 
£ di dolcezza più eh* ogni altro abbond^j 
Chi la capella fua conila prebenda 
Inciiiifto' cicn» *b la Rhonda. 
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AI tempi ^tidìi moki fodoftatl y 
E-^Aifiio e Ibno anchot at tempo noftio» 
Potfi; che C (bno immortalati* 
jLograto han molte carte e molto inchioftrai 
F.t hanno fcricto di molte cofette» 
Chfr fon cantate più , che*l pater noftro* 
Ma vi ¥o dir che fon ftati civette 
Quelli pafiàti e fono li prefenti 
I^eggio i die quei , che ftan ne le hrachectCt 
Han fcricto alTai cofaccie d' imprudenti j. 
Perche cicale tutti Ibn chiamati» 
Da gli humani fagaci & eccellenti » 
Io gli tsctrei per buoni % e per beati • 
E loderei gli com-* ogn'hora fanno 
^ la charitate , e 1* obedicnza i fati • 
Di rei che* Carte per ccrvel mi vanno 
S' avefìfer par moftrato di &pere 
\j^ gran ^iccù> che ne le chiavi (Unno * 
Che gli giova gi à di quell* acqua bere 
Qual icrbai il nome del cavai alata 
Se non fapevan di chiave il meflicre-) 
Spade voice piir penio & \xòt peo&to , 
Che coftor.per malitia e trifta ufanaa , 
Le virtù de le chiavi hanno celato • 
ferche pnreva \ loro d' importanza 

Quefto ìnftrumcnto » e non moftrar à tutti 
Plebei fua qualitàtei e fua foftania. 
B«n la moftravan ne le fchole a i putti 
Secieiameote i ft tentaa per letm« 

Se le 



DelUChMvel i^J 

Dde tóche fuc coglier i fwcti • 
Ma fe vtdtan u» cervcl inferno » ^ 
Che non potta capir quel> ch'io ìagKttiO» 
S* ingegiiavan di farlo faldo « fewno» 
O Mc&c Plautio vi chiedo perdono 
Se riyclo i fecr^ti, pecche fete 
Dottof di legge gran po^ta e buono» 
Bktt ogni dì r officio corae ptctc > 
Di tutti i buon configli e. caie bel-e,. 
PÌicb* un altro^par. voftra v* intendete» 
De le chiavi Capete tutte quelle 

Ragion, eh* un ingegnofp huom e . gàUlÌ>ft 
Può fapei: , e non vi ni^nca covcUe» 
Sapete le malitie tutte quante i. 
Sapete predicar e convertifie , 
Sapete dir buone parole > ^jant?,. ^ 
Pelò s* ecraffi m quefto mio dirCi, ^ 
E non- diceffi quel che dir dourei j^ 
Supplite voi , di» quel che e da dire» 
SoBQ- gii ftimchi tutti i ipirti mici 

Nel pepiar .ogni dì^ fera, e mattm^ - . ' 
Come ornar .qucfta chiave: ua^ di> porre*». 
In fin voglio ho^i (caricar la^/chma 
Dar fuori là. luateria che mi preme 
E ponge: ìlv carpo piàc che r a^o, p fpMtì. 
Util e quefta frhiave al tumaft;lerac 

Più che «o& ncflìma in «lucfto mon4o> . 
Ogrf un r honora , rivenfce , e *«»^« • 
Se aònon crede à. me qualch; huomo tpndp^ 
A le chiavi del Papa . volga ^gU occhi ^ 
E deUe we ragion trovar J tondo. 
Una dolc^z^a par cho'l ^uot ««J.^^^^^ 
Osand! odo. la leggenda à l>»o ^era . 
Pe« le iliade cantar alh pitpcchi. 
Quand'pdoiu«l^rfiC .OuiAo 4ifle a Picgj^ 



/ 
/ 
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£ li die in Mte le chiavi , t fe'l pallore * 
I>€ r anime, Se U fed' altri il primleco» : 
Il Papd quando vuol far grande honore 
A qualche Chica > i qualche Marchefe p 
Over à qualche un altro gran Sigaoce* 
Se 'lo vuol far capitan del paefè, 
O filo' conialonier , le chiavi in mezzo 
De r arma pongli > e non gli dà akre impc^f^ 
Hier ho fantafticato .pur gran pezzo. 
Travagliato iJ cervel, e*n fede mia 
Per impazzar fon flato quafi i mez^zo # 

Volevo ritrovar la fantafia 
D'un"^ arma , che fcoJpita ritrovai 
Pur in fan Pietro nella facreftia • 

Tiene le chiavi dentro > ma cotai , 
Chinate verfo terra fenza titolo t 
Pili fciocca co(à non fì vide mai • 

Pur un mi diflè , eh* era del capitdo 
Di' preti di fin Pietro quella infegn^^ 
Che qua£ mi fé dar 1' aiuma ai hftolo •r 

Mi parve cefi, vilj e cola indegna, 
"♦Utt^atto da grandiflStmi marani, 
£ gran dispregio de la-chiave degna • 

Peggio far noa potuàn I Lutherani t 

-' Che le chiavi Papal han vilipefo» 
£ fon (limati heretìd, e prwàni* 

Papa Nicola Quinto quando afccfa 
Fu ì la graa dignitd le volfc riete 
i Ne lo icudo tener fi come ho intefii» 

Inverfo il ciclo le fece flar fitte % 
Forfè per emendar quel etror grande 
Di qiieff|'c*haveaiileal cohtrario fcxttte* 

le chiavi volfe haver da tutte bande , 
£ ie a lo feudo fao heo riguardate » 

; Non «oratele Palle, G^i, o^Ghìaiide^é 

Qjie. 



Bcllét Chiède. 11% 

Quefte fo(i cucce coft da brigate . 
Ambicio(è» ch'ai caiàco loro 
^ Cercali di dare qualche, digpiicate* 
Ma chi cerca A* ornai: H conciAoro 
De Cardinali > e far la Chiefa bellat > 

Stimi le chiavi più eh' ogni Tbeforo* 
Quando cantai T altro hier de la caoclla 
.' Diedile il Titol di più bella & hora» 
^ Mi par la:, chiave à lei quafi forella ; 
£ r una e T alerà per mondo s* honora* 
£ r una. e l' akra con le Tue bellezze 
Tutte le Dofuie e gli haoininr innamora » 
Il iioftro haver è le noftre ricchezze , ^ 

Se non foi^ la chiave; che. le ferra» 
Ci darebboa per Dio poche allegrezze» 
Bif^nerebbe naKoodere (otterrà 
Tutte le. cofe ì guiia di formiche» 
Come fi fì anche al cemp» de la guerra» 
'SMà^'^tth}^ havec mille fatiche 
Per potere dormire e ftar ficurx 
Di non cafcàre ne le man nimiche» 
Beneietta lèi tu y che ci aiìècuri 

O bellt. chiave ^ e a fai ftare lieti k 

: De le noftie nutgton dtntro^, 4 \i murt$ 
' Qui fi j>ouebbon iìt mille fecreci, 
Di che maniera cflèr e di che forte 
Debbon le chiavi > che piace» a preti» 
Ma* feria itn ragionare loogo fortei 
Fadidiofo» e fuor d*oeoi mifiira» \ 

£ f^acerebbe a 1^ perlone accorte* 
La chiave mafchia e più utit e ficura 
CJie la iemìna affiti i perche e più groCa^ 
£ d' ogni blinda apre la ièrràtura* 
S* avien eal hoc che ben aprir iion ^ofla s 

lacUavc f ec 4i^%|i^ a. d^e gU iatoge^À 
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Onger conrtenla ben a tutta poJ& » 
E non bi(ognia mettet feria troppi 
Nel apiit) che potrefti.ia men d'un tratoQi 
Guaftàc la chiave , e romper la coppa» 
SpefTo avreii che fi trova qualche macto^ 
Che non ha la def^rezza & uTaforia^ 
£ ronipe gli inftiumentl affatto affatto» 
Ma quel che habuó ingegno^hor po^ia>hor*or%à 
Con la fila rliiave in man unta & acconci^ 
E ne>n fa cofa neflima per forza • 
Deftramente apre > deliramente accondaj 
£ deftramente fa le fue facende 
Non romne coCi alcuna » e non difconck • 
Non lo biaftema alcun ^ e noi riprende « - 
A II maeftri da poco guadagno 
Per conciatura denari non i$ende* 
De la natura mia già non mi lagno ^ 
Che m' ha dato lingegno molto pronto 
Nel aprir la mìa toppa e del conipagio» 
Io ho veduto 1 molti far' il conto 
Te le fpefacciei che di fono corfe 
Per conciar il lavor Sì eh* lo vi conto* 
A me giàmaì tal (pefa non occorft ? 
No'l ruppi f noi guaftat > non romperoBé 
Ko'l guaflerò»cld dicofenza fecfe. 
Pia tofto mi vorrei fiaccar il colia« 
Che far un granì difordén com*e tak^ 
Ch*i ciò penfando di fìidor mi mollo* 
Iddio mr guardi dì far àhro male» 
Io folo mi faprd guar^ di quèfto 
Errore finiftrtàimo} e beftiale* 
Sa quant'é duro» so quant* è moleftof 
So quanta e penat so quanto e fatica 
Conciar la cfuàve -e por la toppa à fefto« 
IfQabiiògaa cj^* alcvy» y^Ro pai 4ic»i 

Ne 



DellfCbtavel i$f 

Kefpenda il tempo a darmi tal, ricordo s 
Che giuro in quMlo non fon pazio mica i 

De la mia chiave ben io mi ricordo; 
£ con gran dili^n^a la governo s 
Per nuUo altro i>en(ier (S lei mi fcordo« 

No» (corderomi di lei in etemo i 
Che ben la porto meco notte % e giorno % 
' Seifta lei nu paria la vita inferno* 

Il -ma^ior difpiacer » il maggior f(;orno 
Non mi fi potria fiir» che tormi que&^t 
Senza la qaal (àrei peggio eh' un ftorno* 

Pia predo ne vorrei per&r la tefta ; 
E ciò che porto indo£R> , e ciò che liò in clCfa 
Che queftaj che e cagion d'ogni miafefta • 

Mentre ch'io parie fugge tempo e paila» 
B veggo , che le ftrioghe ogn- un fi si Jipcia 
Per andar à dormir y e me ibi lafia, 

LìL fante mi Infinga 9 che mi piaccia 
Fornir il ragionar la chiave darle $ 
Chf^ralaftànza» e che'l mio letto faccia* 

Mi dice» xhe mi levi > e piò non ciarle^ 
£ che finiica homai quella le^enda^ 
Se penlb cofa gratiiSma hrìu 

Centra ogni nuo voler convien , che prenda 
La chiave » e diala i lei » che fi vuole 
Ch'io faccine laici ogni akra mia faccenda* 

Non tante coÌè hor là^non piò parole « 
Non piò lufinghcf ne minaccie brave , 
Laicio la penna > e piò non dico fole* 

Per contentarvi ho pcefo in man la chiave» > 
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jH Mencia* 



rOi die non v^ào come i putti I fi:liolà . 
Ogni ili e peofii i le cofe maggiori 

Voi ^ii tompece il capo» o mio Beaciob*. 
Mi p*- ^nettete ia ca& cecti honori » 
.Certe ^randeue» certe pretarie» 

.Cfitti titoli von dì Mòn(^ori* 
Con mille modi» mille allegone 
: Lo dar mio io corte bilfoiate j e dite 
. . Che fò gran male» e fo le gran pauie» 
Sifogneria però cofe infoite 

Hor ì me fcriver > per impneoar tatc^ 

Le là^hn voAre» bàie» e colorite» 
Bifognenal' iugegoo di Margutte» 

Saper il Ke(umeiUo ouova intero $ 
^ Akoran^ Bibi^» CabaU» e Talmulte* 
Blfogiiar^ fludiàr Virgjfio e Homero» ^ i 

£ tiitn gli altri auttór greci» ^ latiiki 

Per diiputar con voi dclfaUò» e ▼eco* 
Et io che fon un di qv^i goffi filli» 

Un huom materiale» totiOu e tondo 
. £t yajglto men che un pugno di it^iùik 
l)a Zotico vi fiado » e vi jjfpondo 

AUego le ragtOQ» che fiipria.dire 

Maftro Simon Calandrin » e Ferondo •• 
Konfo. concluder» non fi> difintref 

Ne far buon argomento» ne cattivo: 

Non fo divider I e non fo partire* ^ 

Come un fbmaro ì la antica io mi vivoi 

Col naturale $ che m* ha dato Iddio » 

M'aiuto meo che poflb» ^ parlo» e ferivo* 



Perà vi prego aon fchemicc il m» 
Parlar noa. faldo t p^i:^^ io vi^tm^ttSo . 
C ho poco ingegfif^ jCriba colmo ^d* oblio* 

Ma intuuai cb'^iEO -vi r^ponda » adefib 
Fiacemi raccostarvi mut oovella, ì 

La qual a oifote. «li Jcitoma ipeflb* 

Non ve la potr^ dir cre4b <oo ftudils 
Gratia» che iin di M«.Marm Gì«i»agfU9k 
La diflèjt^ vi para forfe ùien hellav 

Poca perdùft fia poca,guadiignio > 
Se lodato à fprezzaco ioxk di quefia . 
Dehil impreia, an^i laVoc d^Aragnio* 

Saoer dovete ^idqnquet ò £ivia tefta» 
Che (ii in Vinc^d^ un geotii buoni da htit 
Difcreto y e giuQo più > eie un fquadr ojo &fla» 

.Volc^^chef. ogfiiw di lui dic«& bene^ 
Ma più che gU altri cerco £u:fi amici \ 
I preti 5 e frati del mondo catene. 

Havev^ ja caia dc^ni onden gli offici ^ 
Betfetted*ognii:«ligiva .havea, ^ ^ 

Co%i de ricchi ». comt 4^ meodici • . 

Quando» a tfrovarW j^uft di lor ^veset: : 
Subito in taàa l*^oiSÌ)CÌo di que tali 
E la becr«cita in capo fi mettea % 

Cqa Wli tno4i) Uaibava li mali 
Coftumij c|^ pel mondo fon diffiifi^ ! 

l^ dicea tual w gli IviomÉui beftiaii. 

Cofi .tutti, da. kii iE(^of dehift ' l 

I buon, religtofij idbe |g|i diero r / 

CreditdiA come a.fu^i di dar firn ufi* . i 

Ser abbreviarla s ipre4ìo^coR(^liato i 

Di diece £&» ci viil&. io dignitate» ^ 

£ mori l Roma fucidSfor di Piero t 

Hor fio yeoi$ì in la. voftra cittats » 
Non foIamM^e €0iivea40it.tdace 
L.. i GU 
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Gli officfj e le terretce variate r ^ " 

Ma d* ignocan^a T hablco ponare 
Mi convtnebbe ^ t ipogliar tutta quanta 
La gentilezza s e la viltate optare* 

Obedir tanti» e fenrir gente tanta 
Indifcreta , fiirìofà , empia > crudele 
CenTeria^ e perder la libertà iànesf 

^co dolce gttftar e motto f^^e 
Potrei 9 fi mi confielian ifatì che (aiuio 
l>e quali el nome.hoffà convien che cdet 

Voglio pia predo virer con affanno 
Attender ì la ilalla di Dio AppoUo 
£ fileggiar le Tue beftie col mio danno» 

De la acqua P^a(èas*io mi fatoUo»^ 
Come mi dice i\ mdiftro di cavagli • 
Mi vedrete alhor lieto alzar il coIlOf 

Mi vederete coronato d* Agli 
^eder in mezzo di Signor poeti ^ 
Che ti fanno ftntir pia che fonagli» 

Quando ro& Capello hebbe Don chietf 
rf on fu fi allegro» come fian aihora 
Tutti gii ipirti miei giocofi e lieti* 

Godete voi cofH con la Signora 
Seguite l' àmbition ; habbiate loca 
Dove vi teme ogn' un » ogn* un v* bonoti l 

Di quefti voftri honor mi cai fi poco» 
Che non può co'l parlar g^t bigino e fptCK&é 
Mi ni guardo da lor come da '1 foco» 

Viver in povertate io fon ave^zo» 
£ lodo queOa, come fer gli antichi; 
Appo li quali era tenuta in prezzo* 

Chi volj che mi travàgli e m'a&ticMs 
Sempre mi fia nimico capitale , 
£ fquadrerogli ne la faccia i fichi» 

picecc che foo Zqcca 6aza Cale» 

lei» 



De gli Acàdmici . ir4f 

E che dal ver mi f>arco» e eh' io Vaneggio ' 

£ metto le catene « & ck?ni inai e. 
Io non mi curo ; dice quefto e poggio^ 

Chiamatemi ignorante» e dice ì ogniunc» ; 

ChQaon iègup il camin 3 eh' io feguir de^id^ 
Che (bn bizzarro j ofliaatbi Imporcuno. 

PASTORALE 

Df gli ^cademici pengtình 

MEntré che .Diftj^hini il gregge errante ferbj^ 
Ove Rimaggio ftorre e Philli à lato 
Scegliendo fior da fior fedendo in V htrbs 
Dono piangeva il lagrimabil Fato , 
Dal Fiorenrin Paftor che dagl'armenti : 
Come candido Cigno è al. Ciel' volato 
Dicea almo Dameta guai lamenti 
Per qtteftj ombrofi fàggi uditi forno 
Qu*r tra le fclve Jo fpirar de venti 
Q^mdo ì rapidi fiumi raffiretcorno 
T.' uCito corfo I e prefer varie forme 
Le Nimphe eh' ate amiche erano intorno 
De U tua morte pianfe ogni Orfo infotme 
Et di ciò teftimon' ne fieno i monti 
£i marmi ove la ipo^h'a fua fi dorme : 
He più giiftar le gr^ie ì chiari fonti 
Ne il Cithifco le Capre» ò i falci amftri . 
Vedendo in herba i ^^ì lor defonti» 
Cindel le ftelle, i Fati empii & avari 
Flora abracdando le tue care fooglie 



Ma disfogo piangendo le fne voglie: 
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Muoiano i Cedri ta- ogni pia^ia ameni 
Che'I chiaro Amo <f ogni intorno cing* 
£r diipei^al' odoc» che l*Aiirà n>ena» 

St tutti i pgli che il terren' dipinge 
f Muoiono in lieEba9 e iècchi 1* Amai;aato 
Con qnel che nel fao fièr il nome pinge; 

Ne più rida ne gli hotti il lieto Achantp 
Ne le viole ^ nfànitiao iole 
Sparghino ai Ciel 1' odor foave tanto 

Quando del tao partir Magnon fi duole 
In mezzo dell* afflitte pecorelle 
: Ti chiama «dalle valli aicòfe » & fede : 

Vfcite homni % ufcite paftorelle 
Dal voftio albergo > & ornerà fate l fixiti 
Che d* anno ^n ^nno ogft' hor fi unovelle» 

Ma tu pril chu tra noi il Ibi tramonti 
Scendi dall* aùfKeo Ciel felice ipirtor 

• £t ràcconfda i tnoi di quefti monti 

Vien godi P ombre u&te del bei mirto 
Che fbpra il tuo mortai ftaiG pendente 
Vien ferba il Gregge noilro humil & irto* 

Come hoc fbfle ai mondo la tua gente 
Riguarda la tua prole bella , et rada 
Fa che al tuo efeuipio al Oel alzi la mente^ 

Acciò mentre di Timo^ e di Rugiada 
Si pafceranno e di Celedi odori 
Fieno Satolle P Alpi > et la Cicada. 

Sempte le lodi tue» Tempre gl'honorif 
Se Verno fia al fel s' £ftate all' omrbe 
Riruooki le'zampogne de Paftori^ 

Ne tempo fia > che il tao bel nome adombi^ 
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1 T A N Z E 

J>i Pietro Arerim 

* Anima del tremendo Rodamonte ' ' 
Che pin: dianzi Ruggier del corpo fcioUc 
Ardita gkinfe al fiume 4' Acheronte 
Ne traf>aflàr nella fua Conca volfe 
Queir anima bizzarra il guarda , & rid« 
Dicendo fé ì Demòn del crudo Inferno 
Sono come iè tu horrido moftro 
Per certo hoggi fatò X^enc^ vofico*^ ^ 

£c come vivo il nuo foverchio ardire 
Ha fpavencato il mondo » e la natura 
Corto vo che m' habbia anco ad ubbidire 
Del centro ogni perduta creatura 

10 fon <juel ch'ero al vivere, e al morire 
Si che fuggì da me beftial 6^1$ 

Se non teco la harca j e . quefte genti 
La gettarò foprA quei tetti ardenti • 

Con la deftrà la harbai e i crini hirfuti 
Con la finiflra il fariofo tiene 
La barca » eh' è di vimini intefliiti 

11 grave « e novo pondo non fbftiene 
Perche d' anime d' huomin mal vivuti 
Carica eilendo ì roverfciar d viene ; 
Cadder* eflèj egli cadde f e il vecchion tio 
Nei £ume negro del perpetuo oblio» 
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V alm^ del He defilato A nuoto corre 
Per r onde teliebrdè j « feco tira 

Il legno r ombre 9 et Caronte $ et voi torte 
L'imperio à Plato 9 e tutto avampa d'ira 

V orrido Re de le perdute genti 
Fé (errar tofto le tartaree porte» 

Et per guardia ha più fpeue di tormenti 
Che guai la vita «et lagrime la morte: 
Le furie con le chiome de ferpenti 
S' armar' di fdegno (baveatofb » e forte 
Et i Demoni uicir' tuot' d' ogni tomba 
Credendo che il gt^dì filoni la tromba 
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CAPITOLO 

Di Amomo M 'trionfi deUn 



NE la dolce ftagion quando Nacnrà 
Riveftia'l mondo che (pogliaco ha?ea 

V éttt Boiofa ì noi gidacà et dva • 
Ce ì Mmt più (èmplid ceflca 

^ MiOe panie tenaci ec mille leti 

V ignudo acder eh' è figlio ì Citheteà « 
Se Z^hyro laftivo i campi lieti 

Fa<;ea di bianche et pallide viole 

£t di Nardib irufceì rauchi et cheti » 

V alba gielata, che fa fcorta Sofóf 
Apriva il feno al gigKo et ì la rofa 
Cfxe la contadinella coglier faoie» . 

S* allegrava nel mondo o^altra colà 
jEccetto alcun tanto infelice amante 
Ch'altro che lamentar non prezza et ofa« 

Da che '1 Sòl moftra ì noi le luci fante 
Finche (cuopre nel del le bionde et beile 
Sette figliuole del canuto Atlante • 

Com*^io eira mezza notte lauree ftelle • 
Vo noverando fin diil tempo paflfa 
Che Icioelia Morte quelle reti et quelle • . 

E* 1 Ciel auro defio mai non mi la(u 
Che lodar la mia donna e' 1 mio fignorc 
Benché la voce fia tremante et bada . 

A luno ì laltra ho dato il fpirto e' 1 core 
Et benché ftancherian Solmona et Manto • 
Chi fa s'anchor potrei far loro hooore*? 

pio 4egna cetra et più pregiaco canto 
Parla de lon ^ ma jTperoanchor che grato 
eli £ira il (noa del mio amocofo punto • 
X^mJih G lAmoxf 
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Amor» €h*è di me donno > m'h^ AttHo 
Cane» dc^ ìxm^ « 14»^ voil chf io fixin 
La fotlnob di Giore & Matte anoajco • 

Che cotonato andrà nel bel Metauco 

Bona vicaorifiCi «6 vtede olMt« 
n fbo. vabcr et ntt» It gtoMnf et 1 àura . 
: Mefite vedet di» dMoeiaa là froM^ 

AL REFRAWaSCa Adam Otjr«i|K^ec 
Mentre le lud mie èmà«gcf«wi»e (Taro) 

Vecfcwte iliaaba m kag» Ant 

E i for cIk ticofOÉno «» piceitl mante» 

£t indiai €éi Ocbdiuki il.fiio^ctftniiift. 

Direflì ch'aPandacrfcarbii bm toecht 
Il caraoclittiflhtoecidi Wfe^. 
Et MS» il cìel àen fcA notudi tÌMCdu • 

Ivi fra «ntta donne henetta et bdUa 
La gran pcflbdiaiet dal ettr t»i# ^ 

Reaeta il cair» d'opot^ et Mgg^va aib# 

'Aidiva ogawi daoftoitffo di^ 
Udend# no dgno cU ^tw gridava 
eh* «n tal gìamafr fa d^ Meaadia al iUo« 

Inanti i taro A«or Ima aadiva 
LTiaiaea Nbdonaa nrefe at atfe et vum 
Et daea ia piada di chi più lodiara 

Si aaaie à&re caMael*havea dtm 
La fcegiaa di Francia LBÙNGRA 
Tttito a&tamente di' era qiiafi eftinaa 

Ik MARGHERITA di Nsmna ancaca 
' Pài fia fKico fapiilicìta vm 6A «wtt» 
Ma vuol die nnllb ^olct il gio«o laoci • 

Ttv aa(rioietfft feMBa i' afe Aonarca 

Saaft dat «id iW per flidkar k ae^»^ 
: , Qua»- 



/ 



^<Mnio<iM iopn é^ pùtam t^ 
Tara ftradiiad Asiorc «titiiiet — 

Faeton 4k*. «li aoDiiiiifiÉ va ^^ . 

Ch'Wibìafliiottidi' a MdadlMot«c^j«. 
Bt&ma «( iKmeAà lacprui icfVD | 

£fitc €(H0Ìle ^ttd Sol JtgBp ite divito: * 
Che da hwie ^di licaaaia al iàaco «gaa » 
& ¥ htbko «Me et pedinino » ^ 
n feiM , ia<€aglÌ8ttM » uoiche ac 4Ut 
^ia«M à fitfJilionQra il MÙM a* i iPioo • 
I Gig^ ^ ilffÉtaca^ la viola 
Deftavaft con i'aadMr adoAo ai lamo 
Dtl HI niAèH^iSCiO «io la mlgliMoIa. 
Cha %Maol« #^ FV furila s» 4ie c«nfeo 
Fioienaa Mnora oc ciitca lìatìa 600 . 
Cóofia «wina l^teaHo afl pcaco iWoanop* 
Al patf^r 4li aoOai faa£wa niaco 
Cona ligi eoa «a ^giiaedo lioacll^ ec mo 
SooMma U Astia aagd^lv^ imido ac cicco. 
Che b3a donaf diedro i lai v'uUfìo 
Tra fallai oc oogncUM ima già cala 
Ch' io mài nm la foCAcl jpon^ in obli^ 
Lioooca coKcgio : m sMxb alale 
Ella Amoc tUgooico che gli lu Calco 
Lamie di.iaaRa ac Aapoacclijafa V ale ^ 
llentca pac vadac mcgUo io gito il ¥olio 
£000 yaak «00 (o le dooiiCf o Dee « 
CPovfco Amec bea nmdio aii iàpcÀCQt) 
tloa fquadca die por di Cyatflca , 
Oa la bellaxaa ec d* hoaefta Diioa 
Abna cdcfii ne la ùm» Idea 
Di Vaadoioo ce da. tpUà alce 01 Apraoe] 
£c di Locca la fifpc dieofcata 
Picea» «d Cielt, et ooo^aocoti hìniUMAe* 
^mfkmMpcWil Sole i amMiteca 

9 * Pwo^ 



^t4% Capìtolo^ 

• Fuote' ^sciare, arder di v«mo fl gido 
ftaliegravi pafikado le contrite* 
t! afeofe focto un leiggiadretto velo/ 
. Ec looghc treccie inanellate et bionde ^ 

Mofaano in terra quanro « degno il cielo» 
Mille toali ne gP occhi et cod afconde 
It con la d<3ce fiià finta fiivella 
Grhuominì in terra et Gìote in ciel confixiac» 
Pai6me «na vidd* io che la più bella 
. Non e da 1* Indo l 1* Adantce colonne 

Et corrcàn le tre Grade dietto ad dU • 
S* alcun vidde natar fenta le gonne 
. Le bofcherccde Nimphe entro alcim fonte 
Direbbe quella è dea, quelle fon donne • 
Chi gctò 1* acqua Atteone in fronte 
. D* alma et vera honeftà cede à coftei 

Non men ch'ilSalce al Mirto,al colle al monct. 
Efcha iavefchata l gli huomitii à gli Dei 
Et mi ìcred* io eh' accenderia d* Amore 
Lalme dannate ai regni fligi et rei • 
Madamma l' Ammirallat ò che dolore 
. Hebbe il pri^on che vede i ftrali et larco 
In mano ad una oh* a di ferro il core • 
fatti -eran gUocchi fuoi fol* ufdo et varco 
JO* amaro pianto j et Mongibello il. petto 
Perche gli fe coflei fi grave incarco . 
^ Ecco paiTar di donne un cerchio eletto 

Pontieure , Huban , Chaftegner^i , l'Eftrànge 
Che pur fanno ad Amor ftorno et diftettto. 
La prima il duro fmako, ammolla et frange 
Col (guardo , alqual mài troverebbe pare 
0à la terra ccrcafle oltra Indo et Gange • 
Et fé mài Galatei fpinfe ad amare 
Il ruftico figlino! del gran Nettuiuio 
Tuo quella un Tigre ad amar lei tirare • 



Del fa Bellezza^ t^§ 

Paflàvl lift* ombtft dentro un màitù brano' 
Da K angeliche fijuadrt ^aHbora fcela 
JEt dietro i T orme fiie piangea ciafcnnoV 

Portava fctitta in petto un' alta impreià 
Che mli non bagnerà liquor di Lete 
Helene de Boyfi plus de henr que daifil# 

Uba vidd*io fra donne belle et liete 
Ch'i paigoletti Amor 9 mentre piangendo'- 
Giano il maggior» hauea prefo ì la rete # 

De Roydiiamata , et mentre ella ridendo.* 
Godea di eofi rara et degna preda 
Miolano da te^o iva correndo •* 

Certe fàette hàvea chi fia eh' 1 creda? 
Per tormentarne Amor eh* ongue fimilt 
Trafifler lalmà à iàmator di Leda* 

Mai fè nei bofchi nomadi , o maililii 
Leonze à cervo quel» ch'ella ad Amore 
Coi dolci iguar di altieramente huni3i • 

Ma non ^li dava già pena minore 
Claudia fan Gì oaoni i chi fan firoru et gnidi 
Bellezza et honeftate à tutte l'hore* 

Due gio?anette viddi 9 ove s* annida 
Quanta bo ntà dal cielo et gratta piove 
Qie nonìian ftanzà cofi degna et fida* 

Ouunque 1' una ^liocchi àrdenti muove 
Caccia le nubi 9 et le tempefte alpine] 
£t laltra defta i fiori et P herbe nuove i 

Qnefte fiirno d' Amor lafpre rovine 
Cbe fra le prime fchiere andar vidd'io 
Di Gieflé Ihonorate mie cugine • 

Ne per haverle gii pofte in oblio 
ultime ho meffe ma perche voluto 
VÌA chi mi detta il fiile £uteri>e et Clio # 

Non haveaAmor mai tanti ftratii havuto 
Qs/m quelte li dieino et non gli valle 



ìt iicdb cfc» p« toro Bitì^ ctfta^ ; 

Taccia chi locb iti nttMr à tonde fift 
7ttfci' con- tthtiB* à» ^ in TeflB|^ 
QttjdboiMi^lùtaido ApDkim^affietioràllhi 

S* avieft «he «ti* di q«tftr dioHM «ffiigiat 
«Céif tm us^» iba*c,. tbomfto %iimb 
Non vafe atmarfi il cordJpiaflraeiiMa^ri^ 

Itemi flsatìf «ytaor fiib i%toi«tor ' 

. Xomiikcto àlftgitttar di eriie iwcalfe 
.La^ hdli» Ictaeca ìi paflii ^ung^ ce tardoP 

Ùóa eh* Marea df ftanti» *à ynsim tUM» 
VtnioÙL et Aiefta veiA' mriifettde* 
Da ttfr alM tùxnoAA efari g»^ eftJb » 

La Bàlia danna ed» iUpii pnng«a 
Che ricèvdlri di Bevgc^ y et fobr 
Che «reMor velef Arm«: etàon fkiffc^* 

Ixw/Ktmm dia Aafiea IhMtm* et duetcr 
Afiife dénoo'd mii^h «Monti Ubddà 
Pe l'àntigM LacoB* ibgran %UllrfÌN 
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JDi Girolamo 

IO mi ritroovo in imAi «ntficiC frippl 
Bench' io v'babU *eM Inferni 'ìmet^ 
Che fol meco condsfi 'i -voii à àmt^ 
Col fianco die colli Mbw tmi 4^^ 

£c ben ch'il ten^ ànchor wc Ibia^ài ^et^fi 
Fra rineràta Iperanxa ^ *wl» www» 
Tanto e l'impteo fiio eh» lÉliijpg g^e 
Laflb convien die perié fcìoTto %n!^ « 

£c fegU advien eh' in ml(^ vmmsk ia^Mlofi 
Ond* alcun foglio nSkio ikmMS 
Subito! verga te deturpa ^ imccMIà 

Quinci mentre lahriePTet \wKà ta^i 
Da me fi^e^ cDiiff wtt» 2CMU4 
Qttjsm mifeii fodife'dàekir 

Qiefti €^ iiràl «mitnlé^i 
]>i canta ingiuria in cognita tt traili 
Ciafcun come fbofmiet t^pfiétm» 

FROTOXA FXIMA 

SE pur dal eiel pet 'ferce 
£ che chinafeeitiima 
Non ti fia cara 'U nofa 
Perire fbtto'l mìo }ndiSx>ìte0 
Ch' in ^uefto fecoi flAfttD ^ 

Carta infelice invano 
Un^Itro Mantoaflo 
Per honorarti aipéCd j 

Choc iMttianMi ifibtd 

G4 St^ 



ijt Ffotols 

SiÉn torti et le fi t£iiov4 
Alciu che ul'hor cova 
Sotto r alle d'Appello 
£t nàfiane àktm ^lo$ 
£pra fien lènià piuma • . 
lElcervel fi confuma 
CU tutto* el di bdlrbottà 
Aochor io in magrottà. 
De Talpe di Farnalo 
Madojmoitaj già accaiòi 
Et defiami Poeta • 
Se natura mi vieta 
£1 trifte ingegno e*l vnCo ». 
^^ofito viver pervtrfo 
£t delTovil di Pietro 
Bafterè alarmi ir dietra 
Sei pafli'I cicco Homero » 
Io ho fatto un penfierp 
Ch'ogn'huom di me fi ddà 
Ma lorecdue di Mida 
C'hor non incappuccia? 
£t ancho ia bertuccia ' 
£ acontràfàre un pronta • 
Ex poi quand' ella monta . 
Scuopre le fue vergogne » 
Tityr le tue fampogue 
fit la tua dolce cethra 
Han £itti mille et ceterà 
So ben eh* io ibn intefo • . 
Io ho'l cor fi d* ira accefo 
£t non è chi V aiuti . 
Che biifagnà chi (puti 
Anch'io difuor la ftizz^» 
Cuai a chi'l fi>co àttiaaa 
Cbf m'efif infin per li occhi» 
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E càaìri€ii eh* iVl trabocchi 
Per modo £ colmo'l facchp » 
Jhfin chi iaro firaccho 
Merro la m^za à tondo • 
Non; 6z poi huom del mondò 
€%i di me fi rammarichi» 
Che non mol ch'iole charichi 
Non mi icoopca la £chiena> 
Io ordino una cena - 

Che ti parrà o forfè ofticà» 
£ ce già chi pronofttca 
Ooal fieo le (ne vivande» 
Mde locufte et ghiande 
A qnal mi&ro ventre? 
£ mi duol gliocchi mentre 
Che tn me le ricordi 
£ £igian graffi è tordi 
Le perdice et le (lame 

£t ratta r altra carne 
A che toa hxtt ì in damo ^ 

£ ipiel pefcatei d' arno 

Di garda et di fucecchia 

Con tutto r apparecchio 

Phoebo del tuo cenacolo 

£t ogn' altro miracolo 

Del ventre et ideila ftrozla. 

Non dir pia tu m*hai mozzai 

Xa lingua et fatto ftupidp » 

iKfa non pero mea cupido 

pi £i)>er dov'ht>r latra 

Antonio et Cleopatra 

Ciacco et (àrdanapallo «. 

Xeval fii ch'un cairalla 
Merita dibufecchif. 

JE ti càfton rojnechie 

G jr " Tane» 



Ji4 Ffèfd» 

Tanto ha! unto h tMpk • 
Colui ch'el cor^ s^em^ 
Non ttàbe più la koiuié 
Che fi eftcnda hftttié 
Qnatido ben gtd& è4 pftCé'é 
pSTfela &u òbftó 
Sarà eh' ei nttìto higU^ 
<;^ei n^hanno afite e moM 
C&l potcel die m^ ìnlall * 
Le loK peneiafeMilì* 
Son le vivande fcoiieé 
Mal cotte et mai Utòhtt 
£1 ventre èl' para<Mb 
Non dir pia cVio nlàivtfo 
<^el che ttt vué^ Kìfttifè 
Ma io ti vc^io or diire 
Qgel che lakiier mi idtkflo» 
Io vidi m fènza pétHié 
Tentar la via del cielo 
£t fopra ^iocc&d W veld 
Hbvca che non è tàfpft 
O Pipiftcello in ^ 
Che me '^ lui non ttff^à^ 
Io fto aipettar che ctoiggm^ 
Al meno un che li porge 
La mano et che gli ft^^ 
La via ch'ai ciel xòfiéiee 
£t ecco un fcOiM hiee ' ^ - 
Che Is' accomp^à IVctf > 

£t mentre che firn étél^ ^ > 
Guida laltro ambe diéè v 
Dopo fei ^afn al JuhMr 
Caddono in una raft 
Io ho anchor gonfiati itt pl4Bt 
Per le rifa la milKàt 

^ Ho» 
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flof vi ec ^u ufita 

Sorboccdt Pater ftoftei > 
Edifica bti cliìoftrì 
£t H be pàrauieiiti 
Far eh' el Mvero fiencl 
£c mudali difiune • 
Se ro fe oro ò «ttsit 
£1 paragon m*el "itC^* 
O più che mai ìlttQè 
Spola» felice' et fanta 

Ma dimmi quelU mlfilsr 
Non €1 altro che ìogìirì 
E frutti chi gli coeMe 
Ch' io non ne 1«gho «tiijWtf 
Ik>£le percfat miMiè 
Non imo atidMr le boece« 
Ma non V» k <}«rtK^ ^oect 
Mettere hor le ftié 'SLtxpi^ , 
Che fé ben nud6 «iM;^ 
Fra r afiuello «*1 btite 
Tu intendi ? e non « Jii» 
Tempo di povertate* 
Altre velie laflate 

Altre & potrà M tanO» 

Chi non è da go^rno 

Lafcìfi governare^ 

Cafcò già pfet c«itlire 

Di bocca '1 cafio À téttfò^ 

Xa fòrmica del fórbò 

Non efce al primo pittUò • 

Tu ci dai per i^oÀìè 

£1 dolce pomo aiMili9«> 

Se non efir fi atitè 

A chi Io paice A ttiAi 4 

Slul reftio ieioa fUtt ^ 

G4 Noa 
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15* ' TrHéa: 

Non movttìa mài'i paffo « 

Quf>n<lo tu fo in fid graflb 

Si vuol [far maflèricia • 

Dopo una gran dovìtia 

£ ipeflb careftia. * 

Odi cho £uìcafia 

Laltti«r veune à un Cygno- 

Che fenzà zucca inicriguo 

Si buttò in mare in quella. 

Che b fila navicella 

Già dava '1 fezzO'tuSbt. 

Onde al timon di ciuffi 

Volea dar per falvalla 

Ma e fuoi nocchieri a galla 

Non i'han lafciata afcendere i 

Perche e non s'abbia a'nttendere 

Le merce ssood'ella abbonda.. 

£t di con che queft' onda 

Del mar che 1 attraverfa. 

X'arebbe già fomuierfa 

Se non ficien lor forza 

Che la mentita fcorza 

A Queilo can eh* abbaia 

Si ipogli infìn cK';ippaia 

"Di wt lai pelle interna* 

Fa in qua quella lucernai , 

Ch' io vegga fé tu. '1 credi «^ 

Nettaci un poco epiedi 

Che tu gPhai uoppo fozzi*. 

Come vuotUL ch'io ji^Oi^zi 

Un bue tutto a un colpo 

Io mi dilimo et 4>olpo 

£t tu vuo pur eh' io tacci 

£t ogn'hor mi minacci. 

CMnandro inalzo ^etto «^ 

Dht 



X)he tnoti '1 tuo Cufetto 

Che bifogaa ch'io v^ 

Poi lafcereD doleifi , 

A chi n'hara raggione 

Deh fen2a fac cnuftioBe 

Come noi fian tra. noi 

Rageioaeren da poi 

Chaltti non ce che oda: 

Moftrami un pò là- coda.. 

Chi (appi [fio fevello 

(ÌL topo» o i pipìftrello»^ 

Tu rhai molto pilofa, 

Ma dimmi quefta cofa 

Che per tener bene unti 

E fuo miniftri à munti 

E cuori di molti fcioccm ». 

Come fta ^ oh cu tocchi 

Dove non 8 bilogno 

Glie 1 ver eh' io mi vei^Pg?© 

A con6flàre il cacio 

Fra gli altri > et per me el tàcia 

Ma a dirti quel eh* io lento 

Glie tutto fumo c;t vento 

£t una certa' pania 

Che fe dcUaltrui mCmil , 

Noi altri favi |Ct n>dii . 

El poverel $* iimpiochi 

Pur eh* io ttFomphi et go4 p. 

Odi tu» ancbo e frodi . 

Vengano a gali*, e furti » , 

LuQ perche T boia t'urti 

D* inful terzo di nove • 

L* altro fi pa«* ^^^? 
Noi penfi m fette doppi - 
ià primo AfiB ch'^cojjp^ , 



M^9 FfotHm 

Veftilil tao do^io » 
Et lui pet ce a palagi» 
Vada et per ce favellu 
L'ancudine e macteUi 
Han fiicco lega ioGetatf 
Ec cercan putch^elAme 
De pennati fi ipengà > 
£c che la pania ceo^ > 
Che te(a è in mille nept« 
£bifogna ch'io crepi 
£l mondo pien di matti» 
Dimmi cu che ti grani 
Pizicaci la regnai 
Fa ipanna , e ti bìiogkt^ 
Pur gare un pò la CoUexa • 
Chi quefta pefle tollera 
Non e mai fènta brig^a • 
Et f ogn' hot più s^ intriga 
Chi cro|^ n l^iHuzica 
Tal*hora1 fuoco ftuzicà 
Che farà poi*! primo ^t(o>* 
£1 partito ci 8 ftaribt 
Da luna parrei monte 
Da r altra'l mare a ftooci 
£1 nemico alle fpàUi 
lun grida dalli dalli j 
L'akro piglia » e fcòmonlci 
£c quell^ altro la tunica 
Cerca peri ibrza tocnfu • 
£c cu Signor ptur dorati 
SI mondo va fbffbpm^ ' 
Afpetca un pò chi fcnoprii 
. Unaltra certa macdiÈl» 
• Tal come rana hor jprstcU^ 

Viir Ad hoff^ n g^<^ 



Che per milpìoi fiia 4e|^ 
Riiuarri preio a V htÈaa ^ 
Qoefto feme d'Adami 
Ha fatto un certo fnitco 
Chi mi pcnfe ch*ia tacco 
Bilbgnera eftirpirlo » 
Perche gliha dentro mr lAda 
Ch' infio di fiioc PI» rol^» 
£t dove prima aicofe 
Era hor ciafcmi Taddlca • 
Xa vita diftiuta 
Appàflato ha il mio gig^y 
"^la chi cerca fiompigli* 
Si fa la fofla imiànzi h 
Quanto credi ch*avanfti 
Cm fta a vedere^l gioco ^ ., 
Eglie acceib un gran fiioe^f 
Et pare ame vcs£rr 
Un che con un faichiert 
D* acqua fpenier 1» vook » 
Non baftan lepàcùfe 
Dove e fatti bifefniaa 
Osanti fon qùar dbefottàso: 
D'haver queAp et qi^Tbeo» 
Che defti le ma» ptene -^ 
Si troveran di mofche* 
Ecd alcun che conofche 
£1 verdal ^so in terra? 
Chi e quel che non etra ì 
QE^I tV a Dio fi congingne ^ 
Ben £ù eh' un p« fi pttSde 
Chi la u£a, vwA cocie* 
Speffi> la morte incocre 
Chi troppa ìf^nio € a liftA t 
<a viu « «HI fécMf 



i6o Wroftìia 

Ounbi&l prete a: Tàrlttigo» 

£» Claudio a un fol fuog» 

E»^ la via et l'imperio * 

più ingraflà'l cimiettio 

Che la ftada , la gola » 

FrcttoloU cagnuola 

Fa efiioi cateik'n ciechi* 

A quel che giioochi ha biechii 

Ogni cola par torta. 

£ ce chi CI conforta 

Col fugo delle lappole • 

Ma lo temo le« trappole^. 

£ lacci che (bn teli , 
Poi non fo bere paefi 

Manda tUgtui remando 
Mi par una rirakida 
Mal cotta et fenza fale • 
Dhe jco via quello occhiale 
Che s' el xervel ti varia 
eh' ogni cofit contraria 
A Quel ch'ella ti monAr^*^ 
Colui eh' in canmo gioAra 
Se non ha rocchio chiaro 
O fé lo chiude i raro 
Porrà mai ben fue lancia •> 
£ ti pare una ciancia 
Huinar tutta Italia 
Pacane un pò là baUi 
Poi come viior foUecit»^ 
£ non è cofa lecita 
Volere a Dio dar l'orma •> 
Ma e ci è una torma 

Di caftroni fenxa conia» 

Ghi quello pan inforna 

Sa bea q^uaodQ Th» ai.c|toccre4 



ffimd\ tei 

Mi che ti può e nuocere 

Starci nella tua pace? 

Pecca 3flài men chi tate 

Che quel che fempre ciarla* 

£ li Torre infrenarla 

A chi la fempre fiìolta • 

La freccia eh una volta 

Scoflà ha da fé la corda 

A ogni voce e forda 
' Fin che la truova intoppo » 

E/betta prinwL'l zoppo 

Che tu reeiftri al libibro» 

Chi trahe rac^na col cribro 

Convien eh' epie s'innaffi «. 

Sotol che morda ò graffi 

Più che maichin ch^bb;ù 

Kuoce > io io che tu mai 
Intefb al primo cenno» 
£ non ha poco fenne . 

Heggi chi nou impazza • 
Taf crede altri alla, mazza 
Condor che gii Ve fotta*^ 
Al pagar ciello fcotto 
Saprai quel c'hor maciulli •. 
Qiijuido e fi giuoco a rulli 
Colui ch'entoppa'l matto 
Perde quello io uà tratto 
Ch'havea acquiftato in moki.» . 
Quante (petie di ftolti 
Si truova ? e ce ne una* . . * 
Ch' al cafo e alia, fortuna. 
Ogni cofa conunette » 
A&a che fi promette 
Lunga vita et richezza ... 
£'o terra e*nciéIoÌprezz^ 



%6% Frèfoia^ 

Ogn'àlcri infiaoaOw» 
Gratie a ce Sigaoc tM 
Chi pur me ne fin Act • 
Difle'l Medie» oiboBaii 
]Et cotefia c^ la cecxaw 
Qoàfido S^or k tiNaii 
Quando verrà che fbepi 
Le gatte infieme m wofi^ 
Tanto che fuor gli sbikchi.« 
Ma credi a me cte fanccài 
Non d fia alhor pec weziiti^ 
Tu poverel che Mt lezzi 
Intanto a ouel dbpeAci 
Che'n te fofpefe le'i wa 
Tien di fua nare uriMca^ 
Vinch*el Diavri ftoitel 
£r nell*iofenioi*J hmcdIa 
£fi>etta eh* una ciotohi 
Inacqua ben marcia et f\ 
Di queflo gonfiato neee 
Ciufo èch^aoctor <ti iwidicbi : 
O tu ch'ogni -coib eadìcin 
Dimmi fra le tue nmm 
fra le più belle ib faM 
Sare di (àie un pisMCo l 
Se ben tutte le ^am 
Le trito et le wÉnWflio 
Io non ci ▼«ego tm gRBM 
Ch* un graneliel n^maicbi* 
Emmi par pur dx^tOttM 
Aogn'hor nuova feuie» 
Poi fio pongo ben oMPHe 
Ogni di fcema 1 numeio • 
Guardo un pò s'iotan wonmm 
OSteOo come Ji«4S#*ifet i 



Pnmml %$% 

Ta mi £u per k ii& ^ 
Morir c*me fon nMHi 
Que cu e' bM flW p«it» 
In quefto caftellucd»» 
Deh guaribi d9^* lo^ fifttietfO' * 
A quefto modo*l coiM 
Tornerà ben< & <MfO 
.Color che fé ne ^««lir» 
Quefto tra un groffo àitsii^ • 
Ma dinvni un f& lormb' 
Sarai mfti quel figUsoto 
Della mala matrigna 
Che fopra a tJUté rij^itii 
Porci'l capei del loro ì 
Et cìmunU^ ùMyfc^ 

9veaaf oga* hor più n' Accuraoli 
^ i* kkMn tomA 

Dorè goder 1» mA 
Da poi che tutti efcnfi 
Di qoa de fraudi et ikàiir 
Perche dila gU IbeS 
Dila » dorè e «DB fien^é 
£1 mondo i tuttO'^pica^ 
Denror , chi non t9nQ|»t 
QobRo inferno bocchegfìi' 
Tu pool mandar vtlf t* veméMi 
Ben fai ch*io fo chi pfièk# 
A capi di gavottchio* 
Io ho innanzi (km càrlMadiiar 
Rotto» e*l ironia fm)»dàorf 
Ma tanto è ogn* hae pni IbeM» 
' Quanto pitt*l iòcho et ci a tf i to » 
Itmentre quefto gprapjjM» 

Sòr qua hor ta piluccai 

Cho 



i6^4 lPrùt9Ì0 

Che git'I cervel mi naoTa ' 

Ce pur crefie la cànla 

Oie mi die in mano la penna • 

Fin imbotta la contenna 

Che non è ^el eh' io vomito # 

Qaeft'afinello indomito 

(^ant* ogn* hot pìu lo bàìcico 

Pm lo lufii^jhio o mazico 

Tanto pi^ior riefte • . 

Lo (criver più m* increfire 

Ne può fot una frottola 

Votarmi la coUotola 

farai*! refto hoc tu motte * 

FROTOLAIL 
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DilU abufif tt vsmìs delle 
€0je humm$€. 

Ofi volge feituni 
O noftre cure humàne 
Cieche (tolte impie et vane 
Vane &XA* alcun frutto . 
Io ho cerco*! mondo tutta 
Se forfè in qualche parte 
Seéta eflèrckio ò arte 
Trovar* poteflì pace • 
Zt ecco che ^lace 
Mi riefte ogni co&f 
Che dove cor la rofà 
Pedai ibi truovo ipine » 
0iffi ibriè'l (tuo fine 
Anima fon grhonori 
Poi che tanti fudori 

Pf e loc fi 4^gc ogn' faora i 
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Và doiiqa'e hor quel!' fiorii 

Hor queRo offecva et quello 

Mal nntxito i>orcello. 

Della tue ghiande ingràflk^ 

Et da clafain che paSa 

Fumo mendica ec vento» 

Ma vidi eh' altro unguento 

Bifogna a quefta piaga • 

Male la fua fete appa^ 

Huom che pur nebia imbotti « 

lilenfa ove lon più ghiotti 

Sempre di briga abonda • 

Non ha vita gioconda 

Chi non bee m gemme ò in Oro« 

Mal s'acquìfta tefbro 

£t ritieii fen2* affanni • 

Sndor 9 morte t odio e' ngànni 

MiUe infidie et ne<|uitie 

Soa le primo delitie 

£ fuo pili <àri beni • 

Toe]i trahi tira et tieni 

Roba non per tuo ufo 

Ma perch' altri initil muib 

Tela maciulli et rod^ 

£c tal di lei, fi goda 

£t le file piume adomi 

Che de tuòi.eftremi giorni 

Non fii mai (ènza fete • 

Deh manda un pò pel prete. < . 

MandA coflui bocche|;gta« 

Chi io ? é fi mortela 

Tu ti dai troppa nuoià ♦ 

Come vuotu che muoia 

Perap^io cK*tm cane? 

Non pitt preti ò campane 

- - Che 



i46 fmtiB 

Che moiBL ifiimtBhMSi 
Bafta un cht edi il «ciuffi 
Et nell* àvcUo '1 moidti 
Dovo co ^U «Icii hqtM 
Là fua miferia piaoffi» 
Di lui fot qvoL nwa n g» 
Infitmia et vitvpacio • 
La carne al cimictao 
£1 thefor tanto amt^ 
Al ventre «r «1 palaM 
Et lanima aiin6iM« 
Dunque s* io bea é i C a mm 
Mef^io < dolce ac«]«a Jp i^ftM 
Bete» ehi Aineilo 4e enr<4 
Veleno in gemme ò im iaiKdS> 

Folgore in verde lauro 
Non difceft mi^jam^ 
Petto dipiato à voi 

' f u et fia Tempre impeogM» • 
Non è vii privilegio . 
L'eflTer demoftro attira 
£' n qualuache coiwito 
Udire quedo è ^ ùgffOM 
Certo e gii ha pur MmMfg/m 
Chieik d^ogni quiftione 
Penetrar la cqjiooe 
Dicio eh' in culo $*a turi • 
Molte volte [più erra 
Et con majoiof 
Chi fegue*fiuo 4 . 
Che chi guidar fi 
Ambaftii fopra a« 
Dentro al fuo petto kemà 
Chi cofuoi ftudiL» i o g o m ì ia 
NofUa hiunana IcHpiùà* . 
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K<in fotìi penifiPMÉ 

O tu eh' et to^ dfloBmi 

Dato hai a figlmol 4» gifh'iiTOiBi 

perch'c non Ambo invailo» 

Poco theioro hai im mw^ 

O huomo eh' offi co£i màkìU 

Et ch« iàper ti vcscIkU 

E toeti ddl dtb» 

De nmmi. pn^o m pdb 

Uh vii verme no|di miUi 

Che (opra a tuoi cap^ 

Cogli altri hof fi traSuUA* 

Credimi huom ni M anlhi 

Nulla fai ò fi (olD 

Che tu non hai pnr giiiflCf 

Per quel ch« cbAi'iffCM» 

£c vidi anchor eh^en ^ptftl 

Via non è menor hsiga 

Ne achimal cafiiga 

La&i fuo meo cnìaif 

Non ogni medicina. 

E buona i eiafim morhé 

Chi per natura è «odM 

Invan fi cura et mediei • 

Ben ùlì A* al vento (ttt#A 

Chi non fa quel ehet ìSm» 

Alboc urna r^uliee 

Al 4>rinio folj fi ^eceà\ 

Non {>oco è S^jnoK pMtt 

Chi riprende altri e' n c^pi 

£c^ la fila propria cqi^ 

Prima in le non «oenegge • 

Mal pone ad altmì Ji^ge 

Chi per felnon'i'oftrra»' 

Al Qiacel fi dftiiTa - 



1^8 ' frufrù 

" Bue ch€ non poeti gfaKo. 
Go che fuor àA no laogo 
ptc tal modo fo^oma 
Ch* aqnel mai non ritorna 
Poti* « dici fi corrompa • 
Paffii ogni^noftrt pompa 
Ogni gloria et richcwa 
Et do eh» el mondo appretta 

Paflà common baleno* 

Scmpr' in man tenga »L&eto 

Ne mai (àllacci.fproni 

Colui ch*en forca ardont 

D'alcun cavai ^mal domo* 

Ecco eh* altro è huomo 

Ch*un leggiet filmo un ombra 

Che lun di '1 mondo adombra 

Laltro è de vermin efca» 

Speflb r ale $* invefca 

Et rimàn Prefo '1 tordo 

Che per le troppo ingordo 

Si cala ài fun ad firchio 

Corre troppo gtan rifeMo 

Chi $* indugia al primaccio 

A fuilnppar quoUaccio " 

Ch' el mondo ogn* hor phi induri* 

Far ben ma pel: nànsra 

Poco più giova et vale 

Che & tu iafci 1 male 

Perche più {far noi pofla • 

Ecco già la Mk 

Forfe per noi fi vota 

Forfè et per noi $*arrttotà 

Già la tua falce ò morte* 

Onde fc al fin per force 

Al debil fil s'dtcndt - •> 

Che 



Che fopr*aI fiifo leende 

C tor la mia] tela' tMrdilco 

Con lui in&m finiibe 

Morte epiacer fiiòi tutti >. 

£'neoiniaàaQo eftutd 

Delle fue òpte -etom» 

O buonife glioccki iAteroi 

Xiuian2i al tuo fia lavi* 

O mal iè pur gli agravi 

laGao al punto eftremo* 

Che dunque che fjMwmn j 

Anima mia ì dapoi 

Ch' el ben che tu pur vuéL 

Fra noi quaggiù non tniovi'^ 

Mifera che pur covi > 

Fuor del tuo nido un ftmé • > 

Onde Mfliina ^em« 

£t che mai frutti gs^oiim ? 

DuiMue prima ch'avermini 

Dia 1 tuo corpo iadf polito 

Muta anima propoifto 

EU tuo ben cerca iltroire 

Mifes^a a me ma i^ve 

Andro eh* el aiio |ipo(b 

Truovi ? dove ? |ì cup ipofo 

Ch' ea fin dal elei téchiama^J 

b lui quel ch*ei cor brama» 

Et ch'^nvan chiedi al mondo 

Tanto è per Ce giocondo 

Quanto ben ficS'l prova* 

Ma perdi' a quella pruova 

Admeflb e ibi quel ,core 

Qo^l cor fbl che d'amore 

Ivaco in lui |d* amor viv^» 

Fotta è eh' ed (ttofior. prive -'- 
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B'og[k*ìdtto rati diG(» 
Perche ramoc di, Dìo 
Eflec noa può divUb» 
La ria del ^aradifo 
Non e già via da 2«ma 
Speflb ha in lei ^ualicbe intoppo 
Nave eh* entra pA fieopoU • 
Le vele al vento fpicSni 
E' n picciol corfe aniegN. 
Non e ^ia maraviglia • 
Chi maue altrui «on^lia 
Prima fé ftellb inganna t 
Non qgm dolce e maina 
£t anchofotto'l mele . 
SpeiTo nafcofto è '1 fele 
£t lotto lefira rhamo-* 
Speflb in qnel ch*io |iia iMràm» 
Trovo'l mal di* io non vo^io^ 
E* a quel <he ^ire^zar &gCo 
£1 ben di'io pur vorri4 1 
£l vero et là bugiai 
Ifcambiato .han noosodlo » 
Onde tal crede tee .qùeUo 
Havcr che queftai alioggiils 
Et pecch' infimil fogf^à 
Già tutto '1 mondo atoibir 
Se glie chi |a cooofca 
TaThora & £bccì focza 
Che la menuta ièoc^a 
Lafci» è fuoi ingaaniicttopra^ 
Non fia mai fìaùl opita 
Senza giuda mescede » 
£t che premio richi^ 
Un tanto benifitip ? 
Ia crocei ^A (upfìim. .. 

.^ Si 



Si truova anchor pntnrevt» 
Ch'el SignOK temjutt mrt 
Seguir (e gidli» e il favo^, 
Quefto ingrato ec prooerv» 
A!m per modo i aveuor 
Che id colui ha inpinzo 
Che gli lifcia la fdiMtoa $ 
Che lufiogando*! mena 
Dov'ei cuoio laici in concia j 
£t fia ch'adMcia adbiicia 
£1 fuo vii corpo ^aof » 
£t cofi in preda» catti 
Lo lafci et a^ acdh* » 
£t fé glie chi avelli 
Odel luoinal i'aduvfi 
Non dimandar cfa» vìa 
£t calci vanno atPar»* 
Sempre al vicio contcaria.' 
Fu et fia lavirtute» 
La via della fallite 
Qnafi neflìin «aval^a^ 
Per làltra e fi graif calca 
Hoggi che vi fi lc<yppla 
£t perch* ogo* hor radoppia 
^Facevo un mio penfinrd 
Che^ per h v» ddt veto 
Sarei aflài più fecoro • 
Poi quando ben mifiiro 
Mie dubbie forze e'I ccif» 
Pericoli mi converol 
Alla via del ùìmkxi» • 
Chi ièmpre imbocca afleoeio 
£t non pao pur raccorne 
L' alito j fpeflb incDixe 
2q troppo graa martyto • 

^ ^ Ha Cofi 



Gfiocchi» fon prete cpàffi* ' 

Mtg}io 2 pur ^* al del iM>i 

Per la vU delb croce. 

Che le ben dì qnt nuDCt 

Oili giova in eterno 

Clu defcenda a lÌDfecn# 

Per qndiinche alci» ftradA • 

Ma perche fi^e afaada^ 

Tei^o tropp'hor ch'^à^cola» 

Dico eh' in quefta ftolta 

iSiiba del Bdondo infect»^ 

Non ce boccondel neccot 

Xc che (àvio è cdni 

CK àUe fpefe d' alcrni 

Quel vero fenna impara» 

Che luno occhio à Jabaca 

Et lalcro al Crocififlb 

Immobil fempre et fiflb 

Tener cinfesna j e fdanu - 

Ch'il fuo fin cerca te ama 

Quefta è la ftrada fola 

Onde allei pafla et vola 

Lo ipirto peregrino. 

Ec cgn'altro cammino e 

Fuor di quefto » un. die pcenda • 

Porta è che per lui^ftenda . 

In fempiterno eflllio» 

Ove d' ogni oonfilio 

Privo d'ogni cdnfiHto 

Viva quando 2 ben.mdrto' 

Lui con ciafcon fuo bene 

Viva in perpetue pen^ 

Et di lor u>l fi pafca 

Viva muoia et rmaftì 



V-, 



Stati fperàau m*i di^ pace tlcaiit« 
APHItZPPO 

NOn luvet aachor la briglia 
Phebo l cavai faoi pofta 
Snando più milce am>ftib 
1 (aitar netti ofecchi » 
£c io eh* enfii gli llcCchr 
£flere alhor panemi 
Quanto le vele e remi 
Vwif 6ior del letto shricco f 
Xt fubito mi ficco 
Nello fcrittoio » tV el vcntre^ 
Del cor mi dolca* mentre 
Che partonr volea 
Vn UGO lo che > eh* ha ve:r 
in fk concetto In ìnnia «^ 
Hor perche a te la prìm* 
Sua follatura tocca 
Philjppoi apri la bocca "^ 

Ddcore et ben la maftica» 
Mx (è ferfe phaocafiica 
Ti pare o troppo amaca 
Quefta vivanda » caca 
Vo pero che ti fia-» 
Pdrche quand* ella 1^ ' ' 
Nel tno cor ben dinfiar 
Bov* in prima mcsUlla . 
Tera "ti fia fi «atà 
Che tutta coftfolata 
iafccia r alma I IM^ odi 
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1 J4 ^ miippù Benivienl # 

Al del € Yft ia fia modi 

Ma fappi che noa bàfta 

Mettere in ^c/U pota ^ 

Le mani et poi citracfi» 

BifiieiHi aftfticaili 

Tanto eh* eipan £a cotto 

Ch' in quefto ò io 41M1) ftXtQ 

Le vele ahrenlo %c^» 

Mai dal fuo co{fi> fi^- 

Fin che non gji^ne • poaa • . 

Philippa la ti co«ferea 

A'f^^r quella ftrada 

Ond' accio eh* aj lui vada 

Ti chiama per Tua grafia 

JESU che mai ÌI fatia 

Mai della tua fiJiiM » 

O noftra^giovencaiff 

Al filo ben cieca et fotxfcl # 

Dimmi noa ti rieocdll 

Non (ài dove por hM 

Giacevi I. et (è a< eri ^ . 

Per te à refuigere itta l 

Guardi dà quefta gtcta 

Guarda bene '1 tuo meda 

Perch* a me par vederlo 

Ogn*hor nelle fne^ bfaache» 

Colui ch'enfu le zanche 

Camina et per via erta 

Di che gli e co(a ceifa 

Chi cerca di cadeie • 

Sappiti ili pie tenere 

£t habbi gliocchi a nochi 

Perche di molti pochi ^ 

Si fa fpeflb un jgraa csmi^o^ 

Tale ha iia 'i pie nel amala 

Che 



A PlnUppe BeohiiHil tfs 

Che penik anch«r ma «otn 

Vivere » ò quanti' tnganìRi 

Ha (jneOo mondo ieco»- * 

Ch* in canto è (brdo et rìetù 

Ch' entri nelle file trap^e 

Di triboli et di> !àp^(» 

Si paice» et nebUa. imbotta # 

Stornei che vadit*in ftotia 

Seccho fia iemprè' et magro > 

Vin troppo bmicò et agoo 

Convien che dènti àWdpih 

Guarda come tu pieghi 

A deftra ò a finìftra - . 

Qie qui non fi redftra 

Le cafelle alla burdiift • 

Et chi'l ver non imbnrcfut 

Non molto tempo indugila 

Che guanto la juangia 

Prizi m ftt fianchi pmovi*^ 

Sempre fta T Serbia cof« 

La maladetta bHcia 

£t jx>i doY* ella ftftfiaa 

Ogni cofa avélciim # 

A canto di Serena . 

Fa che gliorecchi impeci «^ 

Si non ho'glioctlii bitci 

Philippo habiti cur^ 

Perche ^la tua naturm 

Ti potre a poco a pòco ' ' 

Condnr ferte in nn loco : 

Ove tu .^rà non credi * ' 

Colui che fierma e piedi ' . .' 

Nella Arada di Dio 

Ritorna in dietro >t!t io ' '" 

Te ne poflb he Ade • * t 

H 4 Non 
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17^ Aflhi^Bemvki 

Koa ha in terrt mercede 
Gd noa finisce 1* owa / 
Crcdi^ è de] chi s' aoopxa 
In voiocculcameorc^ 
Sei vuo veder poa mente- . 
Ove '1 difio tuo poggia $ 
S'in Dio tutte s' ^ippoggia^ 
Di eh' el nemico dorme*. 
Ma fé pur fegue l!orme 
Del mondo iniouo et vano » 
Di quefta è d'altra mano. 
£t preflo in dietro toma» 
Con pericol ibgeionya 
Lanimo tlpineib 
In quefto bene e' pq^ello . 
Ch! al fenfo da diletto • 
Chi. locchio ha del comemt 
Intende quel ch'io dico # 
Se *1 Lupo hai per nemico 
Htbbi'l Càn lèn^e in grembo* 
Hor perch' io veeeo un nembo 
Di tempefta ò Phitfpo 
Tien ben (aldo 'i tuo grippo 
Che non dia in qualche (coglia à 
Io ti ammonifoq et «oglio 
Che tu fba fiddo i bombat 
Corre quella colomba 
In bocca al ter2erao|o 
Che (ìior dell'altre a volo 
Senze^ alcun freh u mette 1^ 
Due rie ci (bn dirette 
Dinanzi a glióc€hi« lun4 
Al de} V0& ciaicuna 
Alma che iegue qt%ell^f 
rabracWa&inittMa: 
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Psur ntUà poma ghtnta.*. 
All'iofiemo s'appuntai 
CV ella cala &icende. 

Chi per la prima afocadt- 

NoD va ièn^a fiitica » 

Ma 8*111161 fi nudrica 

Qoel eh' in princi^o grave^ 

&A appare dolce et foart 

Gli lara nel fin poi* 

Ma cM da nkuret 6ui ' ' 

Tratto al* altra fi'neh&i* 

Corre alla fiia ruma 

Kidendo et noi oonofcc* 

Affiù ma^or langoice^ 

Son nel me è tormenti 

Che piaceri i contcnd 

Ch* en pdiicipio appaiicno ». ' 

<2gF&o ui no punto meno 

Vengono et cpnàii eterni 

Soao> et pero dlftèrn» ' 

42g^ fie di quelle due 

Vie da pigliar» ile tue 

Xa via del pjtfadife 

Voi prender io tfavifò 

CliT andar conviene itmanii» 

Verche come piir dianzi ^ 

Dtfli el fcrmarfi in lei 

E> ch'ente noi vorrei 

Me in me I» tornare adietro» 

fji nave di (àn Pietro 

Kon vuol nocchier chefinonti* 

A terra» et fi rafioùd- 

Con quel che glie lafciato - 

B< ci^ chi fta inagguatò 

|l conat. tr vide: jit^rrai . 



jjx tua chiome altea gutna. 
P^ib di biù^ et ecco 
Che ti miflt un fUcca 
Nel cor d* andar m tznofo «^ 
Ma Pccch* al prtmo iaciffnjpo 
Lo iprone prevaUè'l raorm 
Ili meuo al tuo pio cor£> 
Un jdcro laccio tefe <• 
Ctie fé cofi paiefe • ^ 
Fofli fempre a noflrt ocdit 
Zje Delle de ranocchi 
Sarieno in mj^giar pjregio 4 
Non picciol privilegio 
A eh* infra rhamo et l'efc* 
l>i(cenie> et )rede ond* efca 
£l mar pria che t* ingoia • 
Hot poi eh' en quelli golfi 
Date hai le vele al Tcato 
Heggi'l cimon ch'io feuco 
Vna fi grave et tale 
Tempefta infurger » quale 
Se la tua barca invcfte 
It Dio da r onde in&fte 
Non la defende in preda 
Prefto convien che ceda 
De pe (ci et delii uccelli •> 
Hòra. è ben ch^ io favelli 
A tutti gU altri uiiopniiiut 
In prima che la gromma 
Lor[fi converta in mnfiai 
£l mondo è una zufia 
D*^ errori et un vUuppa 
Colui che nel Aio g^p^ 
Troppo s'involge c'intriga 
Raro ò non mai fi sbriga 
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Fo! dalle fue catene p 

£ noQ è poco bene 

Za charica ;efierna * 

Ma bifc^oa r interni: 

Ciad* ella fia condirsi w' ■■^. <'■ 

fj^nxv^ik fi marita 

Et quefta è la fuà <k>te ' ^ 

Et pero vo e* hot note - 

£l VK3XI della mia predidl » 

Mal le fue piaghe ftéedtca 

Chi r altrui punge et teocdéf *• 

Io vorrei nor le corde 

Toccar della mia cetra 4 

Guai achì'l core impetra 

A colpi dijefir '' 

Et eh' alfa lor virttl 

Tien pur chiufe le potee ». 

E mi dice la morte 

Ch* io prepari le fome ^ 

Et già {òpra le chiome 

Pende T incurva falcia • 
*Ei mondo pur m^mcàlcht 

Et fopra giiocclit un velo 

M' ha pofto che nel ìcirfo 

Ne lei veggo ò difcemo * ^ 

Io vo dietro àll^ inferno 

£*I paradifo bramo 9 

L* efca vagheggio et V haaio 

Non ve^io che mdtofto^^ 

Nota d tu cfi' hai fiofto 

In meflè et in perdoni 

In gite et in mmonr 

£t ben che tu voctefti,. 

Io non dico che <]uefti ' 

Mezzi £e» rei|i ma pen'fò 



Che qualche volta '1 &nib 

Più che Iofi>ìrtotira« 

Colui che iempre gira 

Ai puQtamtoroo iotorno 

£ da fytt2i eh' un giorno 

Fecmera al ceoeco epaiC. 

nte. dimini ò tu che pafll 

Cofi*I tuo tempo aca(b 

Come & dove rìmafo 

£Ì tuo cexvel che reeger 

£1 mondo to^to > et legger 

Infino al ciel vuol porce^ 

Io fòbctco uDà torse 

Che s* io non fon. ben groflbt. 

Mi cadrà pcima adof& 

ChMo ne veggx *1 fine,. 

Chi nell'altrui tw»^ 

£1 fuO' cor non edifica, 

Di fé fteflb. teftifica, 

Come e. gli è fuor diftracb-*. 

Tale in capo ha la fpadà» 

£t già la morte a canto 

Ch^eiifefta in gioco e' a canto.* 

Vive et d^ ogni buqm fi. ri4c 

Scolto e chi lenja. gwdr 

Per luogi ofcuri e'ncertt^ 

Inhofpitt et deferti 

Cammina et. fol di notte •. 

£ noti èìn volta botte 

Che non fia fceuu etguàtìut. 

£e quei^ cha fon meo pa:izi 

N* han fèi dramme per oncia •> 

£l mondo è' una- concia. 

Che macera. "ogni pelle j. 

Onde come di quelle 

IjÒBto'l Si^or Skst$t Csfii 



Cofi ièmpredi qucfie 

£1 pie d'ogni vii fecvo « 

Al pacagon riiètvo 

Se tu fei plìDinb9 ^orck 

Deve è' 1 tuo theforo* 

iiri fempre e' 1 tuo cpr« •. 

Io fi> bea che l'amore 

2.* amor ne porta *1 fafcio •» 

Oh quante co(b W<io. ^ ^ 

Qui eh' io voKei pur dire— 

Dicon eh' un bel. niacir^ 

Tutta la vicahoQOra. 

Jo vo di nuovo anehor«lcL 

Parlar à tutti, quanti ». 

£ ci* par« eflcr fanti 

Per toreer un pò. '1. collo. 

Pur che pieno fiitoUo ^ 

Si dia '1 ventre i fto agio •. . 

la fatica e'I difagio 

A chi lo vuol lo dono 

El digiuno mi par, buono 

Quando piena no là peccia- 

Et fé qualche corteccia. 

Acida et fecca ityanaa. 

La do per una ufanzab 

A poveri di Chrifto»^ 

Io vo ben fi^r Chriftcb 

Col nome et. Colla boce^ 

Ma lui porti la aoce , 

Che là mi pc6 trpppq • 

Kon tfce dì. gualoppo 

Cavai; che troppo ingrafla •• 

Koui fiàn pur. una mafia 

Di che ^ doro ò daigento ì 

Di nebbia s. luQp divento^ 

Cpmniette efuoi penfioi»^ 




i8x A TbitìppùÈenhnm , ' 

V alcioe Cuoi defiderf 

Fonda neilacquaj et nde 

Vende acitaglio '1 fide 

Che oOQ ha pur h Jcuccl » 

£t ancho e chi pìTucct 

La carne infiio all<^. 

Fiume che troppo in^S» 

Non è nui fenza mota* * 

Chi incima e della mota 

Rabbifi cura, et baftt - 

Chi^ nqtt va tutti tcafti 

Toccar del mio liuto - 

Chi fordò è cicco et muto 

Pecca alTai men tal volta 

Che quel che vede e aftoha » 

Pero fia bea ch'io taccia 

Et che mentre in bonaccia 

B.'ì mar che Ja niia barca 

Coff come ella e carca 

Si riconduca i proda» 

Ma vo pria che la coda 

Di quefta telaorfifeai 

Overo tefla et finifca 

Colui ch''el capo hirnofe #. 

£ mi refla più coiè 

Philippò aricordarti*' 

Una che vaghi et ^rti 

Penfier tuoi accolga hi uno 

lefo^ l'altra ch'el pruno 

tafci et pigli fa ro& . 

Humife et vereognoft v 

la vita è di Olì ftrve 

A chrifto,. abrada et ferve 

Dd fio amor ftmpre P alm» 1. ^ 
iwatìrc ch^el mar è fncaltoa 

Ri- 
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Ritrati verfo '1 lito t 
£c di quel eh' ài udito 
La tua barchetta catica p . 
Perche (e vota et fcarica 
Di lui '1 mar traverà 
Subito fia fotumerA. 
O rotta in quàkhe fecca* 
Tal bora ti bafci^ et lecca 
Che di letal veleno 
La lingua elgoiio ha {Meno 
Onde poi *1 cor fi rode . 
Chi fi pafce empie et gode 
Delle weproprie carne 
£t prepone alle ftarne 
Gli alochr^ e gaffi e'I corbo 
Digli che gli é intutto orbò 
Senza palato et gufto • 
Le deKtie delgiuflo . 
£ fuoìcib» più cari 
Più pretiofi et rari . 
Son ramore et la Rooe r 
L'humilta eh' a, dio piace 
Sopr* (^"^altMÈ vktute - . 
Lx glòru et la (aiutcr 
De) proflìmo et di ie* 
' Timor» fperanaà et fc 
Giuftitia et penitentia ^ 
Portela et patieotia* 
In tutti e czSt adveru » 
Afflare et dolerfi: ' 

De §ì altrui mali » et IktOi 
Star de lor ben quieto 
Eflcre ad ogni ingiuria^ > 

Dellira et della mtia 
Reprimer le faville» ^^ 



t4 AHÙìppoÈetttmttn 

Haver le fue pupille 
Vna alla croce Tempre 
Accio che tu concen^M 
Chi per te in lei foferfe 
Et cornei ciel ci aperte 
fit quel che da ce chfegga^'. 
i.'altca in parte onde '▼eggjU 
]U mocce in fu là to^z^ 
L'inferno et la fua do^litt 
Z>oglia infinità ce canea** 
Grave et amara» quatito* 
Cottceper non € pattw 
"Bpt oerdie alle mie note 
Fine nota mai por de^gi« 
Di qaefta mio piicggio 
Vo eh* un ibi mieto intàlch^ 
£fe che cofi*l cof pafchi 
Di lui j. clieben lo goft' •■ 
Non van Te non egii^ 
In ciel n* eflér ponno . 

éiufti s'io otioi t^tt ftODO 
Confumana e Idr giomi • 
Conrien. che ihuom ' s* adoriti 
Di tutti e beni predettiV 
Mi non fia chi ai|^cti 
Che gli piovino in gorgi •^ 

eh* el ciel glie le por^ 
Sepia fua opra et g(ttit& ». 
Di tutte mia vivanda 
<^efta balli per fezta , 

Chi troppo i mondo appretta*- 
. £ fuoi piaceri, fé penfa 
Sedere a quefta nienti 

1 in gr^pd^errot , h tófti 



SoQ troppo • Amor mi fbifi 

Cht vuol eh* io n* accufi 

Evoftri et miei defetfi» . 

Dio vi facci pexfbtci.» 

Si die pei vmbri meriti ^ ^ 

Io con voi infieme ineriti 

Poi ch*io faro defimto 

Effer od ciei per vtvei femptt àfltHiito é. 

M.D ££. N; 

». 

A Uà mia chàra Spofii^ 
Mille ialute et tanta 
Pace et ietitia » qnanc» 
Dar non pno '1 mondo cieco » 
Se bene Nannina*teco 
Non ibno col corpo » *1 core 
Ptr fede et per amore 
Da te mai non fi parte • 
Berche tu fi la pKte « 
Ond*io fon (atto herede» 
£tpoi ch*aUa mia fede 
£l tuo oadre et tao Dio 
T* ha aita accio che io 
Te |K confervi irr renda 
Gilmo è che da me imenda» 
La via eh* al del conduce >•- 
Che ri fia feor^a ee duce 
Xa tuta è noàci gioem 
Ib fin che tu ri(onii 
A boel che t*tia creata» 
I..4 prima 4 Dio più gpgrstit 
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IÌ6 ÀUm Nanniàd » 

Va eh' al del ne Ca; 4fcpecca 
£ la fede ma cerca» 
Speranza e la ftoonda » 
la terza» dove abonda 
Ogni lecida et pace 
.£ amor^ cBe capace 
fai cor dogn*'àItro bene# 
La SDiierià ec le pene 
Del mondo (bn la barca • 
Onde fi pafiGr et varca 
Fer queffo* mar crudele « 
Lalbore cbe Ir vale 
Regge df queffo legno 
£ r arbitrio ec l'iogn^ 
Bene ordinato» èremi 
Onde'l mar £dchi et pumi 
Son gli àfiecci 4 temone 
La gratia ec la r^iooe • 
E vendi et laurei, donds 
Moflà*! mar léga et i'oi»de 
L* incurva prora fimo 
Timor che 1 primo doM ^ 
Di Dioj, Pieca, Sdeofiia 
Fortezà et fipientia 
Configlio et mtelletco • 
£t Jeiu benedecco 
Ch* e\ Padron della nàw 
Da qualunche pia f uve 
Tempera la difeiide * 
Lampia vela che pende * : 
Dalila fua eccelià antenna » 
Che Jefu in croce aconna ^ 
£1 tuo buon defideio» 
Che lo habile eHhgnto 
Zf^gno al fuo fin tralmette «^ 
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Qoàttco forelle elette 

Son pofte al ù» govenio* 

Pradentia, clic 1* intero» 

Occhio al ben ièmpce ftcmA* 

Fortezza» onde riaferna 

Mentre ogni coik acdifcev 

Giuftida che {ortSce- * 

Cofi '1 cote el diipooe 

Ch* el fenfb alla iisi^ione 

Per lei fempre fi piegft« 

Lultima che relega 

Dentro a la: fUa pia ibgUa 

Ogni immodefta voglia 

Del core e temperaaza • 

Ch'amore fixle- et (peràncà 

L'altre lor tre fertile 

Van fempre innanzi a (jotUt - 

Et perch* errando In Tia 

£1 nal nàvit non dia 

In qualche (ciglio afcofto > ^ 

In cima un lune « poAo 

Che gii £i fempre giorfto • 

Molti inimici iittooio 

Gli van 9 fuperfaias accidia» 

Ira» avaritia» invidia f 

Gola, luiTuria» et tanti 

Altri nemici qoand 

Arma'l profonda Abytfb • 

Ma J£SU Crucififlb 

Che da la eccelik prora 

Ki&iarda in mar qual bocA^ 

Vede*! le^o in f^^lì* 

Con un voltar di cigiw 

Volge e nemici in lofeca* 

Infia che fia coai^fU 

Sai- 



Salvi li nave in pocm * 
Te dimque ò Spo& tiifaoctiD 
Come colai che t'amo- . 
Cile mencre*L mar ibi. chlim^ 
£*! mar di qoefto mondo 
Con fi ièropfice et mondo 
Cor pàrian noftri legni 
Che J£SU pio fi degni 
K^erli in oueflo mare^^i 
Tanto che faivi andare 
FolEamo a l'altra proda - 
Hot fé ta vuovicte gli od» 
Nannina e noAti pieghi» 
£t che i'inclyni et pic^ift 
A quel che ta |ii cniidt 
Volgi , tao occhi et vedi 
Come egli & nudo in Ctoc# 
Kt come ad altea voce 
Cofi cinvita et dice • 
Se meco in del felice . 
Sempre eflèr cerchi a(ceiidi 
Dove fon io> et prendi 
I.a tua croce e'I tno gioge^s- 
Ch*ia ogni tem|>o et luogo- 
£* (bave etle^ieri 
A quel che voloitieti 
£t per mio amor lo porta • 
Non pao dentr*4' 1^ porc» 
entrare del mio palmo 
Chi non é in tutto pazzo* 
Al mondo I ò éù la creft^ 
Tropp* alza $ perche quefta 
Sua porta é tanto baiui 
£t ftretta che no^ pofià . 
JPer lei chi non fi £i<S^ 
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Non fifvilappa esl^a 
Dai mondo et da (nói u^anm . 
V amor 9 T odio et gli a&oni 
Ufi pompe et ìt dditie 
£ gaudii et le trifticie 
J}! quefta infima falle 
N*ingromb£oa fi le Q^alle 
De t*alma tapinella 
Che paSar poi pet quella 
Fona non«puo al fiio fpofó» 
Et cofi in quefto ódiofb 
Carcere fi rimane 
Con l' altre ciaque vane 
Vergin di fuori eccitile» 
I>vr afflitte et conMè 
Etemalmente fieno » 
Et cofi va dù *1 freno 
Della divina l^e ' 
Non tien % governa et xeiggt 
In auefto career tetro, 
Dojr ogn* hor torna a dietro 
Chi non va fempre inanti • 
Tanti faràn gli ^ivsui^l 
Quanti e buon fifuti 9 et tanti. 
Edanni al iàldari quanti 
Fien ^ euforie peccati* 
O tre volfe beati 
Quei che'n fi grave e ofcure 
Tenebre chiare et pure 
Haran le luce inteme • 
Colui che non difcecne 
Fra V ombra e*l fol , cammina 
Sempr'alla fua mina, 
Et tale è quella Spola 
Ch*io quammqi^ ftà cola 
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1^0 ^i^ Némmma • 

Id vifei in capo» iiTYeftc 

Al fuo fyof» celefto 

Piacer noo cecca» et wole* 

Non bafton le parole 

Dove mancano e htxim 

Ricordati de patri 

Ch* ài pio fonte di Chrifio 

Facefti ^hor che ChrMfo 

Ti k delle fue SftgB^ • 

Se focto le £ie i^i 

Viver Nannina vuol 

Et efièr grata a fuoi 

Celefti occhi et bcMgni 

Forma 9 illuftra et di»%iii 

Con queftolifco*! veìto* 

Redpe faague accolto 

Dal petto di JESU 

Tre oncie almeno et plia 

Quanto'l pio cor tidetu 

Item di vera eletta 

Carità tanto apeib 

Che dal foco àcc«lfii 

Tutto in Dìo ti tra^fiirau • 

Poi ti ripofit et dormi 

Dormi'l tuo fona» citaci* 

Ma mentre che tu giaci 

Nanm'na in ouefte piumo 

Del mondo iRtta liime 

Non è ben che ta refti^ 

In fin che tu ti deftt 

Da quefto fonno m tutto • 

Ricordati ch^^al frutto 

Labore fi conofce 

£ tormenti et 1* anflo&e 

Son de Chrifiidoi eufiiggio^ 

Chi un longo viaggio Ha* 



Ha fare» bei> fi provcg^ia* 
Gh*ia alto mar ondeggia . 
Sfoczifi d*i£e ativa* 
Pure hota la tela ordiva 
Talcj eh* a me è dubbio 
Chi prima o lei in fui fiibbio 
O lui fia in fu la bara 9 
La Q>eme e^L tempo i^ai^ 
Corron per qnefta ftrsKbif 
Dove mentre lei bada 
In quede frafche e^n quelle 
Di fogni <t di iioveUfi 
Si paice I e'I temp« viM • 
Io voglio orna parola . 
Stillarti hor ncU*^xecchi^» 
Là tua mira «e*! tuo ^^ecchto 
Sia^JESU Cnicififfo» 
Dove chi ienipre fifib 
Tien l*«ccliÌo mai Jion erra» 
Noi fian cenere et terra 
Terra che parh et ode» 
Poco certo et mài gode 
Chi gode ai mondo a tempo 
^Per eflbt dove teBi|>o 
Non e poi fempce kk pena 
Io non vo che la vena 
Del mio cervel firn ftoerà • 
£t forfè troppa borra ^ , . 

Ho meflà in quefio baflo» 
Poi non^ voglio in um pafi& 
Rodermi inuno allofla • 
Io veggo '1 mar eh' ingroflà- 
£'1 vento e'I ciel mimcciai* 
Quefta tanta bonaccia 
Tornerà in piànto ci preft«« v . 

Bea- 
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ift Alta mciefimà C 

Beato quel che defto 

f ià dal %Dor crovacs 

AUhor che ^ dica armato 

Fara di noi giudicio» 

La vendetta e'I ftp^ieio 

Plrefo da vicia BoRf i 

Par che cinfegoi et mofiri 

£l usai eh* anciìoc ce occulto» 

Ma l'animo ièptilto 

Ne iSioi peccati interni 

Ta che xm non^difcerni 

Coc mio tutto*! tuo mate • 

Tu Nannina mia vale 

£t fé doi>o l'eftreme 

Hot in ciel femore in(ieme 

5car vuoi con gli altri eletti 

Temi Dio » et oflèrva e fiioi precetti « 

ALLA MEDESIMA 
medefints csgione <ée tbisms piéUtri 

di Csfsh fisti'» €t ^ C^ IW^JHN 

{lirÌ9 9 <:bt i f^ jmce tt 

• W»tt9ggÌ9. 

O non (o ùi^\ convento 
Badefla veneranda 
Vuole I ordina ò eomanda 
Che le monache è ftati 
Sieno come me cibaci 
Di tortole et di flftme 
Di quaglie tt d' altre carne 
Simiic et fi pregiate* 
Perche *1 tuo* ^ofo abbate : 

Lai. 



Jìlé Medefima. i^^ 

Laitcier due cortorelie 
Mi mandò f ec cogitile 
più quaglie in uaacefta* 
Hor io non fo (e <]ueAa 
La via è d'ire al cielo • 
Io che femprc hebbi zelo 
Di fimi] penitentta 
Fatta ho robidicntia 
Si come mi fu impollo* 
Dttà iène fece ar^ofto 
Dua n'hebbe '1 tuo Michele • 
L^altra manco fedele 
Fuggi del monafterio* 
Forie per defiderio^ 
Di ritornare a voi» 
Badefià quelli tuoi 
Frati et monache fono 
Fatti come un Tuono 
Di cembali ò di nacchere • 
Sempre in hvolt e'n zachere 
Conmmaào e loro giorni » 
Et non è alcun che tomi 
Al cor come fi dice • 
Quel che fa IhUom felice 
£t ì Dio caro et grato. 
Non é. r altrui Recato 
Nel tuo ne '1 mio errore 
Ma la fede et V amore 
Del proffimo et di pio • 
Horiu afcoka eh* io 
Tivo in poche parole 
Difigfiar come vuole 
Cffer fatto un Chdftianp • 
£t quanto é flolto et vano 
Chii altrimente crede • 
79m.m. X Quel 



ij^4 Ali^m^jfm^ 

Qad Chtiftian che «U fede 
Vive ha gli occhi an't^pib 
Onde fol quel ch'djpofb 
Dehcr*al fto cor offtijCBe ^ 
Et r alttui macchie internp 
Lava feinpre et rituopce • 
£c tutte le fiieopte 
Son d*tta ver amor pielir^ 
Nelli altrui danni et Mipe 
S'afOige «t nefttoi ^p9^ • 
Non vede ìnteade o od^ 
Se non le fiie ma^ag^ § 
Duolfi fo(pixa et ^oc 
Del mal del iuo ftatella • 
La mano con l' coltello 
Porge achi cadevi mele 
Non el veleno ò'I ftte 
A miferi languenti* > 
Ciafcun non altrimeati 
Che fé anu «t vf zaM^ià • 
£t fegli advien che ^^i^^ 
Alcun fuor dela via 
Di Dio con grati, 4^ ^ia 
Voce lo «fdiorta ^Wta 
Fin che dalla fnuir^a^ 
Stradaci reduce àbomba» 
PurOf et come colQoiba 
Semplice ma prudoijt^ 
Come affatto ferpente' * 
£ 'l fervo di Jelu « 
Sempre 1* altrui vìxttl 
Ne ^Hocchi e'nbppQa ppoa • 
A ciechi è gui(f|, <^t fcorta 
A miferi (bllazzo • 
S^%9 infcnfato^et pisacn 
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Al mondo et fa^« stdwiQ» 
Kon (x altro ch^; tiiiìibl 
Non vede altrar«fc «0% F«m« 
Che qaella eterna iwMiniài 
Sua oiatita ondatili 
Per far^i foa fragili 
Suo figliuoli et her«ti 
Con que&' noftri fèdi 
Sali fopca la ^t<mi%. 
Onde con dha^iMM»? . 

Par che clfcuno efshoi» 
Che con lui infiemtpMt» 
La croce die gli ha 4ai»« 
Ma ^ueft^ tua W9IUI ' 
Badefià mia fa'k£Méfe« 
£t io con lor macord» 
Perche non mi diletta 
Di croce ^ che me •dW*' 
Che le fon tropi>o gp àii 
£gli e ben chi ti lavi 
£1 capo UH pò Badti&y 
Che ti giovsa. ìtàx nejtai 
Tre volte el gios»» akMtMI' 

Se tu non puoi p«t fieettA 

Un poco ala tua irati 

Dimmi perche s^ stUax 

Lanima tapinella 

Se tu pafci ogn*hor f«eSai 

Di prediche er p«rd«ii}2 

Tante coMSmà 

Che fanuo in te 

£ una certa ufan2a 

Chi ho infin'4a &( 

Che credi ì poco è nulfii 

Chi ti coafeflfa òcoioft) ^ ' 

la Dhe 



1^6 jillamede^mai 

Che dimmi tm po*l nome 
Et chi lun Talcro inganna • 
Non efce alao che mann* 
Di quelle piaghe fante» 
£c ÌA clpo ale piante 
Altee mài che dolcezza «^ 
Ma cniefta tua durezza 
Quefto tuo nuovo fdègno 
Ond* efce > dal cor pregno 
jyvLa, non fo> che mal reme. 
La botte piena geme 
In fin ^r le caprugine . 
Et ogni pò di cugine 
Ticn che non vol^e |i perno . • 
Non ÙL ehe cofa e inferno 

Snella anima tapina 
te nell'altrui mina . . - ^ 

A pietà non fi muove . - -' / 

Tutu lacqua che piove 
Non lavere colui 
Che le piaghe d* altrui 
Lava f monda > unge et leeca • 
Non poco è Signor pecca 
Chi vede alcun eh' annieghi 
Et non li ponga et le^ 
Un grave faflo al collo • 
Et ch'ogni rampollo 
Atto à poter far feutt ^ 
Non cagli ò sbarbi in tutto 
Con l'opra et con Io eflèmpio* 
Io ho pure et contempio 
Signor nella tua legge 
Come et quel che »r degge 
Chi vuole a te fcrvire ^ 
Et" veggio che morire 
■.■[ ' > JE- 
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J£SU per me vpleftt. 
£t poi coaverto' a quefti 
Tuo (èrvi PoccUo et (guardo • 
£t v^o che' bu^ardo , 
£ claicun tiio tnmiftro* 
Perch*in tutto *1 redftro 
Del popol che t* adora 
Non ho travato aiichorà 
Chi per te ntocir roglia • 
Molti hanno in fu la Cogìh 
Sigaot della Jor bocca 
Situo amor ma non tocca 
Là fua fiamma e lor petti • 
£tpero maladetti , 
Quei ch'anno fede in huonio* 
, Quando cu vedi un poma 
PropiiMuo al fuo cadere 
£t tu tor&r cenerei 
£1 pofla in pie ancfaor ritto - 
Dalli la pinta, aLgipto . , - 
Poi te ne ridi et godi» 
Si bàdefla» ma odi . 
Se poi'l padron de Torto 
Ti bitte 9 certo '1 tcrrto 
Harai fèti rammàrichi • 
Tu fc troppo. ti charichi , 
Cadrai credimi et predo : 
Chi fempre in botta agretto 
Non berà vin giàmai» 
Io (b ben che tu m'hai 
Inte£) al prim» cenno • 
Chi da & non ha. &nno 
Dal fuo vicm n* ac^ra • 
Cht vego tanti ben matti 

Sfuger dapgoi pane 

^ li Che 



Che gran coii%lk «t «rtt 
Hoiai fé non ittiMi»i • 
E fia pw ^ di' lo fidai 
Vn pò Tamma lòMa * 
Chi bafci in&mt Ct mosél 
£1 cor che n'àa btfbgbo^ 
Cor mio io mi ^HBiioga» 
Qu^nd'io mi l^ecCiiiù in tt 
Perche dal capò il yie 
Sanità io n«ì aÉti «rnovO'» 
£t ogn'hor <|aaI4M «M^é 
£rror cor ima n' iUogp « 
£c quel fbfti bieri die faoqB^ 
Cem*anchor luovo frolte» 
Quanto pm «wo^ «t Mfca 
Kel mar <te mM Mfitci 
Tanto pài defii» 
Truovo ftolti iinp^i ed«ij« 
Dove fon eor gli lÉMoì 
Non pur divin cmt0L^ 
Contr' a tanti p«C9if i 
Che ti fan £epe iittMM^ 
£cco fparito e 4 gibcno 
£t venuta é la nb we*? 
£t perch' in tutto fM9 
Le porte ha '1 «tee» tbyflb 
Se à Jefu crucSSb 
Cor mio Mii o MMPmi 
Vani fallaci e 'n «Mi 
Fieno erimedii tOdrii« 
Lafcia pur l' hetta # fiMl 
Dela fua croce fitidi 
Apri ghorecchi I 
Le fue parole^ 
O&rvai et ft ni 
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Son l'opre tue» *I ^«H» 
Sia di quache <loi| T^^^ 
Ch'el fignot clie ti guida 

Sta laiTu in ero* f rìda 

Amore dolcezza et ^c* 

Chi più al' moado |Mu;é 

Che a me eflèr noti p*o 

Mio fervo et dov'io w 

Ivi èmeftier^ vi|g>»a 

Quella aniina. che 

£de miei dqìci • 

Perche s'ella non — ^ 

Come me in croce # '^^^ - 

Mia non fare » ai^e frtOa 

Olett* «me» Avecfigci^f . 

Perche con Iuqo contràrio 

L* àioo ft baote ir ftacci* . 

Hot poi che con le braccia 

Pia ben che.i» «HIKtU;, 
Qoefta tua gregge inn^2i 
$1 che lun r altro mimi 
Sempr' in bftti ofNfjtare • 
Ma Yuolfi un. pò tirare 
GlioreccU « li «ùnii^a* 
Pèrche fpep]^ r^iftra 
Le calcile a la wurchiA • 
Ch' in quefto mar i^ itaUrchia 
Navithi con 4mÌMlo 
Ch* nfu la croce Mo 
Del tttq feofb ri^UesMe è 

O beato eh* intime 

Là vìa ch* a molti « ipilAi f 

Solo r anime dfvoca 

Haaik iSttiti^ ce F»Ni ^ , ^ . 

14 L*m« 



L'intende et la miibra 

Ne mai per qaelU inciMipa •- 

Chi da la iàcra ftamta 

Segnato è ianan2i vada 

t,t moftrici la ftradà 

Ch* a JESI) ne conduce $ 

£t tu ci farai duce 

Come Badeflà noAra 

Per quella via che moftrà 

Ti £a Conftania interra* 

Per la aual mai non erra 

Chi di numilta fi vefie • 

£1 tuo fpoto celefte 

A ce et a noi dia gtatia 

Di condurci a quel .ben eh' ogni tot iatià: 

A. P A G O L O 

FidericU et éUU iMtde$$§ Omfhmm 
(uà JDmmv 

S£ le pene inftmide 
Non fuffin mài nu^giore 
Che r incendio et P ardore 
Che qui ci avampa et ftrugge • 
O beato chi fugge 
£1 ihondo e fboi piaceri % 
£t mttiefiioi pcnfieti 
la mente e'I cor converte 
' Da quefte vane e*ncerte 
f ati eh* a quel ripofO) 
Dove'l tuo dolce fpofò 
Anima mia t' invita* - 
Ma tu ch'in quefìa viu 

Cq cuoi adulceri godi. . 

f -^ Mifc" 
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A Pég^h FcdcrkH . ^o i 

Mifer^i z te non 4x11 
La fua voct ctlt&t* 
Et cofi mentre in quefte 
Tenebre afflitta giaci 
Di fogni et di fallaci 
PeniSer ti nudri et pafci^ 
£' 1 tuo vero ben lafci 
£t fegulM fiip nemico 
Nota ben quel ch*io dico 
Notalo et cienlo, amente 
Colui che la foa mente 
Matita al .mondo > in pene 
In lacci et in chatene . 

f ia fempre et tu lo fai • 

£1 fin da tanti euai . 

Che farà poi? P inferno* 

Dunque no ben difcerno- 

Meglio è fèrvire.^ Djo 

Meglio è fetvire a Dio 

Che folo '1 tuo difo 

Poo (èmpie £ur contento • 

Ouefto mondo ^ un vento 

CEe foffia et paOa via , 

Che vuoi tu Tancia mia 

fieli noli? Ecco figliupli 

Affanni pena et duoli « 

£t che più ì Sanitate 

Richezza et jwbiltate ì 

Per haver più nemici • 

O tre volte felici * 

^i che fol voglion quello 
i^el ciel col filo pennello 

J>ipiene et, eh' a Dio. piace. 

<^efto mondo £dlace « , 

Pgn'huomlufinga. e*;igjUiiu^ ^ ,, .• 
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Tal crede mele et aiiiMi 
Pafirer , che cofco ht ftifM 
Noi vagheg^anM p0K2« 
Coftanza mia la limi » 
$e colpi di fintima 
Sei mondo (cbifitt irofti 
£1 cor mentre fn m 
Se ancora in cielo a fem c Li t 
Ove cola ch'o&ttdsfc 
Salir già mai nen pttote * 
Pagol mio quefte t«ote 
De cervei noAti Ipeflb 
Alacinon terra et jgMk 
In {cambio di farina» 
Qucfta tanca dottrio* . 
A che ci ferve, et tante 
Cure et feciche* «jnance 
Ciafcun s'afTumme invano 9» 
Chs fanno al haon Chriftiaiio 
Se le /emina in terra > 
l^an pianti ire odii et WKra . 
Le richexze et %\\ dati ? 
Morte in fidie ee j^catl 
Et poi l'infèrno »«> ^o^» 
Ben fai che quel cfce ^iiie 
Semina j fpine coglie* 
Se tutte le mie voglie 
Son comMo dico in catto « 
Perche (e pqre nn.pttp 
Un fol capei me xotP^ 
Surge '1 vdèn càe mtaifto^ 
Parca, Tira et la ffeta? 
Ne la botta anche CMvuk 
B| fuo A non è punta» 
Itt fo la pijma. giofiiui 

Tal 



Tal già mi parve im iàatd 
Et (a infino a tao» . . 
Chi gli toccai nn pò 1 nafi» ,. 
£t vidi àlhoi: e V ita vaTo 
Era pìen di tVtkOo* 
O Chciftian dovei fircM 
De la tua patieAcia^ 
E qucfta la fcielitta ^ 
Che t*ha infcgi^i» Chrifto ^ 
Se la legge di Cteiflo 
S' inteo£ a quefto modo 
Noi poffian tutti da fiod^ 
Alacciarcl alorecchto* 
O mal nudrito vecchio 
t>ov*e la tua vergogna? 
Noi fiamo una lampogaa 

Che fenx* anima foona • 
£t come e fi raggiona 

Di Chrifto > ò i% ftioi ùm 

Tu vedi infieme e pianti 

Cader d'ambe.dpe giiocchi» 

Onde e mi&ri fciocchi 

Dicono, oh che ianto huomo • 

Al pomo dico èl ponio 

Labore fi cono&t* 

E tormenti et l'angofce 

V in£unia eM vitnpeid 

Ti demoftrano '1 tefo 

Chriftian qual hot U pcif«ra « 

Et fé nel fito> ftn eova 

La maladettabifi^ià» 

Perche fubito ftcilcia . 

Dal reno et difìiòr Mti« 

Non perche nuda et ftaka 

Vada madonna Btru * 

l'tf tu 



' APagoloPcderhBjy 

" £ la ibia meatc ' cèrta ' ' 
S'è concabina j ò ipofa* 

10 vo folo una cofa 

lÙite j ec poi far Ì3entk> • ' 
Chi fempre in botta aflentio 
Raro anzi mai vihuerfa • 

Suefta barca e fommerfà 
Ti fango ec udla broda • 
Hor chi udir vml m*oda 
Noi fian tutti bertucce • 
Mai le più belle butte 
X>i fuor tutte pulite 
£c poi mille ferite 
£1 cor putride afconde » 
Grave, pefàte, ce' tondo 
Parole, habiti- honcfti 
Colli indynati, ec gefti 
Humili et devoti. 
Poi s* el mantello fquoci 

11 grembo è pien di fumo •. 
£o mi rodo et confiimat 

S* egli è vera la fede 
S* ella G pènfa et crede 
Dove fon lopre ? Dove 
Eì tuo fine , et che muove 
La mente tua ? eu taci • 
O quanto (bn mendaci 
A le Ipleffi e cuor noftri • 
Silentii ec jK^cr noftri 
Digmn vefpri eC compiete 
Matucini et difcrete* 
Difcrece penicencie 4 
£c grace ubediencie 
Secondo e tuoi concenti •. 
Ma dimmi e fondamenti. 
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A Pàggio TtMmhh aoj 

Di queft* tua citta 

Amore et humilta . . j^ 

Dove fon pofti,? et come» 

Che di lor fok) \ no»c 

Veggio et "un* ombra vanal^ 

O cieca ftolta , e* nfana 

Mente mia ingrata, quando 

Gliocchi che lagrimando .^ 

Confumi apric mai penfi * . 

Accioche, dov* e fenfi , . 

Legato t' hall difc^m» 

Et vcga ch'aleterna 

Patria per altra ftrada 

Convien eh' el tuo cor vada 

S'a lei falir dcfiri. . » 

Perche fc ben rimiri 

Vedrai eh', ogni tua opra . 

Di qua per qua $' àdopra : 

Dovc'l tuo cor ti lega* » 

£t già in oKxlo la^piega . . 

£1 cìambellocto ha preta 

Che da più lafib e .VQtefa; 

Quefta cofa arovefciq , 

Ma io, che dol vin mefcioa . 

D3\ vin de la mia botte j^ 

Dico Pagol che notte 

Habbian ftttP del giorno «^ / 

Onde fé locchio intorno 

Converto altro non yeggio 

Ctf ofcura nebia y et pcggia 

E che fé un poi^di luc^ » 

Talhor qua giù riluce • 

In qiiefta nottp*cieca> ,. 

Subito et chi la reca. , 

£( lei io m ttattpifp<n^* .. >_ 



%6S A Pag9h Ftdtfittf * 

La morte ò J£SU tenta 
Colui che la tua croce 
Con Topre» ec con la vode 
Innanzi a gli altri portft • 
To fai pure a* la pùtfà 
De noftrì cori» ec pcdil 
Ma Qon odono ^ ticM 
Ne anco è favi mcdt^» 
Quei perche *t cor gjli hlft t^|# 
Le ricneue et U iMiioef > 
Oaefti perch' a magl^dri 
£flfettt intenti fbno> 
Che non é 1* opra'f donò 
De la tua (két fittiti» 
Chi adnnque fia db* in tàtuit 
Sordita t* apra » et tkò 
T* alberghi» acccMCfo a ir ftco 
In croce» e*n morte f ceno 
Se non te *ì petto aptfren 
Da qualche infimo abi«lC0 
Semplice povecetf* 
Tu ci fiarai di fìKM» 
Chi non s& Teder HOft 
Cor eh* albergar ti- voglia 
. Perche infino a la ibgiia^ 
Son tutti e luoghi pf^ » 
Ma tempo ^Jiormll fih'infiMl 
La lingua mia che fòcft i 

Son le parole ftorfe 
Troppo dila dill feg|no. 
Colui fotto *1 coi regno 
Milita *1 eie) » ci prvfti 
Tanta grafia the'H qutM 
Tempi infelici et grati ^ 

Gofi ne moMH il lidi • 
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COI da <^ vitio 
Ch'io del fuo (ànto aiMcfi* ^«|M baQHtM4 

AD ALCUNE 

• 

Devote Su&re fmtién» certt melt 
mandate ioroi dalù ./htfof^* 

Olui che notte et gionu» 

Invano piange, et ibfpitt 
Onde colhor s' adira 
Col ftto infelice core* 
In compagnia d'amore^ 
A voi ci mandai é%avjtt 
Non già perch'iaiioi ila 
Cofa che accio iificl)rne» 
Che povera et .mefetuot 
Sian come ci vedete» 
Ma perche voi £ipet« 
Ch'odi fua co& é voOcft r 
V antica patria Qoftr^ 
E una ombroià vette 
Che ibtto: fjdie IfiiU* 
Dapenin fidiftndb^ 
Ivi f onde dalle fronde 
Del noftro padre involi» 
Stavamo m pace fotte 
A voi (lamo harmatidaic» . 
A voi perch^ intendiate 
Quanto grato et pietofi» 
Sia Tempre 'I nroAio ^0^ 
Che delle fuedelicie 
De Tuoi doni te priaikie 
Uuol che fempre.fiea voAcc* 
Hot che leLfiKÌe noAcé 
Sien yerde et xtfi^ 'MXfUH^ -^ . 
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adS : Aii Alcune Suore 

NoQ e madre iènz' arte ^ 
tH rimtnenfii bootace* 
Quefto la charìcace . 
ClT'à Dio ec al fratello 
Voftro haver defii er quella 
La (peranxa v'infcgaa. 
£lli<]|Uocj onde pregna 
£ ciafcuna di noi 
L* alma gratia che* a voi 
Dal divin fonte fceade* 
Al quale chi mai non rend* 
Giade l' ecceda vena 
Che Dee lui fempte. piena 
Sarebbe in tutto iècca* 
Non poco ò madre pecca 
Quel cor eh* a Dioe ingcato* 
Hor poi eh* e! vofito amaca 
Spoib di noi un prefente 
Vi fa» et che -.contente 
Sian tutte 9 fi ricorda» 
A voi madre che forda . 
Non fia lingrau j^nipit et cieca 
L* alma » a cm hqr fi reca 
Quefto et ogn* Altro bene» . 
Eivoflro Beniviene 
Noftro padroo vi priegt 
IPer Tamor» che vi lega 
£t congiugne à JESV 
Che con ogni virti& 
Con ojgni torMi e* n^egno 
Prieghiate Dio che degno ^ 
Tanto di fé lo fiiccià . 
Che dentro aie f pie braccia 
pel filo amar vivo immealòi 
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Vrù Pòpe Leone • 109 

D» teaa^ìR tutto «t tàcAf 

Sìa i TÌitu de fiio Orai; per ftmpte;KC«lto> 

F R O T 6 L A 

Fra tofa Lione in tenovéfhn^ 

LEvà ò anima itiia 
Gliocchi tuoi intorno et vc4i 
Mentre fola ti fiedi ^ 
Sopta quella acqua viva , 
Com* ogni fpiagia et riva 
Ogni monte ogni colle 
Ditenererta et» molle * 

Herba et di fior s'adorna* 
£e quanto infra le coma 
Del monton lieto ride. . 
Colui tW ancor noa «id» j 

La terra e*l ciel fi beUo ». 

SoiM:^ogBÌ praticello 

In ogm {jkgii^ et monte 

Vedi hor fecnre et ftoate 

Paicer le pMitflIe* > 

Cantar le paftoreUe 

Con le lor gregie inoanxf > 

Le gre^ che: ]Mir dianzi 

Bran <m l(mi fteàz « . 

Perche ciaicu» eh' hereda 

Di loro perfe fi fa .' 

£t che noo eatra^et va .. 

Come è de {>er la porta» 

Ma'" per vùr cie<» et torà . 

Dentr* al ovil di piero ^ 
.NoQ i pafto£f i9a &«>. - . ■ * 
». - j Lupo 



mìo J¥$i6ia^ 

Lupo» ce ir ì^^ tadMi 
« |H0 fti^i iwt hom^ 
Che Ciò iafia dai cido 
Per àftior «t fer Ikto ^ 
I>e la Tue gr^ge io cerei 
teartimb « llatt ^e»* 
Ole lupi CH^^JMr #i fàimo 
Vuol por m et ai danno 
De la lor fame crndaV 
Ha* del HabiK df „ 
Sofcitàto itn leeone 
Per le molte onttooK 
D* alcun (no jfenro gUW 
Tanto forte et tìimm 
Che fol col fuo 'tÈtgm 
Qualnnche pili «editili 
]japo(fia in figa vnlié 

§witto non dopn sioM 
mfo. feuo^à fio. «clM'# 
Le pecore er ^ ^NK 
E paffort et g^*^ asMDli 
Securì «. lieti m «mubcì 
De redur tatti m |moì» 
£t quelch^ànchor mi piéct 
E che'n te citta miil 

Snella femcoia 6k 
nd' uTdr ddftte 1 imio .. 
Che per te e '1 mondo ttttB9* 
Sotto un paftoe ftteo mtè 
Ovile tet^a et ciaicuM 
Sotto una fede fok» 
Per CUI fofpeft :VQla 
L' alma al fuo Jfàém ^ecibio» 
Tu dunque al coi flOVttrae 
IMo la fua cUiihJuMMi* 
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Ch'aflài pili «ifu cufti ' 

Ch^ non fi ptW ^ cltée^ 

Guarda che la «I& &4»d 

In aquilon flOU l*^_^ ; 

O fopra agli altxt %qK 

FcliccJ fé <r un tale • . 

Don non fe ingH«p* ^Ifmt 

Te preparato y pél ^ , 

Chefol ftatiétifcfci * 

Servi Dia benedMM^ 

T* ha per fua gH^» tllM 

In paorone drta fc»i**» 

Che mal gravatft ^ t«ea • 

Già fcorfa iltfilb «t Itete. 

Et fe al primO' ^ fttWte 

S*dgiugne el tMM^^fvfe 

Invan na chi # «Claft» 

Gli dia poi per filvÉUa • 

I>anqae mentre cK*i|^ 

Col tnàxc et co^ li k«|S^ 

Combàtte aiic»t»itCtC(^i 

OLeon le fue iarte» 
Le mal gonfiale ir <^<M^ 
Vele e*l temone * M »u * ^ 
Perche in fi gfliVi tt cftMiii 
Perigli ò Leon Alo 
Tu fe la fblto j «1 {Mito . 
Tu*l temon» che h 4NgO« 
Ttt'l paftor d» le fTef^ 
Sotto 'I tuo fria «fM|Qf« 
Vedi ananri «stilili 
Lupi al tuo OcBo ^Vflfi 
Fan guerra, olii < i^ 
Preda é i «fiftini cte mA 



1:12 . Tfùh^là. 

N* ingràflà infido al ^rco • 
Perche dìcoo clic Torcha 
Cerbero et male bolge 
le furie ee ciò ch'uirolg^ 
La grill citu é' dice . 
Sua £ivoIe condite 
Di (ogni et. di traftolU 
Ih cerror de fanciulli 
I>e (empiici et drààtu* 
£' n piacere et folatxi 
Dì loro , et de lor favi. 
Tu dunque che. le chiavi 
Tien del ovil de Pietro 
Non fi[na];dar priego aretro 
l>i ch'hai po(b la mano. 
Pel tuo Dopol chriftiàno 
Rjcopral tuo pio manta 
A quefto aratro fanto* 
Qc^fta tua nuda fyofk^ 
Imi the p^rìoOk 
^ Tomi al fuo; primo (lata* 
Otre volte beato 
£t più cor mio £ fono. 
Di quei che per tuo dono 
Per tua grada ò Signore 
Sotto a un tal paftote 
Ci fkinga et mi raccolga. 
Dove fortuna volga , 
Come a lei par lue rotei 
Salir cor mio non potè 
Perche '1 loco e troppo alto • 
Hor perche a fi gran falco 
Ho pur le gambe corte • 
Et eh' el tepiDo et la morte 
w piemoQ d' ^goi verfo • 
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Pro Papa Leone ^ li^ 

A u lESV mÌQ verfo ^ ^ 

Sofpir» lagrime et prieglii» ^ ~ 

Accio che tu ti pieghi 

Per quella tua infiniu 

Pietà tenermi in vita 

Tanto che benché indegno 

Vega in terra %la tua gloria eM tuo regno* 
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1 B T T i R. A 
DelSig. Offidmff^^ 
OglioQ tutte te «la^ 4 «Jioi gi«diti4t 

Come al metter' in <»ra t)gni efcrcitio • 

Mercante non può br faccende intiere 
Fuor di tempo, o di fatti, o di parole* 
A Lancon -, Ricanate 9 e altre £ere » 

Amor , eh' e pa*zo , il fuo «ommodo vuole 9 
£ tempo*! &bricar palalo ,« torre # 
E'I feminar la Luna , pioggia» e Solc# 

Hor miir akre novelle vo riporre » 
Ch'aflai dir ne potrei, eli a dir fon ufo 
Ma non voglio la Bibbia tioomporrc • 

Feci una lettra già in lode del Fufos 
£flèndo ionamorato d* una Rocca , 
E perchè non ^'1 tempo penfii fi»fo • 

I^in* hora nafcofa l'iio tenuta in bocca , 
Ha voluto la forte , <he quett* anno 
Ne fon venute una grair filaftocca # 

Di Rocche 9 cfufi» che mandate gli hanno 
Varii paefi con barche > e barcone 
Per honorar la Scetifa quanto fanno • 

Pero co'l mio bel Fufo al paragone 
Comparir ho uoluto, e pubficare 
Qnefta folata ne la fua ftagione ; 

Ma non fol quefto mi h dimoftraee 
Di quanta nobiltà '1 Fufo eccellente 
Qui fiat ma pere' ho intefo ragionare; 

Che voi fete fornito bravamente 
Di cofi fatta éiercantia da Rè, 
Per yia donarne A i'amtco# et piuence • 

Mct 
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Del Sig. Ik/i4*t0/^ • a 11 

DI difp«RÌkE^i fiiC kaàkKi^ <i|rt» 
Che (teoad^ k feirp» |i4U«(ttiiii'l pij. 

0H ittflf pMoU ìhiSi tt a la giaidlf t 
I grandi. 9 acctmoésmèo cm mìfiifia* 

fife pex làirtf da^ C|ptt« }e Mmfe» 
Per dar toìlift» a filai > «fine dl<4 
n proverbio:» anafate le vivande.» 

Cercate ddBna4ooiia -filatrike» 
Che v'empia '1 iato » e non doanefle fciocchCf 
S'a Timprefii v(olt|<^ lioottc irike •. 

Trifte filiere non han kaone nocche $ 
Empiono i fofi molli ^ et fé fon groffi 
Poco fitea pv> ch^ ineoaift i 4ofc|ie ^ 

Di poe» Aga» di bBoafifM» fisoA» 
San di foMÌM oone un^ Ckinàle f. . 
O vini contriij^l bc km» tempo motlk^ 

Di qatH» fttt, cko fftswftona nsui» 
Da un cip0^«ifa|t^^ e «he*l tta%[| 1|MC| 
£ dolce» dolce» faldo» & tiM«ral4b » 

£ non ànU a iila« per «ambio di* Oca 
A maeeìòft» e piceidle fimdatta 
Che '1 lavotltf Mn fin p«»*adl Uffmt» 

A pena fana» £a kaUac là caBe* 

La vfo dòi m«fc»x (ka^fm^ vi etfiiNldo^ 
L' è fynz k^f9U etti», ch^'l oiivelfcilftK 

Et è mi p^itdno giiada im peidladai 
n tempo'l li»» k IH^> eU £)Mt»^ 
Fafi per fcac pa m^im ao» ai aemlD « 

Vi mando '1 ém » c«ae. a aei^a aoMlà 
Per «driaaacai aa pata V applica») 
Ch"* qiMlck* aa piMgtiè p f^inaia' Qfi^t* 

Quefto prefeara va'l da £ìpaeiia» 

Chr 



aC5- Capitolò 

Che taf diSa grefe)* ne fcte fom&o; 

Con un patto però» che non fi moftri 
Pahlko in (lampa , per non effcr tratti] 
Degni d'ornarli ron megliori incfaioftri . 

Anco un par mio convien « che biafmo acatti 
Hàiver* &pitto ragionar di b& 
Meglio in parok, ch'adoprarli in Éitti, 

Come color > eh' a predicar fon ufi* 

CAPITOLO 

In Lode del Fufi del 

medefimo • 

PItt di tre giorni fon ftato à penfàre 
Per qual cagione m* hatóiatc mandato 
Le belle fefa, che mi farno care* 

liiThatete da baron ricompeiifato 
D* un quaderno di carta d' un volume $ 
Che da mia parte vi fu prefentato • 

Sou rifoluto, che vedeftiiume, 

Che per conto di voftr'arte d'honoret - 
Mi mandafte rarofto» e non il fume.f 

Voi «non poteri darmi la migliorei 
Ne la più bella co& fra le bone » 
Però m' è for^a dir quel 9 c'ho nd core. 

Prima le fufa voglion con ragione • 
Un particolar tornio» acciò che quelle 
Si poflaao condurr* a pecfettione • 

Su i tornii de le rotol' 9 o girelle » 
Dove aliofli » e paliotole fi fanno , 
Et altre tatter* > rocchetti > e cannelle. 

Di donde una lor certi ^andc^za hanno • 
lì famigh'etto mio fobico diflè 9 
Qiando* che ridde i fufi col boa*an.no«r 
^ QutÌM 
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<2^I > ch€ portò *1 quaderno ond* io vi fcriiTc, 
Andando a feda d* un iavio pedante 
Mi diede il tocco in man » eh* inanzi iogìflè • 

Mi ricordo d' un picciol fufb entrante j 
Fin j che fui grande^ andò dietro a infegnarmi, , 
Conte hora fon» fé ben non fon Gigante, 

Onde» ch'ufcito del quaderno, pariiu> 
Che non oprai più tocco à V imparare V 
Per la qual cofa voleva avifaritii , 

E concluder I che per appareggiare» 
O far la cofa, che corri(pondeiIe 
Al quaderno mandatovi a donare» 

Si conveniva j che non fi faceflfe 
Di fufoi ma per eifer'un fervente f 
Quel fuo parer' in me nufla fuccefTe • 

Diro ben Coiè, che m'entrano in mente # 
Come farebbe > che l' fufo mantiene ; 

MoltipUcando ogn* hor l' humana gente ♦ 

Quel ch'io vi dico pigiatelo in bene» 
£ non in mal^ parte» o in ritio brutto ^ t 
Che fenza quello in fumé andar conviene # 

O 9 che cofa di gran fbflanza $ e frutto 
£' 1 fufo f che la lana *ì lin ^ la feta t 
L' Argento s e l'Oro fila» e ferve '1 tuteli 

Colèi che noi può dir' un £>1 Poeta » 
Utitiy belle, berne» e bifognofe, 
CKe fisin correre'] palio » e la moneta; 

£ con vien'a eifer fenza chiofe» 
Principal nerbo, ideft materia prima » ^/ 
Dove natura '1 foQdamento pofe • 

Q^e donne ho veduto d' ogni flinia ^ 

^À miei giorni filare » in tutte trovo 
Pifferenza, e' hor vo chiarirla in rima* 

Al mio eittditio le nobiT aprovo > 
<%e 0an per capriccio , è una loc cexiSL 
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Voglia Ariordinaria , o pender no70« 

Filon eoa una politezza aperta > 
Maneggiando la rocca gentilmente 
Inconocchiata con maniera efperta •* • 

Con poco lìn fottir » o veramente 
Seta, e pigliando fiifi di legname 
Gentil, e' hanno bon garbo rirpondentei 

Tal volta 'l fttfo ficcan nel forame 
Del fufaiuolo > onde '1 ferve a la rocca f 
£' 1 fìifo al fulàiuol h, bon ferrame • 

ptt tutto fatto in modo» che s^ imbrocca 
Con gratMl* indudria , e maeftcia per bene 
Girar 1 far la gugliata, e 1>ona incocca • 

Al (ufo con mifura a voglie piene» 
£t ordin 'groflo , che crefce 1* amore $ 
Qoafi queir union, che fi conviene* 

Ch^a fin f a la fin torna in fapore > 
O in dolcezza, fecondo 'IFuriofo, 
O dir volemo*! giovanil furore « 

I,e donne poi» c'han manco del vezzoibf 
JDf mediocre tacca, e minor vanto» 
Che del pover non han 9 ne del pompolb 

Filan con <ana certa rocca al quanto 
Pia de le nobiP » e gentil* oprando 
Pe^amena maggior* in fetta , e in canto • 

Chi lin, chi (loppa fila inconnocchiando 
Pitt 9 e men pennecchio » fecondo la loro 
Ivfatura porge fimilmente ufando 

I fiifi 9 die s' abattono al lavoro » 
Di groffi» di mezzani» e di fottìli » 
Come poflbno dan k càccia al Toro • 

Ho a nota certe manigoldo vili» 
eh' ieonnocchiate Hanno le lor roiccaccie 
Di capecchio » com' ufe ne ì porcili • 

L^Àt^ <U- gcetol' ttfando ftiàccie 

^ Dt 
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Da-la ciriki troppo lonftaal 

Non men groflàccìe $ che^ ciif ce /porcaccìe 

£ nel fiUr s* hnbrodofan le m^ok 
Colando gin fra i dici potcheria 
Da far ftoiftìico al mondo ^ a i porci » a i cani •. 

Onde fi lènte altro » che fpetiaria $ 

Vn trar di mano ^ puzzo t e la carogna 
De la lor filatura » e j cacarla • 

Di certe madri è ben molta vergogna ^ 
Che lor fi^iole mettono a filare 
La lana % che fon picciole a tal rogna • 

£ Je fan del continao menare 

Qu^i filatoi y e' hanno di ièrto^l fufo 
Lunghi 9 ch^ a empiergli paton pene amare. 

Mio cu|in f che mori» tolt'havea in ufo. 
Ciò e'I voilro compar, fo» che fàpete» 
Che le monache fot s'havea concluio. 

A lor £icea filar » ne fame ) o fere 

D'altri havea, tant'in lor* era invaghito , 
Affermando foì quelle effer difccete • 

Che non trovava più bel » più polito ^ 
Ne miglior fib del lor > nel più detto» 
Lifcio» ben torto ^ durabil' » e unito» 

À le quàl fèmpre tenne con diletto» 
Di fufi dilettevoli provito 
Con molta cura» e defiofb affistto. 

Gran cofa è » eh' oprar mai fi puote^ ho viflo 
Il {ufo » et ho *1 provato a i giorni miei » 
Se con rocca » e con ftoppa non è mifto • 

S'io fofS gran SigQor gafHgherei 

Gente» ch*i fuu in cìittivo ufo 9^ez2as 
Come le donne» cofi g^^uiouiin rei* 
Il fìifo oprar» che bella gentilezza» 
A i buchi ^ che fi fanno ne le boctl^ 

Pec 4ice'l vino ha più gufio > e dokeiaa • 
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A trirlo in cimai e ai m^zzo , favi! dotti 9 
Perche non è al principio cofi bono 
Da la cannella, rè , che fete ghiotti # 

Per non poter ribaldi ve*l perdono f 
Che VI darei ben* io altro» che fuft 
Di fra Bafton voi fentirefti '1 fuono • 

Rido di quefte donne > e' han trìfti uC^ 
Ch' in capo G ne fèrvan per drizzare $ 
O partir i capegii loc confufi* 

Penfando '1 fondo col fìifo toccare 
D' ogni cofa ciò è cacciarlo in opra 
A tutti i fitti lotj che poflbn me« 

£ chi di qua fa buchi, e ben s'adopra » 
£ chi fora, di li la cofa ufando 
Per puntenior, e di fottoi e di fopra* 

Benché potrebbon rifponder qui dando 
Ragion, ch*ufano'l fufb in tal faccenda 
Per la fornai , eh* in mezzo '1 va ingroflando • 

£mpie meglio la man , chi ha orecchie intenda » 
£t hi la punta più dolce, io"! confella t 
Ciò è non par , clie nel fèrvitìo òfièada • 

Come di Vetro i drizzatoi £in fpeflbi 
O punteruoh' di ferro befHale , 
Ma per pafiàr più inanzi ov* altro tcflb* 

Qi^ndo il dice la moglie fa male» 
che fa le fufa torce , vuol dir chiaro $ 
Cli' ella non mena la fiia vita eguale* 

£ i fatti del marito non van paro, 
Ben, che Thiftoria fu quefta per forte» 
Ch* una donna mogifer d* nn torniaro » 

Lavorando £icea le fna torte » 

£' 1 marito , eh' a vender giva a torno » 
Si lamentava de la fua conforte • 

eh' un ibi non ne (fpacciava in tutt* un giorno » 
Onde » cho' 1 pover huom ièn2a bifcotta 
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Turbato à caTa faceva rìcomoV 

£ fi ficcava la femina fatto f 

Come una falsa la pelava in modo» 
Che gli lafciava 'I. corpo in |>arce rocco» 

Ficcandogli in la vita un fiifo lodo f 
Tanco» che 1* imparò pur finalmente -1 
A far le fufa dritte *come un chiodo • 

Onde» che le vendeva preflamente 
Giovanni coC detto 9 per il che . 
Si l^vò la canyon piacevolmente. 

Gianni fufaro caro marito me 9 
Hor i eh' a bon modo a lavorar' imp^o % 
Torna a la cab le fufa vendè • 

\ùì$ che direftì meflcr Rocco caro , 
Che ritrorandofi inanzi ingannate 
Le femi&e da quel; Gianni fufaró» 

Q^ndo poi le portava benj formate» 
£ dritte volean Tempre per U prima 
Su la man dargli in prova le girate. 

Refta l' ufanza anchor lotto ogni climi 
Provar & dritti fon'i fufi a fej^o» 
£ fé non fon ben dritti non "^gli flima'* 

Vero è 9 eh* alcune che non hm foftegno » 
Neceflarie al filar piglian qualch'uno» 
Compiacendo > ricevon tal' ordegno • 

Fra molti dritti un torto è mal niffiino 
Pur chi le dimandafTe credo in parte % 
Ch' a feufciarli farebbono '1 digiuno » j 

Hor non fon per empirne cento carte 
A lodar fufi tanto largamente» 
Perchè me gli donadi con beli' arte • 

Qju bada » eh' io vi moftrì folamente » 
i^he le &fa mi fumo grate » e care ; 
£ » eh' io non fuTo con parlar ooceotQ 

Come fi dice da gente vulgare» 

Kj Tu 
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Tu mi fcfi,c» e mi daifirojcf 
Volendo fiifi in faitci dinotofre * 

£ nm ciance » ne chiacchiere 9 ne fole «^ 
Se fofti dotto vi direi di quelle 
Tre feniine di iion /o chi figlinole 

Le qua! tre pocentiCEme' forelle 

Doreremmo predar , che '1 poter hanno 
Di porne ne la gratia de^le fielk j 

Che pot^Emo ^eder fcn*' affimoo 
Perpetna etì per poter' anchor noi 
La rocca e* l foli oprar come lor Émoo • 

Dilè Virgilio* che eantò ^U Heroi* 
Mille gratie a la cocca m qit^o ftcolo • 
Di hraviffmi fitf haUjiitmo^ noi •, 

Ne la oofterìorà , & ben fpeirolo » 
Quefto parlò», ma per &»dii fimo 9 
Per pemoH fiife d'opii qjfa arccelOt^ 

Il molk macinaate U 1^ f(A « .M» 
£' i moliodla dft U filatrice. 
Hai foiàj, et ^ndo filiti li) qaOai 

Che voltan eli huomift per V arte felice » 
£ fottil de 1» fera» e va nel g^tto 
D' artegliarie l* efperienza '1 dice • 

Qu;ifi a compir* ogn' amirando efiètto 
D' inftromcnto va un fofi» per m^mo $ 
E feoza non fi gode ben perfettp ». 

La bella gamba tf bnom l^ggiadip» e iteftrOf 
£ ^ donna gentil' » è s^ihora qiiandQ 
£ ikittà » fen2à macula 1 • finefli:o » 

Come un bel fufo » e chi ^ome un OrWndo 
Camina fu la vita fimilm^te 
ÀI fttfo dritto ogn* un v^ fomii^iando • 

Chi balla ben, lodato è da 1» ^siW 
Dicemio come un fitfo gira %Qff^Ì0^ 
Ecco io fim&o '1 fagliai pc^m^e { 

Ri- 
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Rifcrbaiìdomi à fcrivcr pi» fecondo , 

E Ikco un giorno > e con pia agio qusnte 
Sorte di rocche fi trovano al moado • 

Quante (<àg$}e di fuG > e andiAr piipi ttiia]:e » 
I fafaiaoli come vaiiao fatti i > 
La maniera 9 e la formi ditettointe* 

£ perclie alcual m Vìncgia ufan tratti 
Di cambiae fcarpe vecchie in fud novr » 
Fqrx' è accordamio (i fatti bacacti • 

Che di Sardairapat l' hiftocia ia novi ^ 
Che già maoeggiò rocche» e (ufi caaci» 
Che le fu vero la fwa fama'ls provi* 

S' è &tto metter & i libri , e f« t canti» 
£ be» conofter per un Re ftupeodo 
^Torntatofe di fuu eleganti • \ 

Ter milk) e milk cti mai non ittomdos 
£c io a ¥DÌ mif caecomando» e de 
Le vcAse fiila eli* adoperar' io^^ndo 

P|iii giocQo H» fi dico grao mesci 
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VI AUTORI INCERTI 

N£'lteini>oi che fi'nfiora tcoptt d*herba 
La terra $ fi che moftra tutta verde s 
Vidi una Donna andar per una landa y 
La qoal co gli occhi vaghi in efla (èrba 
Amore > e guarda fi che mai no *I perde ; 
Luceva intorno a fé da ogni banda ; 
Pei £irfi una ghirlanda 
Poneàfi a fèdere in fìi la {ponda > 
Dove batteva I' onda 
D*ttn fionucello} e co* biondr €a|>el[ì 
Legando i fior» quai le parean più belli. 

D' alberi chiufà dentro ad un bel rtitoy 
Su la rivera d'un corrente fiume > 
Legava inPxmt l'un co ¥ sàtto fiore ^ 
£'raE2i fuoi paflàvan per Io mefeta 
De' rami delle Coglie » con q^ lume t 
Che fi vede ne'l/ùo gentfl valore t 
Quivi con lei Amore 
Vedeva flàri con canta le^iadrià; 
Che ira me dir lentia: 
^lefla è la donna» che fu fa ciel crtWtS 
Bd hoca e qui ^ome cefa Incarnata • 

V olgeva adhor adhor per la camp^igaa 
Gh occhi foavi > che parien due ftelle f 
Ver quella parte , donde era venuta : 
£ poco ftandof vidi una compagna 
Venir di donne » e di gaje donadle ; 
Che tanta gioia mai non fu veduta s . 
Ciafcuna lei fiduta; 
£d^l]a all'ombra per pia bèUa i^a 
Poneafi in-fo^a tèfta 
la ghirlaadctta :» che fi bea le fiava ; 

Che 
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éhe Pnna àll^^àhra a dito là mofttàvà. 
In poco flaate a gaifa d* tiai (pera 

Dinanzi alP altre lei vidi*^io yenlrcf 

Pavcoeggiafido per le verdi piageie ; 

£ come il fol in fa*l far della lèra 

L* aer fa d' oro fin fpefib apparire ; 

Così pec gli occhi fuol le vedea H,aggie: 

£ taihor per le &ggiei 

Dov*io na&ofb m'era, fi volgea: . 

Qupl, ch'io di lei credea^ 

£ con quanti {oéfitì , e penfier fai ; 

Dicalo Amor; ch'io no'^lfo direa'ìtrui» 
Canzon figliuola mia j tu te ne andrai 

Colà s dove tu fai » 

C honefla leggiadria fempr^ fi trova s 

Si coQie Amor & prova s 

£ par $ come fo la fpinà rofa^ 

Così tutca vez2ofas . 

Se puoi. per modo* ch'altri non ti reggia;: 

£atrale jn manps fi £1^ ch'eHa ti ItggL^* 



D 



A che ri' piace Amore; ch'iotitorni 
Ne *1 ufurpato oltraggio 
Deli' orgocltofà , e bella, quanto £u> 
Allumale lo cor, fiche fi adorni 
Con l'^amordfo rag^o, 
A non gradir ^ che fempre tràcia go^ : 
£fe prima ihtendrai 
La nova paté, e la mia fiamma ferrei^ 
£'1 sdegno, ehe mi cruciava a tosto» 
£ la cagion , pjer cui; chiedeva mottei 
Sarai ivi in tutto accorto r 
Pofcia fé tu m^ uccidi ed haiioe voglia; 
Morrò sfogato , e fiemene men doglia 
7^ con^iici %QQre a&> di certo ^ 

H^l Che 
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eh^ pi Ctftói fimprc ^tq 

A fcrfijfti 5 ma non età io ancbor mociOl 

QuauKio di fotta A ciel vidi fcopcj:t;o 

Lo volto A ond'^io fon* catto; 

Di cjie gli fpiritclU f^no coifo 

Ver Madonna a deftrocfo ^ 

Cl^a. leggiadra ,, che (opra vcrtu^^ ^ 

E vaga dTbihate di fc ftefla 

Coftr^i jwnerli fufeito j| falutc ;. 

Allhot fidand ad. eflfa i 

£ poi I che furon fttetti nc'I filo manto» 

|,a dolce pace li converfe in pianto . 
Io chi^ put fentia còftor. dolerti i. 

Conxe r affetta mena ^ 

Colte: foie coifi: avanti lei t 

L* anima > che per vej: dovei tenerfij 

Mi porff alquanta lena } 

eh* io mirai tifo gli occhi di coftcì ; 

X» ricordar ten at\ ; 

Che mi. chiamiafti ^o t, yifa foave > 

Ond* io fperai allento i H maggior carco : 

E torto che ver nie ftriulè Ja chiave» 

Con benigno ramar^Qi 

Mi cqmpiagnevi e/tì atto fi picitplb; 

Ch*^ a *1 tormento m$ 'nfiammo più giqiofo • 
Per la yifta gentil chiara i e vewpftf 

Venni fedel foggetto i 

£d agradiami ciafcuu fuo Contegno» 

Gloriandomi fervir si gen^Ù cola: 

Ógni fomma diletto 

Ppfpofi per guardar* ne *t chiaro fcgno • 

Sis ma quei erodo sdegno jt 

Per cQ^fuiiiiirmi ciq y ^\l^ ne (ti mane» 

CQperC? 1* humiltà 4e *1 nobii vifo : 

Onde di|icefe Io 9^^0 ^e i fianCp » 

•■ • ^ ■ " ■ Che 
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che VIVO m'hAve occifo: 

Edella fi godea vedermi in pene; 

Sol per provar , fé da t^ valor vene • 
1* così laffo> ihnamoraieo ì e ftraceo» 

Defidèrava morte > 

Quafi per campo diverlb marcirò r 

Che *I ^anto m^ havea già li rotto» t fiacco 

Oltra V hnmanà forre $ 

Ch*^ IO mi credea ultimo ogni fo%irot 

Pur Tardente defiro 

Tanìo poi mi ooArinfe .à fofièrire ; 

Che per l' aneofcià tramortiti ia terrà ; 

E nella fantafia odiami dire 3^ 

Che di cotefta guerra^ 

Bei» converrà eh* io ne periffe ànchor* 

Si eh* io dottava > amar per gran paura • 
Signor tu m' hai intefà 

La vita I eh* io foftennt teco ftando : 

Non eh' io ti conti quefla per difefi ; 

Anzi t' obedirò ne*l tuo commando r 

Ma fé di taìe imprefe 

Rimarrò morto» e che tu m*^ abbdindoni > 

3Pcr dio ti prego almen eh* a lei P^^^^^*** • 

<Juand*io pur veggio i clie fèn vola il Soki 
£d apparifce 1* ombra s 
Per cui non ^ero più ta dolce viftar 
Ne ricevuto ha Palma (coraet^|j^*}r 
Quel ra^ios che la %ombra 
D'^ogni uiartjro» che tentano acqulfta? 
Tanto forte s* attrtfta , è 6 travaglia 
La niente I ove fi chiude II gran 4*^9 ir 
Che '1 dolènte cor mia 
Piangendo lia di. foQ)iri una bàttagpaj 
Xfie comincia la ftra^ 
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B dora infino alia kcondz ffetà. • 
AUhora eh' io mi cruovo aliai ^ran^c^. Si 

B lo. defio fi leva 

Co'l giorno» che rlfcuote lo mio core.^ 

Mi movoi e cerco di trovar pietanza; 

Tanto che io riceva 

J^ gli occhi '1 don ^ che fa contento .il core: 

Che già fon per dolore > e per graye2^ 

Do'Lperduto veder pia amasti morti : 

Dunque eh* io mi conforti 

Sol per la vifta^ e prendane àllegro^^a; 

Sovente in quefto flato 

Kon mi par e0er con ragion biafmato «^ 
Amor con quel principio » onde ii cria 

Sempre il defio conduce» 

£ quel per gli occhi innamorati vene;^ 

Per lor G porge quella fede in pria 

Dell* una , e V aJu a lu^ : 

Che ne '1. cor paflg, ppi diventa fpenci 

Di tutto que/lo ben è)n gli occhi fcorra» 

Che gli occhi quando a^nap^a dentro dhiufa 

Higuardando non ufa ^ 

JPa come quei 9 che denteo arde > e la porca 

Contrai ibccorfo chiude: 

Però de gii occhi ufar vuol là virtude* 
Vaneggia mia canzon. di gente in gente 

T^to che la più gentiL donna tcovi : 

£ ^pccgherrai > che li fuoi nuovi modi 

£ i begli occhi amoiofi dolcemente 

Amici San de i miei» 

Quando per haver vita, guai^an lei a 

la bella Stella^ it^'l tempo mifiirà^ 
ém>«i la donuìf, che m'ha innamorato 9 
fo^ M 'ì (iei d* Aiuj^$ : 

Icq.- 
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1 come quelfa fa di fua figari 

AgiQrno a |ioriio il moado iUununatO-i^ 

Cosi & quelta , il core - 

A li. gentili, ed a quei e* han valore $ 

Co '1 lume » che ne '1 vifo gli dimorai :- 

£ ciafchedun 1* hpnor^». 

Però che vede in lei. perfettii luce? 

Per la qual nella mente fi conduce 

Piena vertute a chi fen' innamora : 

Equefta è) che colora 

Quel ciel d* un lume ; eh' a gli buom* è duci 

Con Ip &Iendor» che fua bellezza adduce • 
Da beUa donnA. pià.« eh' io non diviiòjt 

$pn* io partito innamorato, tanto », 

Quanto convene a lei: 

£' porto pinto nella mente il vifo s. 

Ond^ procede, il* dolorofo pianto ^, 

Che fanno gli occhi miei .. 

O bella donna j^luc^ ch'io vedrei »: 

S' io fóife la dov' io mi fon partito > 

Polente sbigottito 

Dicea tra (e piangendo il cor dolente » 

Pia bella aflai la, porto nella mente s 

Che non farà; ae 't mio parlare odito 

Per ch'io non fon fornito 

D'intelletto a padane così altamente j 

Ne. Oc contare, il mio mal. perfèttamente* 
Da lei fi move. ciaTcun mio peA^eroi^ 

Perchè l' anima ha prefo. qualitate 

pi fua, bella perfona s, 

£ viemmi di vederla Qn defiderOf. 

Che mi reca il pender di fua bilcate; 

Che la mia voglii\ fprona 

Pur ad amarla s e più non m* abbandona s^ 

Ridiami chiamar;^ fei^aiifofo*. 
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Laflfo; morir nonofo; 

£ la vita dolente in pianto meno; 

£ s' io noD poflò dir mio duolo à pÌ6po> 

Non me) voglio però tenere afcofo: 

Ch' io ne farò pietoTo 

Ciafcuni cui tiene il mio Ggnore a freno j^ 

Anchora» ch'io ne dica alquanto meno* 

mede ala mente mia cìafcuna coCxi 
Che fu da lei per me già mai veaut.t > 
O ch'io 1 odifiè dtre^ 
]^ fi) come colui; che non ripofa^ 
£ la cui vita a più x più (ì Ruta. 
In pianto > ed in languire v 
Da lei mi vien''d*'ogni cofò il martire t 
Che i tt Ì3k tei pleti mi fu moftrata >. 
Edio l'hagrio/taflàta;. 
Tanto più dì ragion mi de dolere : 
£ s'io la mi ricordo mai parere 
Ne'fìiòi fèmbianti verfo me turbata ^ 
O ver difhamorata s; 

Cotal m" e hor» quale mi fu a vedere:^ 
E viemmene dii pianger più volere • 

X' innamorata mia vita fi fugge 

Diètro a *1 defio , ch* a Madonna; mi tira 

Sen^ niua ritegno: 

£ '1 grande Jagrimar; cJ^e mi diftnigge 

Quando mi^ vift^ bella Donna nifa:a^ 

Divenni afiki pid pregno t 

E non rà])reL io dir ». qual io divegno > 

Ch* io mi rìcotdo allhor » quando io vcdià. 

Tallhor ìa donna mia: 

E la figura (iia> ch**io dentro por^Of 

Surge fi fòrte y eh* io' divenge mojrto > 

•pnd* io lo ft^to xxvjo dir non po^ria.' 

jU0o 5 eh* io VLQtk vgrria 

Già- 
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Gìatn<ù trovar chi mi defle conforto y 
Fin eh' io farà da *ì fuo bel vifo fcorto . 
Tuc non fei bella i ma cu fei pietofa 
Canyon* mia nova x. « cotal' tcn! andrai 
La dove tu farai' 

Per av^ntura da Madonna odita^ 
Parlavi riverenti? « sbigottita» 
Pria fàlutando i e poi fi le dirai >, 
Com* io nofpero mai 
Di più vederla ami la mia finità; 
Perch* ia noa credo haver ^ lunga vita •. 

<Sovene Donna dentro» à'J cor mi Cede ; 
Emoftra in fé biltà tanto perfetta^ 
Che y s* io non ho aita 9 
l'non faprò difchiarar ciò > che vede 
Gli fpiriti inngtmoratij> cui diietta 
Quefta lor nuovai vitaV 
Perch'ogntlojt^'virtil ver lei è ita; 
Di ch^ mi trovo già di lena afcifo 
Per l'accidente piano j^ c'n parte fero. 
Punque fòccojjfo chera 
Da quel fignori ch'^apparvctfie'lchiar vifo^ 

Quando osi pr^fe per mirar li fifo • 
^ Ittmorafi: ne 'l centra là gentile * 

leggiadria addorna , e quafi vergognofa ; 
5 però via più ftlende :: 
^ Appreffo de* fuoi piedi T alma humile 
Sol la contempla u fcrta amorofa^ 
Che a nuir altto attende* • 

* E«, pofciache ne'lgcan pi^ièer «'accende* 
<ìli begli occhi fi levano fc^ve 
Pcr'configtrtar la fua cajpa^ 3»cilla ; 
Onde avi uè fcintilla '^^ v; ,. .r^'^ 

rà/l>rJ &ctWi ^ j^Mi,^^''^"^ 

T/ non Di' ili \ 
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ToAo cfae fopra me firiofe là chììiye* 
AlOior a crefte '] sfrenato defiro ; 

£ tuixhor fempre s mi ne C chiama fianco^ 

f ia eh* a porto m' ha fcorto ; 

Che*] G converta in amaro foipiro i 

£ pria 9 che fpìri » io rimango bianco 

A (ìmile. d' haem morto t 

£ ; s* egli avvien , ch*'iò colga alcun conifbrt» 

Imaginàndo l' angelica vifla > 

Anchor di certo ciò non m'^afficucà? 

Anti fto in paura : 

Perchè di rado nel vincere s' acquiflas 

Quando che della preda li contri!» • 
Xuce ella nobil ne *J ornato &ggio; 

£ fienoreggia con un atto degno j^ 

Qua! ad^ conTcne:: 

Poi^fu ta mente dritto It per meggia 

Amor' (i gloria ne *1 beato regno i 

Che d'ella honera» e tcnet 

Si, che ti penfier e' hanno vaga /pene» 

Confiderando fi alta conferba 

Fra lor medefìml fi covigiia». eftttgno; 

£ d'indi fi dipjgne 

La fàntafia ; fa qual mi ^olpa ^ « saetbàii 

Fingendo cofa Konefia efTer acerba • 
Così m* incontra infieme bene y e male t 

Che la ragion j che Inetto vero vuote ^ 

Di taf fino é contenta r 

Et è converga in fènfo naturate: 

Perchè cìafcun afBm*^^ chil prnova jl òuiti 

£ Tempre non allenta » . 

F.di qualunque prima mi ramentat 

34i frange lo giudiciò mio molto;. 

Ne diverrà mi credo mai coftante:^ 

M4 1?«r^ficomc:aa«ntCjt 
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Appulletnifoggetto a'I dolce volto: 
Ne mài lieto faròs'ei tnì fi a tolto» 
VattcRC mia canzon 9 eh* io te ni prego 9 
Fià le perfon» che volentier e* intenda $ 
fi fi t* arreda di ragionar (èco r 
Et dì lor 'y eh* io non nego i 
Ne temo» che la palegiar m* ofiènda ? 
Io forta nera veft» e fottìi benda • 

Alta fperantta ; che mi reca Amore 
D' ana donna gentil > ch'io ho veduta; 
L* anima mia dolcemente faluta » 
E falla rallegrare enuo lo core r 
Perche fi face t a quel > eh* eli' eri> ftràfià^ 
J£ Conta Hovitates 
Come veniflè diparte lontana • 
C he quella Donna piena d' humikate 
Giugne cotteie> enumanai 
E pofa nelle braccia dì^ j^ctate » 
Efcon tali efofpir d* eib novella ; 

eh* io mi fto fblo $ perch* altri nO gliodàt 

E'ntendo Amor* come la Donna lodas 

Che mi fa viver folto la fila ftellat 

Dice '1 dolce Signor : quella £d^te 

Vc^io chiamar laudando 

Per ogni nome di gentil vertute ; 

Che propiamente tutte ella adornando 

Sono '!n eflà creiciute; 

Che bona invidia fi vanno adaftàndo. 
Non può dir » ne faver quel eh* afiìmiglia ; ||k 

Se non chi fta ne'l Cieli eh* è di laffi&r' ^% 

Perch' eflèt non ne può già core afliof#; 

Che non da invidia quel eh* è meraviglia : 

I40 quale vi^io regna ove èpacaggìo; 

M^ quciU ^ folta pare i 

E non 
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£ noti fo eftoipio <lar » quanto ella e maggio : 
la gtatia fua ^ a chi la pio minare « ' 
Difcende né ^ cor j^io ; 
E non Yi lafla alcun difetto ftàre » 
Tant* è la fuà vèrtutc^^ valenza ^ 
Che d' ella hr meravigUac lo ÌR>le i 
E per gradire a Dio in ciò, ch'ei vole» 
A lei s* inchina » e falle riverenza t 
Adunque s fé la cofa conofcente 
La*ngiandifces ed honora» 
Qttjinto la de più honorar la gentt^ 
Tutto ciò eh* e gentil fen' innamora ; 
V aer ne fta gàumite ; 
£ '1 ciel piove dolcetta , n la dimora • 
Io fto com^huom ch^afcolea» e por difii 
D' udir di lei > foi^irando fovente > 
Però eh* io mi riguardo entro la mente i 

£ trovo ched ella è la Down mia: 

Xa one m^allcttrii Amore i e £u»mi knmile 

De rhonor» ch'ei mi face: 

Ch'io ibn di quella^ eh* è tutta geatilef 

E le p^irole fue fon vita» è pace> 

Ch' i fi faggia » e fottile , 

Che d* ogm cofa tra^e lo verice • 
Sta nella mente mia com' io la vidi» 

Di dolce vifta » ed humik femhlanza : 

Onde ne tt^e Amore una fperansa; 

Di che '1 cor pa(cei è vuol che'n vò fi fidi? 

In queifa kem^ è tutto *1 mio diletto; 

Ch'éfi nobile cofas 

Che folo per veder tuttofi lìio affetto f 

Ouefta iperanza pale(è eflér o£i : 

Chi altro già non a^teo | 

Che veder lei» che di mia vira epofii4 
To mi pari canzoQ fi bella» e nova; 
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Che ^ chiamàm mift non hàgào ardire : 

Di che ti fece Amor> fé vuoiben direi 

Nello mio cor che fuà valenza prova; 

£ vuol che folo a lo Ìiio ooiiie vadi 

A color che fon fuoi 

Perfèttamente i anchot'che dei Can radi: 

Dirai i io vegno a dimorar eoa voi; 

B prego che vi aggradi 

Per qael %aor a Sx cui mandata fui • 

la miro i creipì e gh" biondi capegli ; 
J>e' quali ha fatto per me rete Amore 
D'un 61 di perle» e quando d*uii bel fiore 
Per me pigharei e trovo che egli adefca: 
£ pria r^uar<£> dentro a gli occhi begli ; 
Che pafUni p^ gli' miei dentro da '1 core 
Con tanto vìvo» e lucente iplendore s 
Cl^ propiamente par che da '1 ibi e(ca ; 
Vertù moftra cosi che'n lor più crefca: 
0»d* io f. <Jic Q l«^iAdri flargli reggjlo p 

' Cosi fra me ioi^iranSò ragiono ; 
PbJDiè pejrchà non (bua 
A ftìo' a fol con lei» ov'io la chieggio^ 
Si ch'io potefll quelU treccia bionda 
P5&rla ad onda ad onda« 
£ far de' fupi b^' occhi a^miei due becchi; 
Cbit lucpn fi t. che non crovan parecchi • 
Poi ^iDrdo r amoroia» e bella bocca t 
La j^atiofa fronte i e '1 vago piglio $ 
li bdanchi diti 9 e'I dritto oafo» e 1 ciglio 
Polirò I e bruni tal che dipinto pare» 
Jl %i;igQ mio penfier allhor me tocca 
Diceftdo; vedfi allegro dar dipig}io 
Dentrp a quel labbro fot die» e vermiglio^ 
Dov« ogni doke^ eiàporofo parer 
* ' Deh 
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Deh odi il fud vez2<rfb ragionare 
Quanto ben moftra morbicki epietolai 
£ cornei fuo parlar parte» e di viete; 
Mira che qnando ride 
Paflà ben di dolcezza ogn' altra coCa : 
Cosi di quella bocca ilpeofier mio 
Mi iprona ; nerchè io 
Non ho ne I mondo cofa» che nondefi 
A tal eh* un» 6» con buon voler dkeflè* 
Poi guardo la fua fvelta % e bianca gola 
Commefla ben dalle fpalle» e da'! petto: 
£*1 mento tondo» fe(u> » epiccioiectos 
Tal che più bel co gli occhi no'ldif^DO: 
£ qoel penfier» che fol per lei m'invw» 
Mi dice : vedi allegro il bel diletto 
Hàver ^cl collo fra le braccia ftrettos 
£ fare in quella gola un piccipl fegno: 
Pòi fopràgiugne » e dice ; aprf lo *ag6ffiot 
^ le parti di foor ibn così belle ; 
' L* altre che den parer» ch^a/conde» e copre I 
Che foi per le bfeBe oprej 
-Che fanno in cielo il Sole» e 1* altre Aelle} 
Dentro in hii fi crede il paradilb ; 
Così, fé guardi fifo, 
Peniàr ben dei s ch*ogtìi terren plàceie 
Si trova» dove tu non puoi vedere* 
Poi guardo i bracci fuoi oiftell e groffi 
La bianca mano morbida » e pulita t 
Guarda le lunghe» e fottilette dita 
Vaghe di qucHo anel » che T un ticn cinto: 
£l mio penìGier mi dice : hor fé tu fofli 
Denaro a que* bracci fra quella psurtita s 
Tanto piacere hàvrebbe la tua vwà » 
Che dir per me non 6 potrebbe il qomto: 
V^di cb*ogm' (ilo membro par depkieos 

Por-: 
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Formofi » e grandi » quanto à iti s' Awette » 

Con uin colore angelico di perla t 

Graiiofa a vederla; 

£ d»sdegno(à» dove fi convene; 

Humile> vergognofa» e temperata; 

£ 'fempre a vertu grata ; 

In tra fuoi be' co/lumi un atto regna; 

Che d' ogni riverenta la fa degna • 

Soave a guua va d' un bel pavone ; 
Diritta fopra fé com* una grua : 
Vedi che propiatnente ben par fua 
Quanto eflèr puote honefta leggiadria ; 
£ ; Te ne vuoi veder viva ragione : 
Dice il penfier; guarda alla mente cna 
Ben fifamente allhor $ eh* ella s' indua 
Con donna j che leggiadra » o bella fià t 
£ come move par che fugga via 
Dinanzi a*l Sol ciafcuna altra chiarenài 
Cosi coftei oeni adorne22a sface.* 
Hor vedi s* ella piace 
Ch * Amore è tanto 9 quanto fuà biltate 
£ ibnuna» e gran bilu con lei fi trova; 
Quelj chef le piace» e giova» 
£ibl d*honefta» e di gentile uianta: 
Ma (blo infuo ben far prendo iperanza* 

Canyon tu puoi ben dir' fta ventate : 
Pofcia eh' al mondo bella Donna nacque ; 
Nefitina mai non piacque 
Generalmente $ quanto fa coftei ; 
Perchè fi trova in lei 
Bilta di corpo » e d' anima bontàte % 
Tot che le manca un poco di pietate • 

V huom » che conofire è degno e' hàggia atdire ; 
£ che s' arriichi ; quando s' aflkorji 

Ver 
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P4Ò per nacoxa » o per àlcfo airveaire? 
Cosi ricQciio i'hoza; e voglio dire» 
Che non (a per ardic » s' io paofi cura 
A qpefta crianua > 

Cti*io vidi quei 9 che mi venne à ferire: 
Perchè mai non havea veduto Amore i 
Cui non conofire il core > fé no *l fente : 
Che par proplamente una fàlncej 
Per la vertute della qual (icria; 
Poi à ferire va via con un dardo » 
Ratto che fi con^unge a *1 dolce 4[uàr do • 
Qtundo gli occhi riguardan la biltate» 
£ tfovjn io piacer deibr la mente s 
L'anima, e*lcor fi fente; 
£ miran dentro la prometate» 
Stando a veder tenia, altra volontite 
Se lo iguardo fi giunge > immantenente 
Pàflà ne'l core ardente 
Amor ; che pare ufcir* di claritate : 
Così hù io ferito rt&uàrdando ; 
Poi mi volfi tremanoo ne i fofpìri : 
Ne fia chi pia mirifv^Ii già mai» 
Anchor che mai io non poi& campare : 
Che fe'l vo'pur peniare» tremo tutto ^ 
Di tal gaifa conofeo il cor diftrutto. 
Poi moftro che la mia non fu arditanza t 
Non eh' io rifchiaffi il cor nella veduta ; 
Poflb dir che è venata 
Ne gli occhi miei drittamente pietanza ; 
E fparto è per lo vifo una icmoianita 3 
Che vien da '1 core ; ove è fi comhatcutft 
Là vita, eh' è perduta; 
Perchè *l foccorfo fuò noif ha poiana: 
Quefta pietà vien come voi natura s 

Poi 
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Poi diiìioflrà in figura lo cor trift^ , 
Per farmi acquifto fole di mercede ; 
La qual fi chiede corno fi conviene j 
La* ve forza non viene di fignore 5 
Che ragion tegna di colui , che mprc • 

Canzon odir fi può la tua ragione; 
Ma non intender fi che fia approvata , 
Se non da innamorata» 
E gentil alma;, dove Amor fi pone: 
E |>erò tu fai ben con quai perfone 
Dei gir a ftar per effer honorata : 
E quando fei guardata » 
Non sbigottir nella tua openìone; 

* Che ragion t' afficura , e cortefia : 
Dunque ti metti in via chiara, e palefe; 
D* ogni cortefe » ed humile , fervente 
Liberamente come vuoi t'appella 5 
E di , che fei novella d* un , che vidd 
Quello fignorj che chi lo fguarda occide^ 

Io non penfavà che lor cor già mai 
Haveflfe di fofpir tormentò tanto; 
Che dall* anima mianafcefiè pianto» 
Meftrando per lo vifò gli occhi morte : 
Non fenti pace mai» ncrifo alquanto i 
Pofcia eh' Amore e Madonna trovai » 
Lo qual mi diflè : tu non camperai ; 
Che troppo è lo valor di coftei forte 
La mia verni fi piarti fconlòlata; 
Poi ^he lafciò lo core 
Alla battaglia , ove Madonna è fiata r 
La qual da gU occhi fuoi vene a ferire 
In tal guifa; ch'Amore 
Ruppe tutti i miei fpiriti a fuggire . 
Di quella Donna non fi può contare; 

Che 
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Che di tante bellezze adorna viene f 

Che mente di qua gin non la foftene $ 

Si che la ve^a lo *nccllctto noftro : 

Tanto è eentU > che > quando penfo bene t 

L'anima lento per lo cor tremare; 

Si come quella» che non può durare 

Davante a ^1 gran dolor j eh' a lei dimoftro; 

Per gli occhi fiere la Tua daritates 

Si che qual huom mi vede» 

Dice : non guardi me quefta pietate $ 

Che poft' è 'n vece di perfona morta 

Per dimandar mercede 5 

£ non (e n' é Madonna anchora accorta « 

Quando mi ven penfer» ch'io voglia dire 
A gentil core della fua vertute « 
Io trovo me di fi poca falute s 
Ch' io non àrdifco di dar ne '1 penfero : 
Ch' Amore alle beile22e Tue vedute 
Mi sbigottifce fij che fofièrire 
Non.puote'1 cor fentendola venire: 
Che ibrpir^ndo dice: io ti diTpero 
Però eh* io traffi de '1 fuo dolce rifo 
Una (àetta acuta s 

Ch'a paflato il tuo core 9 e '1 mio divifo $ 
Amor» tu fai allherà ch'io ti dilCs 
Poi che r havei veduta , 
Per for^a converrà» che tu mort/II* 

jCtozon tu fai » che de i labri d' Amore 
Io tifembrai» quando Madonna vidi: 
Perà ti piaccia » che di te mi fidi ; 
Che vadi in guifà a lei eh' ella t* afcolti*: 




per 
£ran dcftrutti ; (è noa fiiflèr' volti : 

£vaa. 
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fTanho foli An^a compagnia 

Per via troppo afpra^ e duca; 

Però gli mena per fidata via;? 

Poi Je di y quando le farai prelènte; 

Quefti fono in %ura 

D'^an» che fi more sbigottitamente* 

r non poflb celar lo mio dolore 
Che effer mi convien di fuor dolente f 
Com* è l' anima mia dentro a '1 fuo loco : 
Che quando Amor mi fi mifle ne '1 core > 
Mi fi pofe davanti alla mia niente 
Con cpei penfier % che poi vi dormir poco ; 
Ma ibvente rinforzano il mio foco 
Parlando de i dolor j de i quai fon nati» 
Con quegli fconfolati 
Sofpki ; che per lor grande ìbbondinta 
Vincon lamia poflànza> 
Venendo con tremor tofto di forcj 
Quando mi fa membrar Madonna Amore • 

L' imàgiuar dolente» che m*ancide> 
Davanti mi dipinge ogni martiro» 
Ch*io deggio fin c*havrò morte fbffirire: 
JLa mia natura combatte» e divide 
Morte» ch'iove^io la» uoque mi giro; 
Con la qual fé ne vuol I* anima gire : . 
Ch'Amor celato la venne a ferire 
In tal ^uiià a*l mio cor» che ièn inorio: 
Non mi lafiò disio » 
C ha^la vertu di fconiblarla (hai ; 
eh' aimor» ch'io riguardai» 
Vidi mia Donna» che pietade ancift; 
Che morte poi ne gli occhi mi fi miftc 

P er l' accidente j che vince natura » 
Nella guerra d* Amor trovo fconftcta 
TmtlII. l^ Lk 
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La mia vertù , che non ha alcun foftegno 1 

Novo color per la ima ftccia ofcura 

Entra » e per gli occhi miei lagrime gicta 

L*aima chiede paffar nell'alciiii regno: 

Laflbs vedendo ciò ipeffo divegno 

Per finiiglianza in figura d' huons morto , 

Piangendo quel coitforto» 

eh* io veggio nella morte Iblamentf; 

Oh' anchor naturalmente > 

£ per ragion mi dolefTe il morire; 

Parvemi in quel dolor gioia fentire • 

Qjiando tàìlior la mente fi rifida > 
J^ntra Madonna ne gli penfier miei , 
Che 'nmancenenre fofpiri G fanno : 
Svegliaffi Amor, con una voce e grida: 
Fuggite fpirtì mieij ecco colei^ 
Per cui martìr glivoftri membri fanno ^ 
Com' io rimango.» quando fé ne vanno • 
Chi odiflè un ^i quei che campan poi > 
Contarlo per colui > 
Che^ è rimafo fenza iH>mfpagnia.^ 
Cerco già non faria 

Tanto crudel; che non piai^fle àilhora » 
in quinto io ibno "humana criatura, 

C antone io t' ho di lagrime af!embrata s 
£ feritta nella trifta anima mia ; 
Che feco nella fin te nt anderai-: 
Qui rimarrai con gente fc(H)folata ; 
£ fuggirai là u folla22o tia^ 
Secondo le parole che ta hai : 
Se gentil cor ti ìtgge il pregherai ; 
eh* a quella donna, per io cui va/ore 
M'ha SI dis&tto Amore» 

• Ti meni fi , che tua ragion comprenda f 
£cfae1l4iriiooroabiida: ^ 

Tu 
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Tu vedrai folo al nome» che le fpiace» 
Quel, che de l'altra mia petfoaa face • 

P erchè ne '1 tempo rio 

Dimoro tutta via aQ>ettan<lo peggio > 
Non fof com*io mideggio 
Mai confolarej e non mr aiuta Iddio 
Per la morte , eh* io cheggio 

A lui» che regna ne*l foccorib mio: 

Già non è giudo» e pio 

Ma lèmpre sdegna còni hor provo » e veggio: 

Non mi vo* lamentar di chi ciò face > 

Perch' io appetto pace 

Da lei fu 1 porto dello mio finire t 

CW io le Credo lervire 

Laflb coli morendo i 

Poi le diftrvo e di/piaccio vivendo • 
Deh hor m* haveffc Amore 

Prima che *J v'^dì immantenente morto i 

Che per biafino dt*ì torto 

Havrebbo a Wa ed a me fatto honore: 

Tanta vergogna porto 

Della mia vita » che tede non muore ; 

E peggio ho, che/i dolore 5 

Ne '1 qual d' amar h gente difconfinto: 

Ch'amor e una co&, e la ventuia; 

Che Svecchia natura, 

L' un per ufan2a , e T altra per fua fbr^a ; 

£ me ciafcuno sforza s 

Si eh' io vo' pev meo male 

Morir <ontra la voglia naturale • 
Qjiefta mìa voglia fera 

£' tanto fbrte $ che fpefiè fiate 

Per 1' altnii podeiUte 

Da a '1 mip cor la mprte piiì leggiera 1? 

L4 Ma 
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Ma làfib.per |>ieute 
Dell'anima mia trifta; che non peri, 
Etoini a Dio quel ch'eri; 
Ch' ella non mor ^ nia viene in gravitata ; 
Anchoc t\i io non mi creda già potere 
Finalmente tenere ; 

Ch* a ciò per foverchianza no mi muova 
Mifericordia nova : 
N^havri forfè mercede 
Ailhor di me il Signor > che quefto vede • 
Onzon mia tuftarai dunque qui meco* 
A ciò eh' io pianga teco ; 
Ch'io non ho dove poffa (alvo andare-! 
Che' dopo ri mio penare % 
A ciafcun' altra gioia 
Non vo* 9 che vadi' altrui faccendo noia . 

Ohimè laflb ; quelle treccie bionde ; ] 

Da lequai rilucieao 

D* aureo color gli poggf d' ógni 'ntorno : 

Ohimè ; la 'bella cera e le dolci onde 9 

Che n«'l cor mi fedienof 

pi quei be^li occhi a '1 ben fegnato giorno : 

Ohimè s 'il frefco» ed adorno, 

E rilucente vifò: 

Ohimè io dolce rifo ; ' 

Per Io qual fi vedea la bianca neve 

Fra le rofe vermiglie d*ogni tempo: 

Ohimè ; fènza meve 

Morte perchè toglieftì fi per tempo? . 
Ohimè» caro diporco 1 e bel contegno: 

Ohimè; dolce accoglienza! 

Ed accorto intelletto » e cor peofato : 

Ohimè; belio humile» alto aisdegno; 

Che vai crefcea la 'utenza 

D'odiar' 
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D'odiat'lo vWty e d'amar l'aleo fiato: 

Ohimè 5 Io difio nato 

Di (I bella abbondanza: 

Ohimè quella fpefanaa >\ 

Ch* ogn' altra mi &cea veder à dietro i 

£ lieve mi rendea d* Amor lo pefi> s 

Ohimè ; lotto baie (jual vetro , 

Morte; che vivo m'hai morto ed impcfo* 
Ohimè s Donna , <1* ogni vertù donna i 

Dea 5 per cut d* ogni dea 

(Si come volfè amor) feci rifiuto» 

Ohimè ; di che pietra « qual colonna 

In tutto *1 mondo Jiavea > 

Che foiTe degna in aere darti aiuto : 

Ohimè; vafcl compixito 

Di ben fispra natura > 

Per vplta diveiKura 

Condotto fofii fufo ^li afpr» monti ; 

Dove t' ha ehiufa ( ahimè ) fra duri fafli 

La morte i che due . fonti 

¥att' ha di lagrimar gH occhi miei la0Ì • 
Ohimè ; morte fin che non ti fcolpa 

Pimmi almen per gli trifU occhi miei ; 

Se tua man non mi fcolpà» 

finir non deggio di chiamar ohmei ? 

O pàtria degna di trionfai Ama, 

De' magnanimi madre , 

Più che 'a tua fuor a 9 in te dolor (brmonta: 

Confufa (1 ; che quale in honor t' ama 

Sentendo l' opre ladre; < 

Che in te fi fan ; (èmpre in dolor ha onta i 
• Ah quanto in te 1* iniqua gente è pronta 

A fenipre coqgregarfi a ia tua morte » 

Con luci bieche > e torte 

L 3 Fai- 
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Fallb per vero al tuo popol mofteliidOf 

Afca •! cor de* foramcrfi e *ì fai^e accendi'i 

£ traditori f^endi 

Kc '1 lor giudicio ; fi che 'n te laudando 

Si pofi quella ^atia» the la sfrida; 

Ne la qaal o^i ben furge, efanmda* 
Tu felice regnavi a *1 tempo bello j 

Qaando le tue herede 

Volean che le Ycrtà feflm colonne t 

Madre di loda , e dt veccitte hoftello j 

Con pura 9 unita fed& 

Eri beata ^ e con le fette Donne : 

Hora ti veggio ignuda di tai gonne » 

VeAita di d2or j piena di vizii ; 

Fuor de* leai fabriftii ; 

Superba f vile» e. nemkà di pace: 

O dishonrata te ; fpeefaìo di parte s 

Poi che fei giunta ia Marte ji 

l^Md m AnteQora» qual verace 

Non fcgue T hate del vedovo gigto 1 

Poi tremerrà cui tu farti mal piglio • 
Dirada in te le maligne radici > 

De* iigJiuoi non pietofa; 

Che firn tuo fior d'ogni color lontano: 

E vogli le verta fian vincitrici : 

Si che la fa nafcofà 

Refurga ccn gluftitia a fpadà in mano: 

Segue le luci di Giufliliiano j 

E le fecofe tue con giuiW k^* 

Con difcrexioii correggi i 

Si che le Iodi '1 mondo » e *1 divin reguo .« 

Poi delle tue riccheze honora» e fregia 

^al figKuol te più pregia; 

Non recando a tuo ben chi non è degno 

Si che prudenza ed ogni fua foreUa 
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Habbi tu téco > e tu non lor rubella • 

Serena» e &k>rio£i m fìt la'^raota 
D' ogni beata eflènia > 
Se qtMfto faij regnerai honorau: 
£1 nome ficcelfo tuoj^ chet mal £ nota» 
Potrà dir poi Fibctn^i; 
Dà che l' èftezion t* bara ornata : 
Felice f alma cbe *iì ce fìa creata : 
Ogni potente loda in te fia d^iU : 
Sarai de '1 mondo infogna : 
Ma ; fc non muti a la taa nave guidi ; . 
Maggior rempefta eoa fortuna! moccei 
Attendi per tua force » 
Che le palTtte tue. piene di (Irida : 
Eleggi hormai; fé la fraterna pace 
Fa più per te che '1 dar Lupa rapace • 

Tu n*anderài Cannone ardirai e fera; 
Poi che ti guidai Amore i 
Dentro la terra nu;i %, cui dcdgho > e piango : 
£ troverraii de. buoni la. cui. liimcra 
Km da tiuUo splendore;' 
Ma ftan fommerfi > e lor vertù ne '1 fango : 
Grida ? furgete fu 5 che per voi lango s 
Prendete l'ajruii» e ra0alcace quella > 
€^e ftentando viv'ellaj 
Che lei divora Campaaeo». e Crafib» 
Aglaurs Simon magoj e'iialfo greco» 
Con Maumecto ceco: 
Tenendo Pharaon Giugiirtha in bada»; 
Poi ti rivolgi à' cittadini giufti 
fregando fi > che lei fempre s' aug^fti . 



1.4 SE- 



A 



SESTINE 

JLUr9vate in un* auticbiffimo Tefté 

htfifme co» U Seìima 

di Dante • 

Mot 'mi mena tal fiata à l'ombri 
Di donne; e' hanno bclliflìnii colli» 
E bianchi più che fior di neffima herbas 
Ed bave una eh' è v«(Uta a verde ; 
Che mi fta 'n cor come vertute in pietra ^ 
E 'ntra Y altre mi par più bella donna • 

Quando riguardo <]uefta gentil* donna ; 
JLo cui iplendore £11 fparire ogn^ ombra; 
Sua luce mi fer (i che T cor mi 'mpetra t 
E fento doglia» che par che mi colti; 
Fra' eh' io rmveago» e fon d' amor pid verdè> 
Che non è il temfK) » ne fu mai nuli' heibt • 

Non credo foflè mai vertute inherba . 
Di tal falute, chente e in qiiefta donna; 

' Che togliendomi il cor rimango verde ? 
Quando '1 mi rende » ed io fon eom' un' ombra; 
Non più ho vita » fé non come i colli 2 
Che fon più alti , e di più fecca* pietra • 

Io havea duro il cor come una pietra ; 
Quando vidi coftei druda» com' erba 
Nel tempo dolce che fiorifce i coHi : 
E bora e motto humil verfb ogni dònna» 
Sol per amor di lei; che mi £1 ombra 
Più nobil» che non fé mai foglia verde* 

C he tempo freddo» caldo » ièccho » e verde 
Mi den giulivo tal grazia mi 'npetra 
Il gran' diletto » che ho ibrle a l'ombra* 
Deh quanto bel fiì vederla fu l' hccba 

Gire 



tSire à la dan^a vie me' i.5h* altra donna > 
Dannando uii giorno per piani e per colli • 

.Quantunque io iia intra montagne > e colli ; 
Non m abbandona Amor y ma tiemmi vecde> 
(pome tene& mai neun per donna: 
Che non fi vide mai incaglio in pietrit 
Ke alcuna figura o color* d* herba > 
Che bel poflà veder come ftia ombra 

«Coi! m' appaga Amor chio vivo a l'on^bra 
D'havi^r gioia e piacer di quella donna $ 
Che*n tefta mefla m4ia ghirlanda d'heiba*. 

<jran nobiltà mi par veder a fbmbra 
Di belle donne con puliti colti 1 
£ l' una a V altra va pittando Therba r 
£flèndovi colei per cui fon verde ^ 
£ fermo nc'l fuo Amor come in mut piètra 
O pur che mai non fu nuli' altro in donna • 

S'io porto Amor corale ala mia doimas 
Neun fi meraviglia ne feccia t)mbta 5^ 
Che lo cor mio pei lei Aio bene impetra;. 
Che 'n altra gui{a baflarebbe i colli 5 
£ cofi cangerebbe , come il vexde 
Color cangia fegata la beli' herba «. 

^o poflb diie eh' rila adorna T herba ; 
La qual per adornarfi ogn' dtra donna 
Si pon con fiori f e con fogUietta verde ^ 
Perche rifplende fi la fiia dolce ombra : 
Che fé ne allegra , valli » piani e colli | 
£ ne dona vertu (fon certo) in pietra ? 

Jo fo eh* io farei più ^ile <he petra j 
S*elhi non foflb> che mi vai com* herba 

- Yalut* ha già in drizzar monti, e colli t 
Che neun* altra porriane cffer donna, 
aFttoi ch'ella fola cui .ia amo aU*om1)^a^ 

i^s c#mr 
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Coas^ aii^dletto focto foglia verde % 

£ Tedio feifi cofi humile verde i 

Oiir« potxc la verni d' ogni pietra f 
$cQza nemia fconderii iòtc' ombra j 
Però ch'io fon fuo fior « iw fratto , ed herbar 
Ma nivn può £ir*oofi com^ella donna 
Delie fiic; coffe j, ch'ella feenda > o colli • 

Tutte le volte mi pare buoni uù colli » 
Ch'io da lei parto it e mi fento di verde s 
Tanto m' abrada vederla per donna : 
Quando non vtdo lei com'una pietra 
Millo > e miro fedcf^ come l' herba 
Quell* anima » cui più vi piace' nnombra • 

Più non difiof che fempce ftare all'ombra 
Di quella ; cW è delle nobili donna ; 
Nan2i« che 4* altri fiorì > ologlie» od herba. 
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MOnfignor mio & voi £ipQfte bea» 
Paffetcion ch'io porto guanto iix 
Haveiefte pietà delle mie^ pciie 

£ un trovala* qualche coperta, via 
Mi trarefte cbU^'a» di. Livortio 
Letto di febri , «t nido di moria « 

Potrei pur anicot* io ftarvi d'intorno ^ 

£t fervir nella corte il Signor Duca 
Et non ftar'qai come uà* bel* perdigiorno 

Deh cavatemi fuor' di quefta buca 

Di cui m'ha il tanfo iu tal modo conquifo 
Che feó étto piroprio un*^ volto di bezuca 

li quekJìe me da me fteflò ha diviip 
E Monfignor' vedfer t che in quefto loco 
Non e- è vifeche vifo habbia di vifo 

.per quefto mi Ilo in cafe intorno, al foco 
Hora à quefto fi:rivendo> et hora à quello 
Le mie difgra^ie i e di fortuna il gioco 

Che m* ha condotto m quefto Mongibello 
Che manda fuor più velenofo odore 
Che di cloaca % o pirozolente avello 

Che il vangai quel cfte io dico Monggnore 
E chi qual voi non lo credeffi vegni 
A ftarci > et ufiirà forfi 4''error? ^ 

Cb huQmÌ0''qui fi fen" verdi gialli * et pregni 

E chiaman'-quefto mal la ìJv^$fiS^ 
' Che guafta i carpi » molto pi4 gì* ingcgm 

S*Ippocraee >, Avicenna e*l Pcrgamcfe 
Compio fofler quiftati àt medicare 
B^rien forfè imparato alle lor iptfo 

X ^. Moie: 
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Mosc CI Si mi qiundo vidde il mare ^ 
Fum(C, come nel BaKhieiloc. fcricto 
Laflandoci una legge (ingulare* 

Qual è > che s* alcun fa qualche dilitta 
Per coi debba à morte efier condanaaco 
Qua vuol fi mandi per maggior conflitto 

Onde ogni ladroncello » e iceleraco 
Scnz altre forche 9 ne ugUar di tettar 
(^à da vàrie giuftizie e confinato 

O' Potentini miei non fiite fefta , 
D' eflèr' eletti à regger quefto perno- 
Perche venite è morte manifelU 

Sia di State d' Autunno j ò fia di Verno- 
Nulla vai* che queft^aer Talma invola 
Come foSi una bolgia dell'inferno* 

Per tutto ne fàprei legger' in fcola 
Così non Io lapeffi» et ogni Iciocco 
M* hàveffi à dir tu menti per 1» gofei 

9ò {tarlar di libeccio e di fcirocco 

Di Garbin» di Maeftro» ò diniolt'anco 
Che sbalordito m' han » com'uno allocco 

Toflet catarri) "pnntei et mal' di fianco 
Generan'cjuedi» in finche in fepultura 
Ne vd l' infermo I el fan tofto vien'mancoj 

Ne fpirar loro^ ò cofa horrenda , e fcura 
I gli ho veduti, *e chi'l siederà mai ? 
Roder i ferri > e confumar le mura ! 

Ma molto peggio &n' di queft^ affai 
I fo(n 5 i (lagni , ì putridi pantani 
Cagictn di porne in-fenipiterni guai • 

Che fi veg^ion' per tutti quefti pian^ 
£ lor merce convien fopra noi fciocchi 
Un vapor» che ne amazia» come cani» 

Bipoi un fé $ì d' intorno gli occhi 

* €* hor fiotte trova;» hor quaich' Aipido fardo 

Tra 
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Tra le fchiere di Grilli e di RanocchL 

S*in. quello loco à ftar poco m'accordo 
Voglio fenza giurar che'l creda ogn uno , 
Che aicrimcnci harci troppo del'balordo 

Qm; fon condotto > e non ci trovo alcuno 
C* babbi fegno d*- fcd*> ^ ^^ pietatc 
Onde nel petto niolto Sdegno aduno 

Non bifogna penzar con tai brigate* 
Raggionar di virtù > che è lot nemi^pa 
Più che non fono a i topi le granate.. 

Però non vi curate 9 che io vi dica 
La loc natura» che farebbe certo 
Un pcp impoverir- durar fatica 

Qui la bravura , ftà» gui V odio aperto , 
Q^jì con le fraude 1* avarizia regna. 
Qui le fatiche altrui ftan^^fciua merto» 

Qnì porta lUccp , e Venere riqfegnà, 
Q^i' ia bilancia fottoiòpra è volta. 
Qui non. è C06 di uotiSHà degna • . 

Tra quelli pruni ho mia virtù lepolta 
Hor liifo ime ^e pentodi me ne pento 
I me ne pento il dico un altra volta 

Non vi dico qual fìamio pagamento 

. Ne quanto perche fpero in. labontade: 
Del mio fignor , che mi può far contento 

Più xofc ha rei da dire J ma non- accade 
Che il tempo paflà , et io d* angofcia moro 
Per non trovarmi alla ducal* Cittade • 

Pej: me fi efco d* etto Purgatoro 
Po roto d' ire à Roma ranno fantò 
E fermi dir le meflè di Gregoro 

l>cl che gli huomimi,. e Dio pregato ho tanti» 
C ho Urania d' ufcirne in tempo corto 
E d* altrove gioir quant ho qui : pianto 

4kl ^I>tica kg fcticcoi che quattri) anni, ho fcott% 
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La vecchi» e nuov:! corre e'I gt4n fanale 

La fortezza» la terra» el molo è'I porta 
£ che non laflì capitar qui male. 

Un* che'l ferve di cor l'^al^à», e Isadora 

Però r« Dio vi (accia Cardinale 
Fregate! ^ che dì <fà ni cavi fiiorà • 

AL PADKE STRADINO 

Xficok ASèfteUì {aiuta 

IO mi ftavo fanttfiico V altr* heri 
Quantico mi venne voglia di cantare: 
La traditora ufanza de Carnieri • 

Che incominciata s*e tanto i uianza 
Che '.hi non; ha alle mani uà* Camierina 
Par che non po£ at paragóne ilare 

Chi l' ha di Terzzanel % chi d' hermifina 
Chi di velluto il vuol y chi altrimenti 
Rompendo il capo tutto di à Vi&ia 

Chi fa alla Tcdefca i fbmimefiti^ 
Chi gii vuol di ftraforo^r graffiar fi 
La man per trame » ò oro i^ a arienti. 

X>* altro non s ode- mai tra noi pariard 

Che de Carmieri in qutfta fcggia» è'n quella 
Per poterti poi v^igo altrui moftrar& 

Cefi 1* antica ufanza di fcar&Ua 
£ ritornata, à noi» per- foggia nuova 
S*en altro modo da noi s.' a|>pella 

Vorria faper, che piacer ve h trova 
Portar tia* cotal pefo vandolonci 
Che va in qua e in Jì quandi ri rnucnra 
'Vn Cava! vi portava il Cavezzone 
Un Logoro , ima laicia anca tal*hara 
\>n Pollo (li ddo y ò qualche ialticcione 

editti cfat it primo fu> che il miéèfiiora 

4Pei: 
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Tbr ufanzi à portarlo maritava 

Di ftacc in ingogna ai tnen del giorno un'hpra: 

£c doveva alla bocca hayer la bava 

O gròcchL jfcecpellia' perche in tal modo 
Il fazzoletto commodo portava 

N^un vecchio noa h. biafmo e non. la lodo 
Che tal commodiici habbia alla mano 
Senza al benduccio havere à. fciorre il nodo^ 

Rrchv* tai'iior' penava un* pezito in, vano 
A cercar della Tafca e bene, fpeflb 
Incambio d'cfla al bracchier poa'lamàno 

Ma che cgrapaffion* dicami adeffo 
Uno è t havctrc ì«ia bandiera in teda 
Spada, e Piagnale e un' Carniere apprefib 

Glie come bavere intomo à fé una fefta • 
Con nappe ,, et frappe y et parer un mereiai^* 
Quando, gì' avien ti. fpogli j> ò che ti vcfta. 

Tu mi diccfti il- portar dcfc deuaio. 
Torna pur b^ne , e io, a tct laipondo 
Quale é più: bel'cfie nel petto, del faio 

Chi oQ^ì gran cyuancitài non molto pondo ^ 
Tarreca et cons la man femprc gli icnti; 
Cagion' di farti ftar lieta e giocondo 

Et puoi andai» ,, et: ftarcb infra le centi 
Dormir ben fodo, et mai non dubitare. 
Che alcun ti tocchi chc^ non ti rifenti 

Dove i Carnieri inlcgneriea rubare. 
Per la commodità, ac ogni fanto 
Nel vederlo, dà* lato, fpenzolare 

Se portar vuoi una lettera^ ì canto 
Una fcrittura hai mille modi altrove 
Senza à notai voler tome il vanto. 

5c tu t'abbatti à ritrovarti dove 
Sia una tua (Ignora, ò Cittadina 
J^ì porviti la man par, che le giovci^ 
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£c così in tua pi^renzat' aflàffinl 
£ in fu e filtri tua h afiegnadiento 
Sentendoti pe&r la Cotalina 

Plflc un'veciendo tale abbufamento 

Che fior d* ingegno haveva feco rìdendìBb 
Quanti fonagli fc ne porta il vento». 

Et così dunque da ogn' uno eflendo 
Quella ufanzaccia antica biafiniaca. 
Di biafimarla folo anch io t* intendo 

It dicOf che la pia fcommumcata 
Ne la piò kdr« mai (ecca » ne fi:eicà> 
Non fì nr tempi ooftri ritrovata 

Non è da fecohir non è fratefca 
Se non fbfle da voi* Padre Giovanni 
Che la portafte fempce alla Tedefcà 

Ne per volger di Cieli , ò correr d'anni 

- Mài non mutafte foj^ia »'l moAraanchotà 
Le voftre »fan2e antiche di mill*anni« 

Però quefto Capìtol'vi mando hora 
£t quanto io poSo ve lo raccomanda 
Che lo moftrate i tiicto M popdi fuora> 

Xt >'io poteflì faria porre un banda 
Che chi non moftra d^ haver il brachieri 
Non poflà tal' ufaiiKa ir feguitando 

Di portar la fcarfella « ò ver Carnieci» 
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CAPITOLO 

jil Caf itane Alejfandro Gabuccint^ 

CA{)itaiio Aleflandro > io fon pregato 
Di pregarvi > e di chiedervi un fervitio» 
Per Bortòl PadoatY, voilro foldato. 
la foglio a ciafchedun far beueiìcio • 
Ma guardo ben, (è la dimanda è ^uftà s 
Prima > eh' io mi ^rifo^a a far l' ohcio • 

Hoc perche a la ragion coftui ^ aggiufta 
In fua dimanda % il dinegarli aiuro > 
Ot>ra farebbe » e difcorc»e > e ingiufta » 

Signore ; egli non vuol > che di velluto^ 
Voi lo veftiace ; o di lucente >. e roflb 
Sciamico ; o d^or trapunto» o di teflat^K 

Telle non vuol di zibellino jt o doflb» 
O di qual più fuperbo » e ricco pelo 
A noi ne mandi il Moicovita » o' i RolTo • 

Spada' ei non vuol» non vttol pugnale » o ftelos 
eh' habbiah d'oro le guardie^e d' oso il pomes 
O che fien fette a b Citte di Bela • 

Ma per eh' al fno {|ae(è è gentil' huomos 
£ tre Bartolomii di ilia £imiglia 
Hanno t enuto \i primo luogo in Duomo s 

I quali s' qgli in yalor non raffimiglia \ 
Nacque dmen di lor ceppo s il qual radice 
Hebbi^ a Cerigo > ond' il vocabol p^lia : 

Sendo nato però com'egli dice» 

£ nodrito fra i commodi > e fra gli agi » 
la fortuna a&i profpera > e [felice : 

De la vit;t guerceka i gran difagi 

SoflSrir non può; come dotmif su *1 fiiolo • 
O sa gli (lecchi dei iàccoo maluagi. 

In 
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la iommà egli da voi brama uà lentuolo ; 
Non (fico due i perche com' huotn difcreto» 
Contento, e pago ei fi terrà d' uafolo* 
Anzi ne fìa font' ogni aeder lieto i 
E r hayerà per fingolar favore; 
£ più» ch'in due > vi dcMrmirà quIetoV 
Però eh' in lui non haterì timore » 
Almea da quella iponda > ov' ei G piega ;. 
Di ^firiarii , e cader del letto fuore • 
Onde a fameli gratia humil vi prega ; 
£ di ferbarlo» e di no'i vender mai» 
Con promiflion da gentil* huom £ lega*, 
£ giura matonai (pirioonai» 
Che no' 1 farà ; benché poteflè hayeiae 
Più del gialla valor quattrini aliai: 
£ che prima vuol far vigilia eterne ; 
E ber folo nero,, mangiat piòmU 
Che mai hfciarlo in pegno, à le càvecae i 
Dicei che'I pagherà focTe àncot <pìi 
Scontando de la fua mi&tà pàg^ 
Un- par di foldi , o di'* ^«aseete ti dì ? 
Ma che firat^ahra in Candia ve^ lo pagi ; 
Dove fpewi d^'haver pecunia, molta 1 
Non per forza d'incanti, or. d'arte magà^ 
Ma da certi parenti , 1 quai raccol^ \ 
N'hàri fatta lungamente in quel paefes 
E che dato gle n* han più d* una volta • 
Pur» le queflo noa fià t vi h pàlefes 
Come una ricca genitura primat . 
Haurà 5 fé fian le fiie ragioni intefe • 
Perch* egli giura $ e certamente eftima s 
Benché tenuto fià feliuol (econdo s 
D* efler nato però del primo prima t 
B che, per rovinarlo» e porlo ài fondo 1 
Dice la madre fila qutfta menzogna 5 
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Che Podio da che lo diede al mondo; 

Ma che guarir' ei vuol ti queill rogna s 
£ cavar del batcefimo la fede; 
E con mano toccar «.fé veglia^ o ibgna: 

E s' egli fia del maioraico. herede ; 
il lenzuolo non fol* pagherà toftoj 
Ma ciò y tK a lui fin' hor da voi fi diede % 

Ma fc queflo feiliflbi. egli ha rù>ofto 
Tutta la Tua: fòerataa; in un fuo zio i 

' Che non* sa», s< e •• ». %, «, 

Badar eh' ei vive del*. • • t 
£ tira grofle entrare « • • 
Ma. canta com'il nibbio s mios mio» 

£d ha tutte l' honefte conditioni, 
Ch* hanno i • • * moderni $ e mentognlcr^i 
Ama le (bttigliezze » e i buon bocconi « 

£ vuole a^ lui quel ben » che Io Sparviere 
Vuole al àcceg^ia ; a ^atanafTo a quello 
Arboc > cK' aperl^ a] mortai* hùom le (pere* 

£ fente gran* pfacec t eh' egli in bordello 
Sen* vencj^ U |>et la marina Egea : 
Perche ^era di mai non rivedeUo • 

Hoi* l'altra: notte a Bortolo parea» 
Sognando appreflb il dì> che quefto« 
Di. zecchini!, e di dobbre ilfen'gli émpiea* 

Onde hai ^sitto penfieri con tai monete 
n lenzuola pagarvi ^ e tutte l' xdtre 
Parti;^ canceVar » che feco havete « 

Ma pur fé *1 fogno farà fogno j et altre 
Le promeflè faranno, altri gli eventi; 
Si come par , eh' Artemidor ne fcalcre : 

A la fin de le lini allor, ch'i venti 
Rimenato 1' hauran da i liti £oi 
Ne l' Italica terra a* fuoij parenti ; 

Vi premette tor lo^o un par di buoij^ 

£ 
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e vendergli ifibfatto fi e di que! presto 
Prima pagarne r e fodi»£uiie' voi • 

£ dice) a qnefti furti eflìere avvezzo; 
Ch' un' altro par ne rubò lor V alcr* aano^ 
Sì che qocfto non fia primo > ne iè22o •\ 

Hor fé d'c^ intereffe*» e d'ogni danno ^ 
Capitan ^abnccin j tante promefiè 
Diiiveranza» e ficnrtà vi danno; 

Sarebbe il mio parer » s* a voi pare(Ie i 
Che non iblo^un lenzuola ma quattro ^ara. 
A Bcxtol Padoàn da voi fi de& •^ 

Benché la cortefia. fplendida.» e rara» 
Che la nafcitaj e' 1 Cielohannoiovoimeffiii 
Di lode è folo > e di virtudè ^vara^ 

X per liia ficurtd iblo ha fi Aei&» 

CAPITOJtO 

BRUNI s tu vuoi fipcr quel » ch* io vta (accia 
Sa per quefte montagne s et io non poilo 
Far 9 eh' a la voglia tua non fodìsticcia •; 

Sappijch'io mangione dormo»e ingraf&>e ingrc^s 
£ gran parte del dì vommene a 2on2a 
Sa per queCbo di monti altero doOEb •■ 

Slatto > e ritto mea' vò ; ae peno ) o ponzo ; 
£ di languido > e frollo ) e tificuzzo- 
Efler i&tto mi fembra un'huom di bronco • 

Prima , eh' il noftro Sol naCra d' Abruzzo 5 
£ eoi tenero fuo ^icndido lume 
Indori a le montagne il capo aguzzo ;. 

ievomì io su da le calcate puime ;. 

£ con trepida man trovo i miei pamiil 

£ mi retto in iin attimo al bartuoie • 

Doti 
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Voti in tanto l' Aurora ha jgli oricànni 
Do la frefca rugiada; e'f fuo rozzone 
'Stanco ornai piega i fuoi purpur «i vanni» 

£(co rapido allor di mia magione > 

Con un cavallo anch* io ; cne fieno 9 o biada 
Già mai non guftà ; e fì chiamò Baftone • 

£i per ogni falTofa iniqua firada 
li/li porta ) infaticabile s e per lui- 
Vien y che ne mali pa/H io mai non cada • 

Scocca intanto dal tnonte i ragei fui 
Febo naicente; efaettata^ e doma 
Fi la Notte fuggir negli antribui • 

Lucid* oro d' Ofir fembra Tua chioma 9 
O metallo rovente % o fufo vetro s 

fé più bel colore altro fi nomat 
Io lo rimiro 9 e rimirando impetro > 

De la dolcezza > e lo faluto » e meco 

Lo falutan gli augei con vario metro 
Spedo ancor' io mirermo a parlar feco 

£ ipefTo lo riguardo intento 9 e fifii ; 

Fin ch'io rimango abbarbaghato > e cieco* 
Abbailb allora in su la terra il vifo: 

£ mille favilluzze» e mille (Ielle 

Di veder parmi; ovunque gli occhi afE(bt 
Go^i men vo per quelle parti, e quelle > 

Godendo del mattin I* aure ferene ; 

£ Mancando wdel di le prime Ancelle • 
Talora io calco in su ie prata amene 

1 criftalluzzi teneri ; the brillano 
Incontro al Sol« ch'a lique&r gli viene^ 

Ben ei pugnano, alquanto ; al fin fi ftillano; 

£ cagiono a rigar l' hetbe felici ; 

Che di fioretti poi lieti tfavillano • ^ 
Amo sùM dì nafcente i luoghi aprici: 

Ma come adulto egli diventa, e fcottà 

Pid 
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più gli opachi bacìi mi fono amici 

Spcffo allora io m* affido in qualche grotta ;^ 
O dove ali* ombra verde un rio fuggevole 
Per gli afpri làflblin dolce borbotta . 

Qm fciugo fl fai , che pioverai abbondevole 
jbal volto i e sfogo V affollar del caffo i 
E del corpo ricreo la virtù fievole. 

Pofcia riibrgo invigorito; eU palfo 
Movo pur come pria i vivido j e (calerò s 
Fin che novellamente io vegno laflb • 

Allora io mi rifermo appretto un'altro* 
O rivo ) o fonte , o fotto un' altra ombria • 
Hor fenti quel , che m* incontrò hier l'altro» 

Mentre che vagabondo io me ne già ^ 
Di colle in monte > e poi di monte m valle 
Più del folito mio trafcorfo havia • 

Gii del* anguflo fuo ripido calle 

Giungea Febo arcftremo ; e già facca 
Le più cupe vallee di lume gialle • 

^nd' io del caldo » e del* affanno ardea > 
Com* arde il pellegrin nel' Etiopia : 
Ne refrigerio a la gran fiamma havea • 

Però eh* intorno intorno eravi inopia 
!>• ogni arbore hofpital s ne d' un cefpuguo 
Pur poteva, o d'un pruno havervi copia. 

Quind' io fuggendo il fiampeggiante Luglio » 
Alea* già ratto cercando ' alcuno orezzo s 
Come fa di Merigge anco il pecuglio • 

Già era fianco i e fcalmanato > e mezzo 
Morto j e pregava Dio de la quartana : 
Tanto defire haveà d'alcun ribrezzo. 

Dì pece liquefatta et' io fontana : 

Che fcendeami dal capo infin le piante; 

E* 1 ^iubbon mi pafTava » e la fopc aaa « 

^Ion mi <bàfiaYa un gai;gozzuI i ne tante 

Fiftulè 
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Piftule del polmon ; per mandar lena 

Al cuor f pia del* ufaco atifio 9 t cremante. 

Il fangue mi bollia pet ogtii vena : 

Sc^M^fo a i nervi di (pirto era il cervello : 
F 1 corpo infermo io ftrafcinava a pena . 

Cosi pur mi conduifi ad un rufcello; 
Che pullulando ufcia fuor d' una pietra ^ 
Con eletttino pie % tacito i e (hello • 

Dal mezzo giomo , e -darardor d«P Etra 
Humili arbufti il difendeano ; e vani 
Facean gfi ftral de la Febea faretra • 

Era quivi un pallor.; che 9 fatta in brani ^ 
Havea pofla ne T acque 4iua cipolla ; 
Con alquanti pezzuol di t>an 'da cani • 

Con sì laute vivande egli iatolia 
Facea Tua fame; e H^trahea la fete 
Col nettare Lieo di quella polla • 

Surfei qnand'ci mi vidde; e la quiete 
Sua dolce interrompendo > e i cibi fiioi; 
Accoglienze mi fé rufliche 1 e lìtt^ A 

Qui puoi ; diflè s pofar; le pofàr vuoi : 
jÉ fé tua Signoria non le difdegna ; 
De le vivande mie pafcer ti puoi • 

Piacemi i gli rifpoii j e bene è degna 
Quefla tua cortefìa» d*eflermi accetti . 
ClT io $ò f che la Città non te l' infegna ^ 

Co$i m*afIUi: e la fiorita herbetta 
Nf i fu gemmato % e morbido origliere i 
E mi fu baldacchin l'humil felvetta» 

Il cortefe paftor del* acque mere 

Traflè allora j e mi die pine» e fcalogoà^ 
E mangia > mi dicea^ mangia meifere* 

Vero dirò ; fors* e* parrà menzogna ; 
Havea quel duro cibo ogni più caro 
Dolce fapor» cht iòtcil gufio agogna'. 

Sapea 
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Sajiea d* ogni carnaggio a noi pid raro t 
Sapea oel md> che da le canile piove; 
Sapea di Storion» d* Ombra» e di Scaro: 
Sapea d* ahr* efche intificate j e nuove : 
£ forfè anco (kpea del* immortale 
Olefte Ambrofia s o del cerve! di Giove • 

Suo lanofb cappello il mandciale 
TrafTefi in quefto mezzo »« ripiegollo* 
E fé l'altro bicchier » manico Tale* 

Ner acqua indi l' infafè j e frifciacquollo ; 
£ fatto mio Doppier « con lieta fronte 
PJen di liquido treddo a me recollo* 

Predilo > e con le labbra anide » e pronte 
Nella tazza deli^ ebano pelofb 
Traflfl bevendo il Cecubo del Ibnte « 

Cosi polche mi dier Tefcai e'I ripofo 
Tanto vigor i eh' i potea far cammino ^ 
Levami in pie dal pavimento herbofo • 

Il paftor mi pregava numile y e chino ;. 
Ch'io prendein da lui y per meno fconcio 9 
Del pedante di Bacco il tardo Ubino • 

Io gratie lì rendei eoa modo acconcio 

l3el grato hoipitio « *e del corfiere ancora ; 
Benché pur troppo ei mi veniflè in concio* 

Mi partii nnalmente in $ù qaeirhora.; 
Che'l cerchio meriggian del' altro mondo 
Vede ornai da vicm fotger P Aurora. 

Penfando io me ne già ; quant' è giocondo 
Del'efercitio» del' affanno il gufto? 
£dicea> che nell'altro è lui fecondo. 

Meglio è con fame una ci[>olla > un frullo 
Di Cerere feconda » anzi di quarta ; 
Che le cene d'Apitio al ventre onufto • 

la fame folamente av^'ien , che* parta 
11 vìcro condimento a le vivande • ' 

Roma 
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Roma no'l sì; ben lo fapea gii Sparta* 
£ tutto ciò» che fènza lei n praude ; 

Trova fordo il palato > e* 1 ventre fatio ; * 

£ crudo per le vene indi fi fpande • 
A che dunque» ò nocchier > sì duro ftràtio 
. Far di tua vita ; e fra li fcogh' » e i' oadt 

Mifurar di Nereo sì lungo (patio ? 
Se de i fa]>or , che voi recate altronde ; 

Per fbavi più far 1' opre del cuoco ; 

Ne fon le noflre terre anco feconde? 
Io % l)cr me» trovo in qnefto alpeftre loco 

Il garofano» il pepe» il cocco > il mace» 

£'1 mufchio»e ranibra»e'l cinnamomo»e*l croco* 
Di tal merce ogni dì» ouanto mi piace » 

10 men' vò raccogliendo ; e la mia cerca 
Godo à tavola poi con fanta pace* 

£ cosi osnun; che sì » com'io » la cerca 
Puote naverne abbondanza in offil luogo : 
Ma non bene in carrozza ella fi merca • 

Così penfiindo» i'fea men grave il gio^j 
De la fatica s t del cammin malvagio 
r faceà quel » che fé Giuftui di Trogo • 

Ma giunto al fin dì Valiinfreda all' Agio ; 
A curarmi prende!» fi com'io fo^os 
Quandunque di canunin patii difagio* 

Atrivato eh io fon s getto Id icoglio » 

11 giubbon molle» e la camicia -Zuppà : 
£ da U tefta al pie tutto mi ipoglio* 

PAPPAGALLA m'è intorno» e mi fviluppà$ 
Mi rafciuga il fudors mi pone à letto; 
£ jpoi mi porta » hor uova freiche » hor zuppa • 

Sì giacendo mi ftò » fin che nel petto 
Ritorni il folto al naturai fuo ftile : 
Poi dal letto a la menfa io fo tragetto « 

Qui con r hoipite mio » per mt gentile $ 



•Ch« d*Mòr «ni condì fee ógni fto dbos 
DifplYgo r odorifero minttle • 
Klfmi "forfi farper , di eh' ro mi dbo ? 

E in-qiidK aridi monti ; tnrt bifcotto 
* Mcm c'*l parte , ma *l vin ; ^e ^fa ì» bibo? 
Eflftcato; hor fatto arrofto»à ìtih hor eqccos 

Che dì cimo, e ferpìBo in gui& oiifee» 

Ch* fin morto ton l^odor^pocia far ghiotto. 
£ caAraci vohuiti , i quai nucrifce 

Lat tìoftto Corte; e par dc'gaHi il feme. 

Che dicetto a la tnadce anco pipiice • 
£, qm^lie^ e lodolétce ; bora che feeme 

Sdii di |»agKa'ie terre, e «acriar pvoffi; 

Scitfea tBa^ear *dei mieciter la fpeme t 
£ fanelli , e frttiguelK » e petttroffi > . . 

Et akri , 'Ch'io nOa nomo, àiigei tpinuti j 

O colti al Ytfcoyio coi palliti pereoffi : 
£ iiàlfì pie de gli ^atiimai icaiiayti i 

i>eiiixo mero fcdthittoi e negri fuori; 

Del finno, a citi gran tempo ei fer tenuti: 
E de le pecdreUe i dolci immoti s 

Munti pur diarfti , e* n-ràtic forme é<?coIcì; 

E bianchi più , eh* i Tiimrtini awri ; 
Ei fior de U farìM? » 'ebri dì -molti 

Medélli d'uova 5 'e poi itfiftèfi i t^U; 

E nel' arido latte àfhn ^^^Iti ? 
Nelfermag^o, dich-io 5 «h* il burfo,'e Lgieli 

Del 'tucchefQ qui Vince ; o i viuri » e canti , 

Oftde il veìfo 6por vienj'che fi <^li : 
E fpeffe volte \ màcoli notanti 

De r iargeifteo TP««no;*a 'le pregiate 

De l^^zurro Ati^en trote flelfanti ; 
E queHe oftriehe au6i9ra » e 'quelle "Ofate ; 

' Ole 'fltron *prefe a 'Ta«wio*; e *dà^vé!lri 

A voi ^faf ^ ^BKVNl j ^ ^ Bue ^Ai voi ilonatie: 
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B xare frima in qnefto locp,4s moQfis 
Facfie i^ ;{>«fta venir d'Aitali «plico; 
t O da Tivoli ancor , |ier gli • uh oo^lri : 

£ 4]uakhe herbaggie.» a la ialine anskp 
Non men^cfc'al gufto; il <}uale^oor <)tti vn^So^i 
£ cui fy^o di corre io m' afl&tioo ; 

Quefti y e mole' altri ; i q«ai convifn , eh' io lafce 
Nel (ìieDtio carvolei ; i cibi iboo^ ; 
Onde la fame niia» BRVNI9 fi'fiafce» 

Bebo a quefto ttiwm it trifto dono 
Del.tefiMK) Leneo; ch'acer!>o>>ec acao ; 
Non grato al gufto , e nan al mentce^imoRo. 

Col fìioco indi ia gente ilfì.jMÙ lAicro; 
Perche la ftate jk>ì fia pofto in.fidvo: ^^ 
Ne d' offènder paventa ^ liquor ^oco • 

Abbronzato già ià nel materno alvo 
Bacco ; hor qui 5' arcoHiicè. s e notkiOfpw>ce 
Giove }ùà £ir j come lo fé gii > falvò « j 

Hor'ioi cke fen del' alme a te devote ^^ 
<£ ohe de tuoi corimbi «1 cria m'avuolgo s 
/fi che 'firn > tua mercè ^ tao fkcecdoae*: 

Di 'Vederti Rraùar , «Bacco » mi dol^o: 
£ su la men£i mia ti vo^io crudo:, 

• Cotto, ti bea lo iVeleraco vólgo* 

Però da i luoghi; ove finceroi e -nudo 
Sei d'ogni concia; io mi ti fo'Condmre; * 
£' n 4>iccioletci vetri indi ti chiudo • 

«Così {Nir fiiolfi entro i vaftlli addurre 

Il hÀiCino ) e 1* amemo % le ^11 altri Ainguenti» 
Che d' Arabia ne-^vengonof 4Ml'iAfÌiirre • 

Ciò fer gola io^non fi> ; oh' i> mìei talenti 
Oh poie&'io temprar 9 fi ^came.io tempero 
Dd vencre:iagQc&o i /defidetii Àideati • . 

Ma più c:ke d'^olm » ò Baeco » io/qii* rattempero 
Dal tup Uquor ;ben^ diviu^t e fiuitos 

M & .Econ 
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£ con le Ninfe tue fempre il conteaipera • 
De' miei vini fin qui portato ha *1 vanto 

Quelyche^diemmi un'Eroeich' honorar fuolnii; 

E purpureo ha'l cappel » purpureo il manco* 
Ben (bave è quel vini perche sa gli olmi 

Nacque d* Alban ; ma più foave è molto ; 

Però che BISCIA 9 il mio Signor » donolmi. 
Ma poich* a menfà il mio digiun difciolto 

Ho con r efche , eh* io diffi 5 e' 1 cor più lieto 

M' innalza i polfi , e |mi rinfuoca il volto : 
De 1 Saegi di Salerno a ^uel divieto; 

Sedendo , e ripofando 10 mi conformo s 

Che dopo definar fa 1* huom quieto • 
Pofcia votnmene al letto s ove m' addormo 

Seuz* invito di nanne : e taffi » o ghiri 

Non dormon sì> come profondo io dormo* ^ 
Ne tema ho. di dormir ; benché fi giri 

Febo fotto il Leon : eh* in quefte parti 

Vién, ch'ognora falute il Ciel vi fpiti 
Quanto fia'l fonno ; io non Aprei narrarti: 

Che carrozza giamai* no '1 m* interrompe i 

N e garrulo horiuol , che l' bore fquarti » 
Ma polche da fé fteffo egli fi toppe 5 ^ 

Veloce io furgo » e me ne corro a ì libri : 

Come dedo bambin corre a le poppe» 
Poi mì;fovvien, ch'io li lafciai sù'l Tibri: 

Ne portar meco volli alcuno autore ; 

Che gli ipirti foverchio attragga , e libri • 
Però da Ovidio > e dà Vergilio in fuore 

£ da Maiuoloj e da Martino il mago 

Non trovo in sù'lmiofcannoaltrofcrittore* 
Di lor j leggendo 1 il mio defirè appago :^ 

£ fpeflb anco mi ,vien la furia ài nafo ; 

E di comporre anch' io divento vago • 
Allora io falto in sà'l cavai Pegafo ; 

£fen« 
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£ fcnxa freno alcun, che lo governi; 

Spingolo a, rompicollo In ver Parnafo • 
£ vo, cantando innumeri moderni > 

Come foglion cantar preflb a la tavola , 
ti buffoni Febei; Burchiello, e Berni . 
n mio cavai per collora s'indiavola: 

Perch'andare io lo fo $ù per lo fuolo; 

Che volar già foka > fe non è favola . 
Io lo conforto , e dico ; O gran .figliuolo 

D* un* altera reina ; il qual potetti 

Altare. ancor fopra le ftelle il volo: 
Non ti fdegnar , fé meco il fuol calpetti : 

Ch' in quefta forma àrriverem pur hoggì 

Al fonte Cavallin , che tu facefti • 
Quivi htò, eh' agiatamente alloggi ; 

£ eh' una forcatella hàbbi di £eno 3 

Segato là per gli Eliconii poggi* .: 
, Ben d'ambrofìà celeftc. il ventre pieno ^ 

Ti vorrei far , fi come un tempo usò.; 

O porti innanzi un poco d' orzo almeno : 
«Ma dil comprarne un fol granel non ho : . 

E neiTuno può dar quel, che non ha: 

Però prendi da me quel ch'io ti dò. 
Trucci Pegafo mio, trucci pur là: 

Ch'il tempo e corto, e la falita e lunga; 

E molti pria di tioi giunfer colà . 
Ma poich* inverfo Borea ornai s* allunga 

t'ombra deK giorno; e'I mietitore attende^, 
Ch' il terzo definar nel campo giunca : 
le penne allora io lafcio , e le leggende ; 

E con r hofpite mio per quefti monti 

Vommene ; ove defio d* andar mi prende. 
N* andiam fovente a queftc amene fonti : 

E de? i margini lor sa i verdi arazzi 

Cenando ce ne ftiam, come bei Conti • 

Mj I« 
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De le Ktfftr ifsiàtm shmd gli ^attù • 
Intàiit<d il "Plifo acedltl» ii» vevro fiido r 

DatfitV à teiMH^ v)»ra e q«è fomaiezrd : 

£ nei^sfM» cf^AS ift c^raI idoAv*. 
In ^|ètite«'^ bi€«hitfr &^o> eterfo, 

SdKm ^òif Iftf f}xf •«& il» fo marito : , 

B dèttfiTò 4 jlettb mio^^ jM lo sivetfa* 
Con si fl«ftó li^r » delc« ioni- invito ; 

£ gtitf# attco fòveftte» e Bacco ^ et BVe ; 

B fe &€v«9fdò a i tati atnià Ifiyitò : 
AiHA$f^t Hdma lete > i qaai con neve 

Bevete $^ itia* nwi pcorò (t ftedclo^; 

Qual détk Uevàéù pà da lìoi ^ here^ 
Vn forfo > è SkVNl mio , ii qaeR^ freddo 

Ben ti p^ria d^ ugni maggrc^ fteddiua t 

£ de* t verli del GUFO aecor pia fteddb* 
Cuol^ie^ ^l hnw tùot con k ve sdiira ; 

£ lotlgicy il do «OH le paamacze tttii&a ; 

Per chia{»pftrvì gK ai^f ; di^pia. cefhttitj» 
Il pOVefé u«rdliit ^ che pili d* un rifea 

Ha paflatòt q^f giorno ; al fin la firt 

Ne yi^e ^ fbanev o riman colto al wiAo^ 
,Tald ^ITò adivieii ^ che dove fpera 
' L' huom < ktivtft la fahte ; ivi ha la molte : 

Ne piibva mai felicità iìftcet a • 
£ MtVàié noi dfcUam fefftundr efene; 

E Mdift drf* rimrj t noni reftauYo: 

7aft«^ il> jfoo pondo à fi>ften«ie'àfbKtr» 
Sono lE^ettrOf diadtoa» oAHo^» e ttffaoro» 

C fÉt!ir<» iti " cde jiiàf la geate- aU«c«ò > 

f iM« d^ aloe rmckiiifo itf auro «^ 
Ma non tè mdicaf «Xon cai: vefgta:t#» 

ftsrfbj eh" 16 jRieftcto # pMgoKai» oft»i<cioIi| 

£ cin*^ 



E tnolt* altri si fatti augelli piccioli. ; 
A cui co,i> un buftetto, il Capo. fthiacQia >* 
1| dal viiTca tenace ancora fpiwoli • 

Tpi lilc^mpi a gli a^gei talora, ca^cip^ 
Ca'l. Ha ju^gfiofo,, e col fcdcj f^gugp; , 
ÌX cui nafo. m^ è duce « ond* iOr Ui U^>c^fì • 

L'archetto a»po, d'Apollo in ^9 bugio. 
Muto foycate j e gli animai pjnp^ 
Da le rparàtQ mie' non hàu riti^oi* 

Tcjen^n: de moapi i difcofcefi lati. 

Al gran firagor de' miei fulnjiofi tw^n^j/ 
E le forre rimbombanne » e i burr^ti •, 

Giove non sì , come la terra hor, t»o^ : 
£ teme ; che di nuovo ella n<^ ^m^, 
Contra il fuo r^o Enpeladi , e Tifiipi • 

Su r Olimpo talor godo innalzarmi ; 
Sopra un monte* dich*io;, c;.he più foUIi^e 
I)',oStt' altro il fuQ cKuinft e^geir qui parmi 

Qui d^' aierie £tt fuperbe ctine 
f rwda gufto a roir^r v^ffe c^mpigfif ;. , 
R rocce, apriche , e va^ì ofcurc , ^ i^e . 

Quij»ci ancor' io vagh^io il mar , ch<i fragac 
t>* Italia là. dente* al più baflo golfo 5. 
E t^pr vcrnàji e pai^ a, me, ch'ei ftagnc* 



E volto si, li.om.a j o iK^qer wi. K«gf^ . 
Di pio 3^ 1^ djfio.j e,de* Vic^ii, N(ttW,ti 
Oà con qu:w^ cblcc^^a, io- 1^ Xciy^f • 

Ma <jQm^, iu twe.«^bb^ » i^ «m^J^ *W 
la tàntcì fi^mnie^ ani* i?.ti v4^ij.^^^«»tìL5 
O mia R,0K3na npu, 4r4i,* e u WM»1"? 

\M 4 ^^^ 
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Per voi i cheipirar veggo entro i quei muat 
O mici fidi compagpi» aura sì tÌDCa* 

Come pon voAri /angui efler mai pori ? 
Come agili gli fpircii «i verdi i fènfi? 
Com* è , che ranco il voftro viver duri ? 

£t ioy cui da naturaci membri accenfi 

* Fur con poco vapor; non v^io , tome 
la te f putrida Roma }, io non Io fpenfi • 

fora dunque il miglior s pria che mi dome 
Immaturo deftin s viver la viti 
In quefti monti s e non voler pia Romt • 

Ma Taura amica > e la bontà inanicàf 
£*1 divin petto 5 e la real prefènza 
Del gran FRANCESCO a ritornar m'invita* 

Per lui fol non potrei fbffirire abfènza » 

' Roma» da te ; benché mi Gì matrona: 
E voglio anzi morir $ che viver fenzà • 

Per lui cara mi feij per lui benigna» 
Per lui falubres e per lui folo haurei 
Le Tempe di Peneo ne là'Sàrdigna* 

Quefti » ò BRVNI sentii > fon gli otii miei i 
X>nd' io trapafTo àD^gràmente u giorno s 
Fin che* 1 Sol giunge a 1 pelaghi Atlante! • 

£ mentre ei tuna il minofb corno 

Del' infiammato cirro in grembo à Tctis 
Pafib paflb al' albergo io fò ritorno • 

Qu; feggo in su là pona ; e con faceti 
' R^agionamenti f e cantilene 9 e giochi» 
Meno a cielo feren lunghe quieti • 

Crepufcoli non hanno in quefti lochi ; 
Ond'io deggia temer d*humido efternoj 
O di fcefa cmdel , che mi rofFochi • 

«Da i campi intatxto» ove lor'opre femos 
Tornar la gen^e af&ticatai e lafTa» 
Ma lieta in vifia a la lor terra io fcemo • 

Chi 
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Chi feàrfe , e dritta, ^ chi gravata , e bada 
La fchiena portai e coi maniera alpeftcc 
Ciafchedttno di lor feluta j e pafla . 
Chi fé ne vten cojiKidi pie pedeftre 
Chi di corde calzato , e chi di fuole ; 
Chi sùM cavallo , e chi |ù'l miccio , cqucftre. 
Chi da i campi ne vien , chi da le aiuole : 
Chi porta falce ^ o fimili altri arnefis 
Onde la terra efercitar fi fuole 
Chi su le beftie entro le culle ftefi » 

Chi porca in braccio i pargoletti figli i 

£ chi li porta à bitigin foibefi • 
Van con ngido collo, e barn cigli 

Le matrone , eh* in tefta hanno gran carichf, 

Di iane , di caneftre , e di fiorigli . 
Le damigelle ancor non vanno fcariche ; 

Ma di ^ighe, raccolte infra le ftoppie, , 
> Lievemente fen' vanno anch' eflè cariche» 
di amanti , che con lor vcni^ono a coppie > 

Chi faftclla , chi fdrucciola', e chi tombolai 

E nei&no vien mai, che fé ne ftrpppie# 
Chi, cantando, la voce al' aria sfrombola; 

Chi fuona il chitarrin 5 chi con le noccoto 

Fa dolce rifonar la vota bombola • 
Chi canta la can2on di Monna Antroccola ; 

Chi di Monna Salveftra , o Monna Aldrud4^ 

Chi fatti al* improvifo. i ver fi fcoccolà • 
X)oIce fogghigna al' amator la druda ; 

E con guardi guardinghi, elmodi.càfti - 

Placida in un li fi dìmoftra , e cruda • 
Con la pompa gentil , che meco tafti » 

Ecco un'altra ne giunt^e affai più bellA? 

Mufa baiona mia poala ne' Fatti • 
Gente nobile 4 quefta ; et è di quella*» 

Che r origine fua trafle d^ Tioia: 
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Son dtgetM |>orchecci % m nua £nf«Ui * 

Nere cotfi' il càrbmi poreaa k cu«<i : 
Pafconli il g^drao a là fetefta ; t jikni > 
Tornai! la ftta poi con Tepa croia. 

£ come fégte 1 loto kigag^ affireni j 
Ttfeei in'm ne Tan |» quaii aicelli % 
Cft* il Ibgfijce pedantt a fcuola meni « 

Ben Ibaft da tergo il flio pedante anch' clli > 
Ch' in man fotta la vergai ^*^ corno al £anco i 
Onde bact€ > e richiama bor qtteiU> hot quellf • 

Con r ampio oafo il fttolofo brsmco 
Radendo v) éele contrade iiìioHr 
£ grunaici ruttar niaì non è fianco « 

De i piaceri ftm qUcfti al mondo foli; 
Quefli accenti, dich*io> leggiadri t e cari 
De gPMtfuti qaadriipedi nngnuoli* 

Ma giunti ne la terra s in luoghi vari 
Di \6t AfU* vanno > ove ciaicun s' alberga ; 
K' 1 Pedante riman faita fcolari • 

I* ombra intanto , eh' al di ièmpre s'atterga s 
ILeva là alio il Tao cono ; e' I pigro fonno 
l'^Afg* ^tnai fuor la papaverea verga • 

JNtch^io vò fb le piiime^ e quivi afibnnoi 
£ dormo infint eh* a la diurna fouilia 
De gh* «Igei de la Corte io tsÀ oifbnno •- 

QSefta 9 ò BRUNI) é miia vita almai e tranquilla. 
Hèr a tanto m' aggrada efier iilvano : 
£ s* amo più dt la Cittì la viUa s 

Non ti tMNrevigliat ì nacqui VILLANO 
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CH' IO (fcftriva , ila battili , i» fogVa «RfiV»^ 
Il fito , e la Witta de' paeft s /. 

Ov* io di viIl«KW prcncjomi hor gi#o » 

Di Grafica io non s* , ne? d* Matfii :. 

E fc vidi taloi ^iialche Cofroogra^;. : 
Nott perà V arcQ ^ t^le ftwdio ^nteft . 

Mu& ; t3tt chQ fac€fti eficr Geografi? 
Il buoa BiQnifefc Q prima apcpr «Keftì - 
Omero •ancorché ciacco, eflfer TopQgrafo, 

Io ttoa t* invoco a quefte c^ancie, a qu?ft» 
Vcrfi baioni mici, roWi^/^f/ap- / 
Ch'io so, cli$ divenirvi a. fchifb W(^'- 

Hor fe non vuoi venir Muf^ ^ ^^ .^^jTiu 
Manda almeno i*na fante 5 e manda qn^ 



li che $' babit^, v,iq so ì a^w» v*?-^ ,:^e 

In cucina ^alpir meglio , cji i|i c^t^a . 
5 so i che quQfte fepti in EUcon:| 

Talora alzano i dr^di a xnagf^o; 1J«^ ?; 

Che Éitlfl non hauria K lor padrona . 
Io non diviferd j quanto difcpW 

par lfok;i che «12^1 fortuna noma ; ^ 

Quefta cartello, ov'ip m ftà j^<M» P<*P° • 

O fè dia a Meco* , ** ^»f« > .^'^^^^^t..^ 
Sia fuo Clima, a 4W ?,^fe^ H w«^* 
Che trenta migli;| i*fon V>RW di ^9»a* 

Dirò fol ; che di Sa^o infr^, te t^mi 
Sotto rombia dftf Awil^ Ro^tfP^^, • 



2^6 Capitolo 

Vivo qui l'hore mie dolci , e quiete ♦ 
D*una gran valle > in su la cimt afcèfe ; 

Io non $òffed* un colle » o fé d' un monte ; 

Colui , che quefta Terra a fondar prcft • 
Monti) che più fupcrba lianao la fronte» 

Gingon quefto minoqr^ fuor che per indi? 

Onde vede il mattin forger Fetonte • , 
Aperto il varco a la veduta è quindi : ' 

Si ch'il tenero dì toflo ne fede» 

Che vien da i Marfi 5 ' i quali a noi fon gì* ludi . 
P'uni vafta campagna arbitro ficde* « 

H luogo quindi; e di colei nel* fino. ' 

Un bofcó immei|fo, e formidabrl vede* i 
Vede per molte miglia ivi il terreno • 

• Vcttite à brun 5 de le fronzute , e Ipcfli 
Antichiffime piante, ond'egli è pieno • 

Piante annofe vi fon, bofchi fol' eflèj 
' Ch* hanno, vivendo, ifècoli vitali 
Vinto de' Fauni , e de le Ninfe iftefTe. 

Alcune impenetrabili a gli ftraJi 

Si'iian d* Apollo: e gettano altre interra 
Picchiolate ai istg^i ombre ofpicall • 

'Altrove il bofco in^guifa tal fi ferra 5 
Che di ciafcun , ch* a penetrarla intenda ; 
Non foì coi pie , ma con le luci ha guerra» 
iJi gli orfi 5 e i lupi , el* akra Ichierà horrsnda 
De le fiere felvagge hanno i ior covi • 
Ne temon qui , che'l cacciator gì' oftendi ^ 

Storpi, dumi, virgulti, àrbufchi, e rovi. 
Tra queft* àrbori fon sì ^ran mataflàs 
Ch' a pena è , che la fcure il bandol trovi • ^ 

Altrove il bofco fi ritira v« ^^^^ 

• JLiBoghi aperti , e pratelli 3 altrove in ibri 
Tenebrofi vallóni anco «'àbbàflit 

Jrtìfando Ig yan limpidi ,« Wit . . u 
"^ •"• ■•- ■ Fin» 
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Fiumiciattoli i e rii ; che fotta i' ombra 
Paiono a rimirarli argenti neri • 

Il vaAo pian» che quefto bofco ingombra s 
Cartoli è detto; e di Carfeoli il nome^ 
£'rfìco ancor ne le ruine adombra. 

Parche del boico infra le verdi chiome > 
Verfb \\ cardine £009 vetufte mura 
Veggionfi ancor ; che dal' età fiir dome* 

Che fia quefta Carfèoli > ognun mi giura : 
Ma nomata Carenza hoggi è dal volgo % 
Che fciocca patmi allusone » e dura • 

A la fama pero fede io non tolgo: 
£ per faper la verità del fatto i 
^ Perche meco non gli ho, liberi non volgo» 

•Ma fé non ftì Carfèoli in quefto tratto; 
Già che da lei (i noma if luogo intorno »> 
Con qual' altro io non so farne baratto* 

Perch' il cailel , che del fuo nome adorno ^ 
Carsòh* da la gente e chiamat' horà 5 
$ù chiamato così pur P altro giorno » 

Di quefio nome il fuo Signor Thonora; 
Dico là gtan COLONNA : e pria fi diflè 
Le Celle > e pur le Celle è detto ^cora • 

E quel, che fopra ciò Cluyerio fgriflej' 

Ch'ArfoH fia Carfèoli; è mera ciancia;' 
* Per le ragion , eh* io taccio % aflài prolifle • 
- Però la ouidion laffo in bilancia ; 

. £ mi ierbo a parlarne allora » quando " 
Staffi al fuoco l'inverno a piena pancini • 

Hor del gran bofco a ragionar tornanda; 
Dico , eh* egli é fuperbo a par di quanti^ 
Da la Fama hebber m;u piiì chiaro bando « 

D*ainpietza si,, non di bellezza 1 vanti 
Cede al'immenfa, e &voIo{à Ardeona»' • 
inclito agòo 4ci ca valici euanti • 
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Senza daJer 9 &m.^ fercaca aot^ona > 
Serlza feudo m' é ddce eflfc ftat* ivi ; 
Ov« atntòto fiec Marce» e noa acccoodl* 

Mille piaj^t in un giorno » e aaìile rivi ; 

' Com' in Aidenna ai' taiatot Pccraf ca ; 
Focs* aluo. amor mi dmoftrò pur <)uivi» 

Dal boTco poi* per breve pian fi varca 
A i colU ft ood' egli è cinto : t molti han d'effi 
Dì ville» o di caftei la fronde carca* 

Tta l' Ocfe > e*l Ioc<^» ood" han la porta i meifi 
Del dì > fetrge il Vivaro i a cui da quello 
D'uno antico vivaio il t¥>niie dieffi* 

Pofcia con grande $ e %nodIe oftello 
Più fiiUime» e pia lungi appar Colialto*« 
Quindi U Tufo » e Cinolfo > humil caftelld* 

Dietto a lui PietraCecca è pofta in ideo r 
Indi le Celle» e vogli dir Garfoli > 
Giacefi à pie de' coUi ìft su lo fmalto» 

Gli òmeri , e> Jb oervk^ eretci ba foli 
Su la falda d*utt p(^i«> e't refto giàct 
Per lo pian» come lui» detto Car£>U» 

Colli a dentro s* innali^a ; e lui foegiace 
Gemina villa i intra di cui fi itende 
Un lungo tfattOf e d*arbolcet ferace*. 

Dal monte Sainefe il nome prendft 
V una > e V altra da Roma t Indi Pereto 
Per la cefta d^ua monte al pian difoendè* 

Tra l'attiora» e*t mùxigém un monee lieto 
Nobil tempia (oftien » Tacro a colei i 
Cbe toMè al mUef^huom l'atto divieta • 

K^Ua dtch' io / ok* a noi d^ efiigUo ^ei 
ÉMzfé » Eva di ^i^cta t il pativo Cielo e 
cIm pia chtufi» «on fia» e^KC di loi» 

Sa ^ueAo felicifimo Cibalo 
IQ^S^ ^ v«vo Oto ventine pa4|to v 
-*.- JDi 



Di flarfi eiefit « • ^d* operar fuo zelo » 

Qiyndi £icil a' aftoica i e eoo l^^iadrc 
Opere di dementa ognoc n* iavju » 
Ad amar ìvà^ cb'£ fuo figliuolo ^ e padr< > 

D'ibeda dia fen' v^nnei e la rqimica . 
Stanza di quello monile korridoj et acib > 
Pia d'oga^ altra le fu dolce > e gradka. 

Ma come il volto fuo fu quivi apparfi» s 
O miracol ^gentil ! qud luogo nudo 
Di verdi piante in un halea fì fparfo • 

Dal lato a queAoi un monte éfnhtt » e cruda 
£fce così reptùci al ciel fé ^alle i 
Che fol penlàndo a tanca ertezza f io fudo.. 

Un picciolo caftel » <he fli occhi £ilie > 
Dal giogo pende ^ e di Yolerfen gire 
Minaccia ognor mazziculando a valle • 

Camerata s' a|:^>eUa • £ chi ialire 
Vuole in cima la sùs poter di dicali » 
Perche ripide vie gli convien*ire? 

Bifogna fcorckar tutti gli articoli j 
£ falirvi carpon ^ per veder poi. 
Due fUlle immonde » e dueifaozzati vicoli •. 

La Rocca de la botte appar di poi s 
Anzi pur non appar : ch'Ann colle oppofio 
£ cagion > che veder tu non la puoi • 

Bene Oricela appari ch*ebbe il fuo pofto 
Dun poggetto ritondo in sà'l cucuzzolo •> 
Netto sii com'è netta aia d* AgoAo* 

Sembra quel pelerei gtuAo un mduzzolo s 
Sembra il gambo la l'erra ; o per dir m^Uki ; 
Vna pq>pa egli Ambra % ella il capozzate • 

Poi de la Prugna il diroccato % e ;^veslio 
Caftello appara che gii ino faftohauid;; 
Hor de' trofei dd tcmpoanch' cfib è ipq(Uo «^ 

4Jfia dr Apollo ift vei rfftnmft fia» 
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Quel » che de le caftélU » ond' io tagioiu) » 
Termina il cerchio s è Valliafredl ma • 

Ben degli altri a man deftra anco vi fono ; 
Ma vedete non fi pon; perche foggecti 
A i monti Aan ^ n come icanno a trono* 

L' ameno Arfoli e tal s che 6a p<)ggecti 
D' uliveti I • di vigne azzurri , e verdi > 
Sotto Oricola afconde i (aoi diletti « 

Por tale è Riofreddo ^ il qual tu perdi 
TofVft eh* il' pie ne tràggi; e di lontano» 
Per ravvifarlo j invan gii occhi dividi • 

Ben' il monte , che ftaflTi alui fourano ; 
£ facro edoile ad Eliabbe il giogo } 
Vedefi a molte miglia indi lontano* 

Hor da qnefto io lo miro , hor da quel luogo | 
£ fempce a vaghcMggìarlo i paffi fermo : 
E non per quefro ti mio nlento sfogo • 

Honoro il monte Solitario , ed ermo r 
Non ibi però I ch'in cima 4i lui fi icorge 
Il facro horror d'un venerahil'E^mo: 

Ma perche dolce occafion mi porge $ 
Di contemplar la bella imagm donna ; 
A cui devoto ogni mio Ipirto afibrge^ 

Te VRANCESCO dich' io s ftabil Colonna 
Del purpureo Senato ; (itqnal t' adorni 
L' alma d' eterna , e{pià purpurea |^onna ^ 

Odo> ch*|{a quei (aerati alti foggierni 
Pò^iar volefti ^ e f iverir quel Divo > 

' Che honchiufe per morte anco ifuoi giorni* 
* Ond' io » che di mirarti hora fon privo ; 
Miro i luoghi 9 ove fuiìii e*n queftaibrm? 
Nel defiderio mio contento vivo • 

X come feco il mio penfier s* inferma; 
Quinci ; dicos egli falle al gran cacume ' 

.£wfc ancoB ve pe rioiao qo^h'opna 

"►ui 
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Qui Aettet qui fedco; di quefto lume 
Spirando actrafléj e pia faen fé Giove: 
Qui curvò Talma/e le ginocchia al Nume» 
Tal penfando io gioifco • Hora s'altrove 
Benigno è il Ciel de Aioi felici influ/Es 
Benigniamo certo ef qui gli piove* 
Qui fdnraria» e'J terren lieve percuifì; 
Da gli efliferi So\\ s ei raggi loro 
Puri d* (^ni vapor vendono influfC • 
Smalti altrove il terreo di crudePoro 

La Spera ardente s ^ i ^ori uccìda » e Therbàs 
£ fenda i campi » è faccia il popol moro • 
Che qui nel Soliftitio avvien» che ferbe 
« Fede al* herbe la terra , el' herbe ai fiori 5 
Che gli Dortàao ognor liete , e fuperbe • 
Scaldan qui» ma non bruciano i càlofi : 
£ fé bianche non fon noftre bobolce; 
Non paiono ancor* Indi habitatori'. 
Qui mormora foveòte uà' aura dolce ^ 
Un* aura Zefiritide j e gentile 5 
Che la ftate ne tempra j e i fenfi molce • 
E mentre in Roma voi Luglio» efeftHe 
Soffirite; ò miei diletti» ond'io fofpiro; 
Qui godendo io mi ftò màggio» et aprile* 
Vivo c<3or d'Orientai zaffiro i 

Che ]>er nebbie natie mai non fi turba; 
Nel ciel s' accoglie à quello monte in giro • 
Ben l'aria intorno àdhora adhor conturba 
L'alito de le valli atro » e fumofo» 
Ma qiiefta de le tre due» non è turba • 
Quando ? Alba il terren fì rugiadofo • 
veggio di nebbia incappellati i monti; 
£ lolo il monte mio ftariène in tofo • 
'Di Carfoli non veggio i luoghi conti: 
Pcf chr tutto il rkuopre uà- fumo bigio » 

Fiuo 
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Fino a£Ui|klmi fuoi verdi oria^^Lood • 
Sembra aflpc quel gran campo il lago Scigio ; 

pure il mac canuto; in- cui difpecfo. 
Veggio qui» e qui molto uavigio» 

Perch il gu«l>QÌco> io queftomacfotnmerfii 
Trahe Taor ll&cimt in varii luoghi 9 ^ fittgcj^ 
Strani yarelli > e di <oloc diverfo * 

Non il minio le guAnce a lor dipinge ; 
Ne col mantella foo Tatra cicoff^a. 
Ma. il f«ide pappagal co 'I fuo gli unge • 

Qual paté una. ^ea di Catalogna » 
Qual galea di Criftian » qual galea Turca 9 
Qualgalcon, d* una cittì vergogna* 

Qu^efto pare un berton » quel pare un ur«à 9 
Quello una gaieaiia ]; onde la fama 
Mai non fi pafce a U marina, lutea* 

£vvi ancor pm minuto altro barcame; 
Grippi, ichifij caicchi^ e le mie case 
Gondole # eh' ad ogoor convien, th' io bra^if^ 

Con voi ocMoIe mie» (ptftf caqgàrt. 

1 coccm> e lei rcarro2ze r in' tanto TaliiULJ 
Ritratte hot vi (aiuta in queflo. nUte • 

Sembra egli a punto il voftro mare in calnuii 
Qujindo sa 'I Bu^eosoro il fonuno Duce 
Con l' anello deU' or Tetide impalma • 

Ch' intorno al bel nav^o t il qual conduce 
Il purpureo Senato s et più per lui» 
Che per Toj^o è fuperbo» ond*ei rilucer: 

Nuotate àichicraj ò gondolette» vui: 
Q^ Cidadi intoifao a Oelo vagai 
Se vagafTeco aqch' ellQ entro t niar Tiù f ' 

De le marine Dee I4 ichieca va»» 
Per honorare in- tanto il di &lice ; 
Carolando > per V acqipe doch' eflSt vige • 

Mica Pròteo ^ ce¥4 d' una. I^iftri^e 

Le 



^l^idt^mà s g j 

le ijozier di tua figlia j e ttuovT jftrti 
Di gloria f ò^obilo Adria >« & te predice • 
Mub'r&itujià me fpeflò ti partii 
Con buona^ gcatta mia; bea i! conviene f 
Che tu pccÀo titoim a le tue pafti • 
PindsirQ non folk* io s trite le Camene « 
Senza più lavviarle > andar e aiooe 
Lafcia ad ognor > com* a lor ioinx beae* 
Però» dico» lègjiie&do il mio fermone ; 

eh* 3 vago €ie4^ eh' m quefti monti io godo 
Pena, flar coti tygn*^ altro al paxagone • 
incido 4 sì j com*in Bertagn*, o in Rodo; 
Tiepido è lì; com*^in Idalio» o inGnid9: 
E non lo> s' a baftanza anco io lo lodo • 
Ben^ è ver y cb' a la terra io meno arrido: 
Cb* j^ra ,: dura , et alpigna , e mera pietra 
Salubre è piti j che d^tcevol nido • 
Sen*" alcuna acqaifredolà fi^fpetra 

Qoinct I e qnindi ; e con gli huoudi rigàgnoli 
Qtfsdche fioiecco è le pendici Impetra • 
Sdlvàticii' herbe » et aifbofcei flerpagnoli 
Fanno alnoTe- geao ludo; e velati 9 efpini: 
Armati d- aeutiSuni àpi»icagnoli • 
Ementc^ioper queffa(brij nirti cammini 
MenVàdo errando -, noi quel m^ inama I 
£ là' toga mi ffaracciaào» ei calcini • 
Ma megl» è 9 chen» monti nn fil di trama 
Scaccino tpcun; che le mordaci linque" 
Kelmezzo a le citte firaccia la &nia : 
Di moricdiiè ógni pnin s*^ orna , e dlftingif e ; 
£ d* ef& altea verdeg^a 9 altra è di ndera 
Fis^mmafiainn>aBiei et altra ornai s' eftingue • 
Altra il corallo in ametifto annera s 
Come Vnv^ fuol far -, quando s'invaia ; 
Poi nwrella dirien» poi mora và:a« 

Di 
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Di richezta sì nobile , e sì eaià 
Fecondiffimi fon qui gli fpineti ; 

Sual d'incenfi feconda e la Pancaia • 
ucono altre gemme altri dumeti ; 

Lazuìetti ritondi, al gufto ingrati; 

Che fanciullo i' diceà Strozu'capreti : 
£ i calici vermigli ; onde i rotati , 
' Bianchi ^ o rodi capei fi {pargon fuore 

De i fior di Pefto , a Citerea facrati « ! 
Ne i Tambuchi , e ne gli ebuli il nerore' 

Appar deli* ambre; e i cornioletti, e ì fisiggi 

I^lnma T Alabandico roflbre • , 
(Slr^beri per lo più fon qui felvaggi : 

£ s' alcuni pur fon d' altera fchiatta ; 

Fannofi a mano a man baffi legnaggi • 
Tra pianta , e pianta affiniti contratta 

Non è per neftì : e femprt acerbi ì frutti 

Hanno s perche 1* humor nob beil gli allatta » 
Peroche magri» e fitibondij e afdurtiv^ 

Come dianxi i' dicea 3 fon ouefti caaipi ; 

£ di ciottoli, e felci ingonmri tutti* ' 
Onde , quando i vcftigi in loco (lami>i ; 

Si tre palmi da terra 1 pie non alzi ; 

Vien, che ne'faffi adhora adhora inciampa 
£t io , eh' ognora vò per quelli balzi ; 

Porto omai rotti » e ftacaflàti i piedi; 

Benché di dura vacca io pur li calzi • 
S'eran Pirra, e'I marito in quefte fedif 

Quando grhuomiai tutti atidaro ài fimdos 

PercJi'ei co*faffi fi fifer eli fieredi: 
Va fol dì quefti campi era feconde. 

Per riparar tutta la morta gente ; 

1 tutto far Valiinfredano il mondo \' 
Rotti nulbidimen dal curvo dente ; 

JBeache lor qqq fi dia letame , cuoio ; 

Rea- 
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Hendon qucfti fafleti ampie femente : 
Lentichie) et orzo» e queflo^e quel cottoi»; 
£ pìcciol gran» de la feconda force; 
Ma bellifluni farri s Angelo Loio • 
Bacco in quefto terren tien poca coree; 
Non già per rifparmiar quattro fogliette; 
Com' io figliuoli fanno bor de U Sorte • 
Ma perche ha poca entrata ; e non rimette 
Tanto vinai che.ba&i a la fua bocca: 
£ quello in Acri fi trovò a le ftrette • 
Ariilofaoe qui non fé la Rocca 
Nefelococcigia : ma tanti augelli 
a volan purj che non invan /i fcocca* 
Ne ibi petticri) e caftriche» e fringuelli» 
£ r altra de gli àugei, minuta plebe 
Saltando vati per quefti dumi » e quelli: 
Ma gran copi^ di quaglie infra le glebe 
Si.fla pafcendo ; e con l' odor % che ipande; 
Farebbe un uflb odorator nonhebe. 
Tri lor qualche allodetta ancor fi prande» 
O qualche ftama : e tortore» e palombe 
Stan sii le piante a camere locande • 
Pochi nidi qui fanfi a le colombf : 
Sonvi ben molte erefte ; e sii 'I mattino - 
Chiamano ;il nuovo di ben mille trombe • 
I>d beftiame cerbiatto » o capriolino; 
Nulla ceo'è» ma del caprino aCTai; 
£ del leporeo men» che del volpino* 
Non c'è porci falvatichi: e fé mai 
Ne comparifce alcun »?vengooo altronde; 
£[fi chiaman <]ua su porci brodai* 
De' domeftici poi ; vieri^» che n' abbonde 
La campagna non fol ; ma quefte cafè 
Di porcmaglia fon tutte feconde • 
Soo queftì terrazzani eterne bafe 

Di 
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Di gràvofe fatiche : e le lor tnaói 9 

Del Sole 9 -e del lavar fba fofche » e tdk» 
Stannoii tuccp'l di pec monti » e piani 1 

Rompendo il ventre a la gran madre antica; 

Per farle partorir furia di grani. 
tpit fudan dell' aratro alla fatica > 

Hor' erpicano % hior iàrchìano > et lior fegano > 
-^£ col pie de cavai calcan la <lj>icà • 
Fanno alcuni ^1 pedante s e fuor congregano 

A fcuola per li canapi i lor difcipoli ; 

£corron aiec£oaquei# che (ì dilgre^nor « 
Eeome ben ftudiato hanno ad £rbipoli$ 

Gli timenano poi » morto. eh* è*l Sole ^ 

A la diletta lor patria Stalljpoli. 
Si fatti nondimeno^ eilipacole 

5on coftòrp amorevoli 9 e gentili ; 

Più che la lor oendition non vuole » 
Non con le teflie infino a terra hiimiii 

Soglion far xivccenzai od/re a {chttzo 

l^aìcole ol&quentiflSme $ e (èrvili • 
Ma. non foglion sìantai gabbare il cer%Q : 

E' 1 pronome inondo cu&ao j e fanno 

Via pia eoa <^uelj ohei.Cort^an ca'lfier^o* 
Beft ien de le cicute infra *1 dittannos 

fra r allg^iUe degli ai^ $ e fra . le ^teUe 

Alcune Jnòbulofe ancor veii' hanno* 
Amano il foreftier * .ma ,nen di quelle 

Nazioni $ ch'o^nor^on fieri dadi 

Giuocano» Itdia mia 9 de Jaiua pe^Ue • 
Fl^mciofi in ^jutfta , terra 4|ipaioin cadi • 

£ f* alcun cen' f^Pfor .; lofto «aborrala 

Cacciato .vi«9t ^P^i^ ^ tre dì ci ^b%ài • 
E fe.di.Aarci «Icun s'.dftiaaj>.e^(gafa; 
Rinega JFaancJaf •VimxéSÌat&;jQifUMe 
t^affi de la imùS^^^SMamnau* 

Gl'Hi- 
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CrHi^oni ancor non mea dra<bli> t duce 

Cagioni han qui d'inConfolabil duolo.; 

Che ci {bfiròno ognor mille fciaguce • 
Cd io pur i* altro di {viddi un figliuolo 

D'uu contadin ; che cavalcando giva 

Vn afino > e diceva ; arri Spagnuolo • 
Non occorre^ cred* io ch'i vi deferiva 

La doitnefca beltà ; che d'ogni Venere • 

£ d'ogni gricia > e d*ogni culto è ptiva* 
Di carni elle farian candide , e tenere j; 

Ma fcoperte la State a i Soli ftannofi ; 

£ r Inverno fepolte infra la cenere • 
Noli biaci^a , non cinabro al vifb dannoC : 

Non d' àngioli j o 4i nanfe unqua fi A>riz2aao t 

T7e qui pur di tai merci i nomi lanno(ì • 
Le mamme' a le fomaie anco no' drizzano : 

Perche non fan;diequello&umorpu|>pevQlt; 

Fa 9 che 'luflran le carni $ e non awizzaao • 
Non fi sbdfcan le ciglia; e éon xaderole 

Criftallo non fi mieton la peluria ; 

Che 'per le fronti lor nafce abbondevole i 
Non fanno al crin co i sferri caldi ingiuria : 

Non in Tinellai ò in turbini l'avvolgono; 

Ne riftringotio in or la fiia lufiuria • 
Ma ne le cuffie ruRi'che T^ccò^ouoj 

Confufb» hirto» n<n|)ettoie iui che mucida 

Dentro a lor ncAi fi [n f mai non lo (volgono • 
Ma perche a lungo ciò narro ^ e dilucido ? 

Brevemente dirò » che quefto kSo 

Tatto è qui rozzo » [e difadatto i e iuddo* 
Con tali habttatori in tal receflfo 

Men vìvo » ò BRUNI mio ; lieto » e contento! 

E godo pur» com' i' vorrei j me Aedo • 
Ufo i giorni f e le nottfa mio talento : 

Afe RiiSo io fervo i e puf mt fteflb io premio 

Con 
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CoaidtrO} che con oro s e con argento* 

E non invidio a voi ; pecche nel gremio 
Vi (late ognor de la Città Reina ; 
Ch' é de la macCtì fine > e proemio • 

La pretènda augnftifllma » e divina 
De* BARBERINI Eroi fola io v' invidio : 
Bench' io 1* habbia da lungi ognor vicina • 

T invidio » ò BRUNI mio , non il prefidi* 
Del magnanimo ANTONIO; e'I ragj^io petto 
Ond* hanno hor le virtù degno funaio : 

Non ^uei 9 che fempre al fuo real colpetto 
T impetra aditi» e tempi a parlar molli 
Tu nobii merto $ e ilio benigno affetto : 

Le Sirene del dir > che fempre volli 
Udir ; fole io t* invidio ; e i cari accenti f 
Graditi la per eli Eliconit colli • 

Tus che dolce tdor tragger ti fenti 
Con la catena del facondo Iddio 
Ifenfi^ e Talma ad afcoltarli intenda 

Soccorri j& fido amico « al mio defio; 
£ m' impetra da lui » ch* io tanto pregio ^ 
Che pofla udir le fue Camene anch* te • 

Onde come del* oftro » e de lo egregio 
Stato io eioifcoj a cui fuo merto s^zollos 
Si riveriicain lui co' 1 nome regio '- 

Li cetra ancor del PALATINO APOLLO • 
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CAPITOLQ 
JDfOa Cittd dì Cotfìt 

TRe vòlte iQ Cielo il fuo viaggio torto 
Hacotfe cmai la taciturna Dèa; 

Poich'f fono a Corfu difceTo io porco « 
Onde la ftanza fua m^ è cosi rea ; 

Che per fuggirne i' prenderei le carra ; 

Cbe ^à freoaro » o Cerere » o Medea • 

;ai de J fanti piaceri % ond' ho gualche art' 

Da le Dive Pimplee % nullo fi trova? 

E Pedalo atti fta dentro b sbarra* 
Non v' e chi^ppia % o ch^ almen faccia prov^^j; 

Dì dar loquela ài teftndinei legni i è 

O cbe dolce la voce ài canto mova • 
Chi contempU non v* è ; eoa V^é chi^nfegnf 

De la filofofia gU ala f^eti; 

Bgli akri fhidii liberaU» e degni « 
E fuor 9 che de'*fuoi pallidi uliveti» * 

Pàllade efilio n'ha di terrà » e luogo 9 

E'IDto d^fi oratori) e de* poeti • 
Ne libreae^ ne likn hanno qui luogo : 

Non €*é pur la granunatica d* Urbano; 

Non ch'unRapfedof di Platone un L<^ 
rho cercato in ogni luogo arcano; 

Per memorie trovar» membrane» o catte t 

E£idcaco ho fin* ad hora invano* 
In ogni canto» in ogni ofeura parte* 

E fin tra i calcinacci bo fitto ìX vifo ; 

Bràmofa di veder qualch* opra d* arte • 
Ne fcorto ho fino a qui » per mitàr fifbf ' 

Qualche d^a fcottura » o oiialdie tratta 

Di peonel maftro , o qtalcne verfo ladi^ g 
Smito e nel* obUo quanto mai fatto 

]hauell*ifaU fìi da cbe'l fuo fiàco 
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Di libertà fò da* Roman disfatto . 
E fc cofa d* antico , o di pregiato 

Serbali la Città nuova , o Paleopoli 5 

'Tutto ne'.ptimi dì mi fa moftràto. 
rho villo le -due fuperbe Acropoli, 

Ov* ondeggia di Marco il gonfalone : 

E le mura vift' ho di Caniopoli . 
A la tomba *d' Arfenio watiorie 

Porto 3 e palpato lio con damano indegna . 

Il mortale immorcal dì Spitidone* 
I monti, i campi » eie felvagge iegna 

Cercato ; e vèdut* ho » (e quanto ferine 
' Di loro il grand' Omero , fior fi convegni 
Ma non è com' allor , Alcinoo o vilTe ; 

-E.cKe^ rotta la barca , ignfudò , e folo . 

Vi *ì J)órtato il vagabondo VliSh • 
Allor di piante era fecondo il Tuolo, 

E le piante tii frutti , e i frutti «terof ; j- 

Ne v'er^ arbore alcun ietìza figliaaló* 
Sotto 4 pomi d* autunno ibótcòn verni 

Spuntayan f<nnpre> ^runfigliuòlnafce^i, - 

h^entre l' altro bevea *gli Jmmór materni • 
Gentilezza li le piante ancor trefccva. 
'' V àrtie cultrice i é ^lefcolando i nomi , - 

Ad un ramò adattar 1* altro faceva • ' 
I quai sì genetófi , è cAri pomi 

Solean produr 5 che l'etcellonxa lóto 

Vien> che per runivérfo ancor fi noinJ. ' 
I verzieri del re 5 «ch'invidia foro 

Df ouei d* Atlante , è del' AlIIria Kinò J 

E*" fama ancor , eli* èran J>omofi d* oro . 
Tutta r ifòla in fomlUìà era itti giardino: 
^ ManAa dagli orni , e nteì jSòvca dal- elei : 

Correva il Potami netrare , e vino • 
H91: pct tutto vedrà! làppole, e felci, 
;- ■''"•■' • E bai- 
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' Ebdlerini» cccibolìfe focaie # 

£ colti o&MÙ d* infeconde felci .\ 
Le felve sì fruttifere « e sì gaie > 

Drogai virtù, d*ogni beltà fon priv«: 

£ le molli campagne hor fon pecraie • 
Ben di Pall.idie piante ancora vive 

Gran copia qui ; nia ^r 1* indotta cura. 

Vlivaftri fon* hpggi anzi , eh* ulive • 
Lor non ^ttano a' pie cenere impura ^ 

Ò colcina I o cuoiaztoli > ma ftare 

Lafcianle a beneficio di natura* 
Onde naicono poi Aeotate t e rare » 

£ £ingofe \t coccola > e bacate >; 

£ prodighe dì ^an^a^ e d'olio avare. 
Viti hanno qui j ma picciole* e fcreat^j 

Senza manto > e fcàza appoggio ;rfcttnd $ ? 

£ d'dto, e di mbia poco granare • 
Ben' il vino e giocondo ^ e di quelli uno 

Dal doppio «ft, «A; e li potcia con ella ^ 

Cònfortariì la ftomaco a diginno* 
St non, che adi^te:rarb ufan col geflb 

Queài ifolani: ond'ei ^^i^ molefta, ^ 

: Coi fumi il capo 9 e lo fa gir dimeflb « 
Pcrch* io , che déboliffima ho la tefta 5 

£ freddo llomachiglio àncora tengo ; ^ 

Di quella parte dogliomi > e di quciU • 
Grave , e balordo ognora più divengo : 

£ perche tutti geffo ho gì' intefìini \ 
' Sticico per ag^>ttnta dncoca vengo • 
Di monti » e colli ^ e d* altri fici acclini 

Tutta rifola l piena t e pochi v'hanno 

Luoghi da far col tromberò £ipinì • 
Onde ricolta i contddia vi forno 
: I^^ra^ e trilla: e per nuuir la ^entei ' 

Benché cafra ; non %alhi 41 nati/ aanot'^^ 
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E quello e tàttto reo s che fotto il dente 
li pan > fatto di hn-, fafibfo crepa ; 
Come d' etfer mangiato ei fi lamente • 

£ Sz mola« « fàbbion Ji che si V impepa ; 
Se d*efca naturai pafcer ti vuoi; 
Convien > vogli , o non vogli ^ empierne i' ep^ 

O* mifeti ideaci antichi Eroi ; 
Se tal vita rivede allora « quando 
Il grand* orbo da Scio cantò di voi » 

Di Si felice danza eterno bando 

10 per me prendo ; e di voltarle il tergo 
Non vedrò mai, benché ftiTs'hoggi > il Quando -^ 

Meglio intanto » die 'poflb > io mi poRCCg^ 

11 -difpiacer 4ela dimorii inarata ; 

E*n pia nobile ^arte il penuàr*erga« ^ 
Salgo in Cielo a mirarla catcnata 
. Serie de le cagioni ^ ofcura -al wigo » 

E chiara a lui > che con là mente guata « 
E talor mentre al bel pen&ro indulgo ; 

E con Plato 9 oZeaon- dentro ragiono» 

Ho dA kto ua porcaio I o un caprimulgo^ 
In'guifà tal, mentre men folo io Tono « 

Vie più fon folo; e nel tumulto ho pace; 

Eie calcate piatte Ermi a me fono* 
SptSo , qualora poi mia ragion tace ; 

Men' vò folo fbletto a la càinpasoa; 

Per onde eli' è pia colta, e più^tace* 
E dovunque Therbette un rufcel bagfia^ 

In lui mi ipecchio ; e con amor contempiOj' 

Come trepido corra , e dolce piagna • 
S* in qualche antro mufcoib, o in qualche tempio 

De le. Ninfe io m* abbatto ; ivi m' alloggio i 

E di placido foono il petto m* empio • 
Hoo: pian pàflèg^io , bora difcendo , hor poggio: 

fi talora il piacer m* inebria canto ; 

Cto 
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Che parali eflere in valle 9 elànoJnpo^i'o« 
QuìftoTtquifeggO} e qui mi giaccio ; eUcantq 
^Qjy joi fermo a fcntir d* uà cai^delachi » 
. O d* un* trigogni vedovetco il pianto • 
Ala fonte talcHr vò del Caidachi » 

Talor del Filareto : e lor fimile 

Credo , che quella ancor fia di Lutràchi ì 
Talor difcendo ì la maremma humile ; 

£ v' accoglio ombilichi , oftriche e niccBi; 

Per fame àia mia Ninfa un bel monile» 
Hor mi fermo à veder , come fi fpicchi 

Da J'àlto un'onda; e in quanti faltiarrivu 

E con quanto furor la terra picchi. 
Penfo talhor , da qual cagion derivil; > 

Che la ^KHidadel mar quivi s' ingiunchi ^ 

£ che s* mfervi di cannucce qiiivi : 
Pecche nodi han le canne > e non i giunchi : 

Perche j[udle veftice, equcfti ignudi r 

£ perch'ambo fon dritti j. e non adunchi* 
Hor m* lappare un vàfel> ch*i vcaci crudi 
"evinto, e l'onde, eli fcògli,^:! terra cab 

Tutti adoprando i fuoi vdoci fiudi. 
E trarrne dico; in quante piàgge fcala 

Quefti ha gitcato ; e quanti mari ha fcorfi 
, Con^ fila ventofa , in&ticabile ala ì 
Quant» fcanni ha caufati, e quanti dorfir 

Qu^e hz porte preghiere al fuoco d*£rmo: 

Q«af*fc procelle, e quanti verni ha corfi? 
O* nùua^buohfio^ e de la mente inifcrmo; 

Che r%rmi àccrcfce a la tejrribil Morte; 

Come tk da' fuoi colpi havefle fchcirmol. 
Non aflai/p hon foverchlo affitte, e morte 

Da la febbre i e dal ferro eran le genti i 

Se non erfib ancor da l' onde abfortè I 
QS^i foQ hcttti si ftolti » e nùfcrcdenci » 
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£ ribelli à Narura i i quai perire^ 

J Voglia fìior de natii loro etementi ì 

Nari^a fiora ciafcun : Dedalo ardire 
HMfbft di tentar 1* aria : hor fol cimane » 
Chi nel fuoco del Ciel voglia iàlire • 

Qiit di me mi ra*nmento ; e tra l'infane. 
^ Genti avreggiooii anch' io d*^ efler comprefo ; 
Ch* errando vò fuor de le leggi humane «. 

M3 fcttfa m* è ; che tal viaggio ho prefb ; 
Per guadagnar Virtutei e non Crociati i 
£ per VliSfr diventar » non Crefi> •■ 

"Con tftì penfieri > e con tali otii ingrati 
Men*vo menando » anzi trahendo^i giorni;. 
jCh'a perdere in Corfii mi furon dati» . 

Deh qnaado fia » che quella luce ^^gioriìl ; 
Ch' io di qui fciolga > e contra il Sol men'vada. 
A pili vaghi» od' almeno altri foggfiorni^? \ 

BELLEGNO tu; la cui predante, e rada 
Virtote eipert& in tanti honefti incarchi 
Da Marcò e' impetra del mar la ipada i . 

£ eh' invitto » e (Tcur mai femore varcKt 
L' Oceani che fta terra Alcide traflèi 
Principe do le navi» e dei nàv^rchi :* x 

Con la nobile tua veloce clafle 
Levane; e giiì per l'ifolato Egeo 
Portane là iovra il rapace Oailè • 

Cosi prospero ièmpre habbi Nereo > 
£GiUno > e Marte ; e così poflà i mari 
Da i ladroni purgar i nuovo Pompeo^ 

E^^Ioriji eterna il nome tuo lifchiari « 



' « - CA- 






,. q A p I T o i; o ' 

DeUa partenxA dd Roma: l 

IO p4rto alfini de la Città di Roma ; 
Per ricrear con falutcvol cura y 

Quella languida miX terreftre fonia». 

Cagionevole io fon di mia natura f; 
£ pòi per accidente anca foa tale : « 

Ond* io non so ,, come 1 mio. viver dota » 

Dcbfje, e fiacco e.*l mio calor vitale: 
£ queir humido cibo , ond' ei fi pafcc » -. 

^ Acquo/b il mi portai fin dal natale •. 

Pofcia colei > che mi imtriva in fafce ^ 

, Mi fea fucchiar d' humano latte in vece • 
Gli all>umi j onde a la chioccia il figlio aafcc • 

Così r l>umida mio liquido fece 
Vie più che prima r onde al calor nativo» 
Refifie ei $ì^ cornea l'acdor la pece» 
^jQ calor' anco m lui fi damai vivo i 

In lui jt che. per 1' eti di morchia è pieno; ' 
Cpmp m vecchia, lucerna Bumot d'ulivo'. 

Onde predo avverrà , eh' in un baleno; , 
Q^ d'arido ftopp in languida fianami » 
(Art un foffia di mòrte ei vcgna meno . 

Conf^mare ia mi Cento a dramma a dramma : 

. Grave fon fatto ; e neghittofc % e tarde 
Porto le membra; e già correa qual damma. 
^11 C<^gito oltra ciò con fue gagliarde 

Fiamme m' incende t e'I fprno «. in cui fi cuoce 
L' efca virai : come dovria , non arde • 

Ond* ella > eh* in gran cempp^ fi concuoce s 
Funia perpetuamente ; e 'I fumo P9ggia ?^ 

( Silfo a la cefta ; et al cerve! nii fK>ce« 

^ Qui fi ftrioge ^ e condehfa '\ti quella foggia 

t Che ftringonfi i vipor# eh* in aria vaooo % ,i 
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£ poi dUcende» eficonverce la pioggia» 

Cosi da la mìa bocca ufeendo vanno 
Icemamente inUpidi cacarif ; 
Che doTunqne io mi fermo» un Iago fahno^ 

.Vergogiia i'n^iio;^ fol ch'ioTopenfitO aarci: 
E men^alfengo innaniKi a le pófone-s 
Por non haver dal' animai otf l' arri » 

Gli iputi ÌDgo22os e nuova concotctono 
Fo del concotto; e per parer pulito » 
Non curo di guafbr mia compleffione» 

A tanti malij ond'^io fon ben fbrm'tor 
Mercé de. la Natura 5 aftro Io n^'aggiungo 9 
Ter la finiftra eletciòn del fito • 

Dentro un'humìdo ciel> dov*ió m'iniungo» 
Di ftare eleni: e benché iì danno io veggtas 
Miièro; non però me ne dilungo» 

Roma è luogo d*^roi « Roma i la K^^^ 
Di Criflo in terra # de' Vicarìi fui ; 
Cho prov^on iì\ quindi a la /iia greg^ii 

Quefto ifteflb terren» cBe premiam nui» 
£'£tcro£uito i e fono in te pia 1* oflà« 
KoaAp de'Scmidei ch'i iaffi tni. 

Ab pure e r aria tua mal^a» e gcofiki 
Roma mia fiintat e giufU apoco àpocd 
Ne fa prima del tempo ire afa (offa • 

Che la purghino ifiiodii» ociancioi e gìocot 
£ per quel » eh* io ne fento > e dì*io ne credof 
Piirgar la può fi>I di Nerone il fuoco • 

Per quefto hor'io eia tei piglio congedo s 
£ paflb ab habiur Ibtt' altro cielo : 
£non faprei ridir» quànd^io mi rJedo« 

A dio ba0e compagne^ ecco io m' incielo 
Con gli alti monti i ove dWhorai manca 
L'anno; ma femore 9 Tov^é tepore # ogielo« 

ìiA teucQ voftco u cotpo alKiuorC fianca 

' Poe- 
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Pòrto s e fermri Iberaiìza ha dì leftaaio 
Nel voftro aiucoi oSetno>< òFidio» òSaaco» 

S*io tifano per voi; noti gemme j od auro 
Vi promecc'io; ma vi ptometto ua'hiaaos 
Che varrit pia d*ogni reat tefaura* 

£ di mia Tofca cetra at bel tiotlmia 
Lo ipoferdi con %\ (oavecaoto; 
Ck' 1 Sabini' giammai cai non 1* udinoo» » 

Con la fperanza » e col defir tratanto . 
lopreiumo i diletti» el bel coAume; 
Ch io pen(a ufar nel voftra liofpicioiàQtoi 

A pena il maciitino incerto lume 
Allargherà dd mio balcone i iefli ; 
Ch' io falcerà fuor de le molli ^ume » 

X vellitomi ratto % i mal conuneffi 

Legni aprirò 9 che fan divieto al giorno ;i 
£ lieto ammetterò fuoi bianchi mefl! • 

Poi n' andrò fiior per le campagpe intorno s 
£ premerò con bel calzato piede 
La gran ricchezza j ond* il terreno è àdonio a 

JLa riccheaxa dicb'io» ch'in cima fede 
Al' herbe accolta in candidette perle i 
Indi in liquid' kumor difciolta xiede • 

Coderò 1* aura matutina ; « per le 

Selve andronne vagando in guì » e in sìì i 
£ l'aura ad bora %à horfia^ che m' imperle» 

Xà rugiada cader dai rami eia 

Sopra farammit ed iofcnerzando allora» 
Come difler gli Ebrei « diròi manhù? 

lieto intanto udiròi quella canora . 
Gente» ch'ajpetca in sii le piante 3 d2s 
Far bei concenti» e faiutic T Aurora • . 

4C2B,al di loro epop} » popi » popi y 
Qual dirà titimptru; qua! tocodnS^ 
Qui popopopopopopopopis 
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i^8r Capitolo 

Qtwl ttìrótórotorotototinx ; 

Qu^'iòs qual' ito > qua! ttìotò ; 
Qual torotorotorolililinx •> 

C che diletto 1 ò che doktxt^ hàurò t 
Cantar fentendo i volatori, artifti 
Si bella- aolfa i e nel raio cor dirò i ^ 

Cedano a sì bel ca ito i ceterifli > 
Ceda l'arte del fiuto; e cedi il Chor^ 
De* miei dotti Academici Huuiorifti •- 

E fé per forte i'^fentirà tra loro 

• Un cuculo formar fuar cantilena j . 
Sola a penfarvr ^ dì dokezia io moro » 

Qucfti più d* ógni Danila fiioniena , ^ 
Pia a 0gni cigno al mia ffentire è (corto 
E più d* ogni volante altri camcna • • . i 

II-' ftto n[ie(h> ululato a me conforta 
Porge; cliiM crederebbe? eia fua lira 
faccia ogni duol , che ne la mente io porta. 

A te l'aniiiia miafempre io/pira 

* Cuculo ddlcei e per te fbl diifrciia 
Cittiadf } e Rome i e i Luoghi -^rmi dcGra ^ 

De i^entìUti al* armonica doket^a 
Altra fc* aggiimgerà qualche nifccllo ; . 
Ch* il fuggevole humor su i (sl^ fpeaza : 

Altra qualclie foave (piritello > ' . 

«^ Che litvt percotendo il bofco ombrofb ^ 

. Fa loquace de gli arbori il* capello. 

Ma q^uandó Apollo altiflimò , e fdocofo 
Dtìtti faetc&ra •^i ardenti rai j 
■Poferò*Mìaneo m su lo fmalto hetbofo • 

Giacerà qui fu* fior legc^kdri > e gai 5 
ApBftffo un fèi'ite criiftallina i e chiaro ; 
A la beli* ómbra de* fronzuti mai •- 

11 cibé*qiM non pellegrino > t caro» 

. Le lingue guftcrè 4el papi>:\ga}lo $ _ 



Della Partenza dà Roma ^^^ 

Q gli ai^ei che di Ponto a jidi v»\sm> : 
Ma <}ualche ligliuolia di qual(;^ S^^l 

£ ij>e(k> ancor auakhe voUne&vCUnup^ s \ 

£ del porco k ghiande j^ 04 piedi » qU callo» 
Venerei e s^a guftare io mi conduco 

De Ijp colombe ruc ^ Tappi à mia dira t . 

Che per cua dtvotione io U maanca 
Non farà, la mia bocca ancora Xchi va 

Di quei ruftici intriii» i quai facea 

Teftilt già ne k ftagionc eftiva - 
Gnilerò fermoUin v perchè la rea » 

£ nimica del*huom viperea fchiatta ♦ 

Nons*appceflI colà, dov'io mi ftea 
Tra le foglie, è trai* ombre invan s'appiatta 

La fragoletta.mia ; che da me fleiTo 

10 cqgliepdo r andrò di fratta in fratta :' 
E la melcolerd pofcia con eflo 

11 mei del' India, e'I puro^Jatte accolto f 
Ch'luvrò talor con Je mie mani efprefl'o •. 

Jo ti fofpiro ò mia diletta , o molto 

Cara più del* AmbroGa efca , pollènte , v^ 
:,A'trar -fuor de la tomba/ un' Kuomi fepolto* 

Gola .ancora ho di voi » sù'l dìnafcente 
Colte fm la rugiada ò poma miti ; 
£ tal {erbate infin al' hora ardente » 

A{a di qua! genesoiè » incline viti 

Figlio farà quel facro hiunore ; ond' io .^ 
Fiaj che benigno adhora dahoz m* inviti? 

Nato non fia ne la pierrofa Scio » (ìnCoo) 

O in Creta^oin Lesbo,o in CipcOjoin NafKi^c^ 
L* humor , che icenderà nel petto mio« 
i Xungi da la >mia tefta il fumo Eoo 9 
Brilli nel vetro-)Uiio Bacco Latino; 

?^ Temperato con limpido Àcheloo • 

J& V agretto iì prodix^e il fugl SaUnos 

N 4S Mto* 
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Mtndàmr Aftano 11 tua topatiò dolce'^. 
Perche ftictco fammi ir tuo rubino • 

Come 6tio i*^fai:ò , dormirà dolce i 
Mentre dormono ancor facie le gre^ j. 

. E gli armenti I e i paflorf» e le bobolce^ 

Non romor di cavalli » o di carreggi » 
Odi turba volgar la mia quiete 
Fiaj che quivi giamai compat od^alleggi». 

Ma beverò profondamente in Lete r 
E le lingue degli alberi j ederore 
Pec non mi riivegliar9 fi ftaran chete •, 

A la barba de i Rè ; che le fouore 
Legna folleticar sa gli ufci faufij, 
E.con effe accordar tempre canore •. 

Con cibi^ medicati ancora ei Tanfi 
Curando ognor» per allettare il fanno ^ 
Ma non curano i cuor trepidi ì et anfi • 

E non per quefto appifolar fi poniio r 
Ni5 giovan lor le medicine i o i canti ^ 
O r prò, o r oftro, o 1 grado altero, e donrto» 

Io poveref fenza tant* agi , e tanti » 
Senza piume Amiclèe ,. fen%* aurea coltra 
Per terra aflonnecà tra ro22Ì manti • 

Dormire ferte-, e dormirò tant* oltre 5. 
Che ià' natura alfin contenta > e paga 
Para da fé , eh* io mi difonni,e fpoltre** 

Dello poi fentirò , T auretta vag^ 
Salutarmi' fpirandb ; e Ik cicala 
Temprar firn notaame diletta ,^ e vaga. 

£ dov* ella o s^ innalbera ,, o s* impala , 
f iflerò' gli occhi j e (tapiro » com* effa " 
Skirfèmpre al Sol, ne mai s'abbruq Talà: 

fi comQ ittun 9. che non è giuiito a Fefla 
V aureo czxm òeì df ; mai non s'accheti;^ 
^^ fiad^l xe^o* d'» hfamt opp{eiia« 
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Tali ; fta me dir**; fono i poeti; 
Che cantando ne' van da. mane a 7^». 
E non lian chi gli $hmrj o, gii àiQkti^ 
O iacroianta, e veneranda fcMeraj 
Degna <tì ftar co^ ibnuno Giove a menfej 
£ di pafcewi fol |d* ambf ofia mera : 
Povera V e nuda hor fei 5 ne ti dìfpenià 
JPure una cratia > o MfecenatCf 9 o^ Augufta<, 
Perch* al* eternità più non fi pcn& ♦ 
Febo , e tu •! foffrirai j che bruco * e fruft» 
B tuo> Choro de* cigni ornai fen* vada 
M'endicando la» vita a fruCo, a 6**^^ ^ 
lo nondimen >. comunque il htto> cada ^ 
Seguitar voglio 1 tuoi canori (ludi > 
Chf a la fortuna rea mio^ cor non bada= •. 
Di me facci» coftei gli ufati ludi • 
Che'l miaibmmo diletto ognora fi^ 
Tornire i carmi in su 1* Aonic incudi •. 
£ quante volte egH avverrà t^h'*** fi* 
Hflbitator de'faitarii bofchi» 
Cantando andrò- per la lor dolce ombria ^ 
A {prova canterò co** miei gpn^ Tofchii, 
E tal volta uferò tempre Laanes 
Benché mal note à quefti ingegni lofchi • 
Hot garrire io farò 1* aure Sabinej 
Premendo al legno mio le l"»gu« ^'5**^^ 
Con ma» fonante f e con ibnante. «nnc » 
'talora, animerò buffi» o cicute ^ 
Con roazch canto; o le Mcnalie canne- 
Scorrendo mcn* andrò con labbra acute • 
E forfè ancor, eh* a* àfcoltar verraane ^ 
E la greggia , e 1* armèn» r e gliorfi e 1 lupi 5 
Obliando sUmar l'avide canne. 
!|*alor fedendo in su IVeccelfc rup»>, -, , 

V^hic^ttò X qjwd* a clcmcatc u Soic% 



De le, nere vallee gi'iaiinenfì cupi: *" 

L" (3ri2once fido più » che non faoie j 

Pirrammi al guardo; e mi parremo i colli 

Piane caii^agne» e ie campagne aiuole • - 
Talorgraceado in fu Therbette molli «, 

Co^ìccniplerò le nuvole t e i via^ì ; 

Cbt^ per r Beerà £»ano erranti» e folli « : 
Mirerò con diletto i lor vifaggi, 

Ch* ells han diverti adhora «dhor ; fecondo, 

Varie loro adunanze * e lor paCiggi • : 
Hora ttn monte parranno erto > t pro&ndo ^ 

Hor cavalli valljffimi f e pedoni j 

Che le mura afiàlir voglia del mondo t 
Mora Scillc > hora Sfingi ; hora Gorgoni % 
*Hora nocelle rapaci i •e feniihuomini > 

Hora imme.'ifìi e ceutinuni Ege^ni: 
Hor giovenchi » o dcfttier niilli con gH huominl 5 

Hor draghis hor Idre; et hor Chimere ardendo 

Oqnal pm ftrano moftro altre fi nomint •. 
E quando i\\ pioggia io le vedrò cadenti ^ 

Quefli , meco dirò % fon Je iperanie 

Dcgl* infelici , e creduli ferventi » 
Che, levate ad alcifilme diftanze 
*Dal eaW^ de Signori» occupan tutto 

li inot>do con Je lor vaHe fembitnzc » 
SlrkniifcoiK poscia , « fi disfanno in latto : 
' £ d* eflèrfi d' un' huom fatto idolatro , 

Vergogna» e danno ^ e penitenza è '1 frutto» 
Ma qiianto mi £irà dolce teatro» 

'Mirare il vivo Orientai zaffiro 

Det ckU ^ nulla nube horrido» «t atro} 
> Xe luci io mèro ne! primo giro i 

Ne pofKbile fia» chMo mai defifta 

Da mirtr fiia bellezza , infin ch'io miro • 
Ma poich' il metto i a^i miei qoo^njftA ; 
^ - Voi- 
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Valigerolli qe' prati i e ne ls:feIvo ; 

Ch* haaao virctì di ricrear la vifta - 
Sovente uncor fcgulterò le belve j, 

E cercando T andrò' per dumi , e rovi j, 

t dovvnque pili folco il fuol s* inielve^ 
E fia talor , eh,* un cavaliere io fcovi 5 

che deaero al timor de le ver*niglie 
Penne un cervo- Cremante inchiufo trovi. r 

O legato d* Kortiòili maniglie 

Uà letofo cigliai y eh' indarno frema j 
'JL quanto più fi fcuote j^ e più s' in^iglic » 

0*che dolce: haverò iìcura tema 5 
> Vedciìda il iìer y chs di fpezzar s* aBànna 

1 lacci in van con la fua forza eilj;c<na: 
wE rpira e fuoco» e morte; e con la zanna 

Fulmina intorno i e fa di ftcrpi , e bronchi 
r .Quel 9 che deP herbe il vi 1 laiieli cbe animanna» 
Sp«flj ancor ferirò su. i verdi tronchi 

Gli augellini co 1 piombo 1 e giù per l* arii 

Tombolar gli fero 1 lor voli tronchi » 
Talora in piaggia aprica ^ è folitana 

benderò le pareti i o in fciva opaca 
< i iacciuoli ordirò coti forma varia • 
E qualora gli augei fuggon di Traca> 

Diftenderò fu le sfroadate verghe 

Il ma! t ch'a fé medeiìno il Cordo caca » 
Ma qustado *g\i avverrà » che"! dì pofterghe 
C Le noilre terre 5 e in grembo al max s* atcufHj, 

Tornerò là» dov« per me s' alberghe • 
' Quivi mi corclierò : ma pria » eh** io tuiH 

Nti rio d' obiivion. gli Aaachi fenfi ; 

E ch^aitani«uce addormetuaco io sbuffi ^ 
Del raccefb digntn gli ardori inrenfi 

Con brevi » e' fot vi (limi convivi 
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Andconne pofcia tà *ì parareUo ; e qtu?i 
Giacea^) mirerò gli aurei favilli; 
Che rifpIendoiY la si nei cerchi divi • 

£ lieto m tanto aTcolter^ gli firilli ; 
GU ftrilli a me gtocondi > akrui noibfi ;. 
Che fanno tntorna no mfìtcm di grilli » 

] figli dcle querce hìrri^ e^ callofi; 
f bomberi» e le zappe a trattar' ufi ^ 
Dintorno mi ftaran lieti ,' e feftofi> 

L'a{{rologo io farò , qual tra. i,Mauru(t 
Paftor fé Atlante; e moftrerò* ior ,. come 
In cielo anco le Selle hanno i ior' ufi » 

Qjwl Carro 5 io» dirò ter ; le ricche fome • 
Porta di Gioir©-; c*l carradore Boote, 
E i buoi , Trioni , o Terrioni han nome* 

Non vedete voi lì le belle ruote 
Dr fino àriento ? E che dal carco opprelle ji 
Al noftro rimirar fembrano immoteè 

Vna aratolo ancor vicino ad e& , 
Fende la notte il Ciel ; come dx voi 
Soo le voftre cantpagne il giorno feffe •> ^ 

Altro torà è nel ciel ; ch*^hor Cotto a noi 
Ha iiio borii; dbve mai fempre ei giace ^ 
£ fi fta ruminando t^ cibi fuoi • 

^Quefti; allora, che Febo» lui fog^ace^ 
Dal infiammatecoma un valor piove j 
Che ft là terra gravida, e ferace. 

Evrl ancora un mont?n; cb'humile, e pccnà 
Tien fempre il mufo in su 1* eterne herbettc; 
Che di pafcer gK Dei gli han fatto dono* 

Vna vergine V* e 5 che ai gran- fommette 
Aurata felce ; e con la man diftrigae 
Vn lucido covon di (pighe elette •• 

£ wi un garzon ; che le- celefti vigne 
VeDdemmia ^> ravea^foqtfnì Dn ctfpeftas 
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E per gli dicci ndnoi le ficee ftcigae » 
Ain|>elo egli s^appelia^ e viflb qneftft 
Viu mortai » clie noi yivenio s « liit 
Habicatoce anch' ei dela forefta » 
lacco r amò finch' egli fu qua |tue; 
Ma po&i» eflinta^ il ledei cjel vxgaaior 
Pefcne qui- rendinunid le vigne fne 
£vvi' àncora un bicchier gemmato , e gaia > 
In coi foglioD guftar gU Dei| d' Omero 
Altro» che vin Falerno » o che vin Graio* 
E pecche non gl^innebri ti liquor meroi 
£vvi un* altro garzon » che pieni d* acqua 
Porta ui^*^uma$ e 1* cfido ha di coppiel» i 
Con quefta le bevanda a loro tnoacqua : ' 
£ quando piòve qu2 ; V humor piovauo 
K quel » che feànde » ov'i bicchieri ei fciocqu^i 
Yawifi anco ala caccia; e non invano r 
Perche iempre > e volati » e bofcherecce 
Prede» e prede vi fon Gl'Oceano » 
Non vi mancan per quefto archi» ne frecce i 
Ne chi Tempre cacciando o corrà « o gri4' i 
Q tenda V arco , « faetcando io^brecce • 
Quel» che vedete li furto da i lidi 
X>el Gangetico mars Croto s* appella: 
£lba qur de le belve horridi ecadt • 
Hot vibra per lo cielo auree quadrella ; 
Gii fempiice huomo » bora biforme i e moftros 
Cavallo infieme » e cavaliere » e fella # 
Evvi Un ceno Orion , che {otto il noftro 
fimifpero hor fi volge; e con due cani 
Sempre a càccia fé n^yi nelbarcp àfORsQ^ 
Un lupo eccovi pur ne i merie^ianl 
Più baffi tratti r eccovi TOrie oppofte» 
Eccovi un granleon fovrà gl'HÌpaiii* . 

fiiccovi w C9t:ho là frvrjk lo cote 

^ Dal 
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jy^tB^ d* A^Ianc^rccco un'^uslla»c uq cigno; 

Che fortite k su preflb han Tq pofl^* 
Eccofi U quell'aninul benfgpoi 

Quel muGca deI6n i che fuor del' onde 

Già portava i poeti Io sii Io fcrignp » 
Al cri pefci nel del ruotanfi alcroade > 

£ Opti immenn^ ond'ifblato ci viene i 

Qua non chiuièr giamai del mar le ipondf •- 
£ come i pefcioJÌQ per rAnieae 

Prendete voi i cost ne lai marina 

Del ciel (blo ir prenda orche % e Salei^e • ^ 
pi tai piacevolezte a quella alpina 
^ . Gente io hiò con bel parlar credibilo^^ 

La capr^ cav^car giù per la clp^^ina « 
Parranno ^ riguardar cou infenCbile ; .^ ' 

Mentre llaranno ad aftoltarmi intefi;. 

Poi diranno vedete è e' jpofllbilef 
K(a poich' a mano a man iacanno àfcefi. 

Su la ^ima del mondo i primi lumi^ 

Ch' havea la. Notte in Oriente accefi z. r 
Andronne àl'^agro r e del fppore i fumi- 

paran toflo a' miei fpircì amica nube ; 

Senza > eh* H duro letto altri mi fpiumi », 
Deftar non mi potratL del ciel k tube: 

£ mentr'io così largo i fenfi abbevera; 

Dirà r Alba a Titon » che (bl fi cube ^ ,•» 
Quéfta farà mia vita «Hor mentre io fcevera 

Da voi fcarommi ò miei diletti amici ', 
, GÌÀ>ite voi ne la Citti del Teyero ♦ 
Merit-tte con pompe » e con uffici % 

D< yo^ri ré > che far vi ponno % e forfe. 

Vi faran la dimane ancor felici* . 
St|iogaBui pur di fcrvitù le morie i 

jg vi tcnghino affiffi a i padron voftci | 

Con^e a^flQ vediamo Arcade al* Ox&. * t 

' • ' * ' N*oa 
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N^ti ufcltz giamai fuor di. lor chitóti-r :^ 
£ coi piecb i macconi ^ e eoa le natiche- i 
Lograce i legni r ò le vacchette » o gli oftci* 
Ne fian le voflre menti in d^irno pratiche r 
Ma' penfate ad ognor s ^{^ne le Corti " 
St)lo vi faniK) bcft rarmej|8;tnmatich€ % 
Non vi fèmbrin però manid? forti j 
Se tanto i ben^ caduchi havete in i>regio;'. 
Idolatrar Nabucco > o fé fiit porti : 
E dopo haveré oflèito al Nume regia 

QlVincenfi il giorno». ofFmgli ancor lanottes 
Ogni' voflro piacer nieflo in diiprejio: 
. Eceoar freddo^ e girtene à pazze otte 

A lipofar ne la rpinofo lerto i C 

1 £ quieti menar torlftde» e rotte t 
£ fognar del padron l^'irato alpecto ; 
iOàitl chiami dicendo,^ 6 la» ochiè la;. 
Omettervi tra'l (bnna anco il farfettò: 
£ fingere ^h Sn pria: % eh* a la tela 
$!::Siirga la teflltrice.^ allora» <juanda 
Vie più focto ìs lun^ il* mórnla a^ 
Sì^Bòrtutia e&ndifcà il mio dimaildo ; 
E le vodtù fsktkhc: in bene afiommf ; 
t~ Nc^ VI lafci morir voti » o fperando : 
Ma gli honor vi conceda» ei gradi fommi; 
r E per voi metta il chiodo a h Tua rota > 
Ond*io le marce hefiè ognora fommi • 
i '.Sua volubilità m^ è troppo nota t 

Ptfche di porvi il pie fuTa io non cerc^ : 
E non darei de la {uà cima un iota « 
« ' Vtrtude » e fama > e beni eterni io merco r 
E bramo dt veftirmi hahiti egregi ; 
Altro^ che da gran laico» oda gran chereu*^ 
«Hbgoran le tigouole i manti regi t 

Ma giamai non potrà iporfo d^etade . 
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Logcàre ^ me così beati pregi ^ 

E tfìTiott per morte il eorpo cade> 
Soli mi veftiran quefcr in eterno 
La per quelle de^morti alme contrade « 

Con lor non temere d*ire al* Inferno; 
Dove il fiume Leteo Talme circonda v 
Ma pafièr^ nel verde £lifia eterno » 

A che dunque bramar» che rubiconda 
Vefte di cocco il mio mortai ric(H>ra- ^ 
Se dopo morte poi non mi feconcfa h 

Diman toriè aweni*>che tronchi l'opra 
La veloce Atropos de i giorni miei i 
£ ch'i miei venni il mio bel manto copra ; 

E s' un altro di qua non me ne fei 
Di maggior prezzo; io n'andrò nudo crudo^ 
La* ve oT^uri & ftan gli fpirti rei .! 

Ancor <k le ricchezze io non fen drBd#^,; 
Ne le adoro cosi» come lo ftu^o 
Del wiga fòj ma non per* l'^efcJodo* 

Perche forco ì miei tetti Hermo i e Pattold 

Volghino ecernàtnence Aurei diluvi > . 

Non partirei da ftranna un varco lolo • 
A le rive dfe gl"Indi * e Ai Peruvi 

Per li fcogli , o per r onde altri fenVardie^ 

Non curando» ch'il cielo arda» o diluvi: 
Ch' io, fenza abbamlonar le patrie marche f. 

£ fidai me medefino è fra! naviglio ; 

Fià» che fedendo un più bell'oro imbardie^ 
Ma fé (otit avverrà » che qualche figlio 

Dela vdubil Dea mi' £a cortefe ; 

la nonfon matto»io non (bn matto ; iopigUo • 
Piglio » per fer ferviti© j e tanto accefe 

Ho di ftrvire altrui le v^lic «uè 5 

Ch'ogni dì piglierei » non ch'ogni incfe • 

Tanto pid 5 eh una luce a mezza il .J^ 

Al'htto- 
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A l' huomoè la richezzà , ov* ci bea T ufc ^ 
E dinanzi a Virtù iJMaiia le vie 

Nnlle angurie per lei ci duran chiufe : 
B poffianio por lei girne in lettiga 
In cima ^l' Alpi , «ve fi ftan le Mufe^ 

E eoa minor tardanza , e minor briga 
Venire a ber quel facro humore , e dott© 
Ch'i bèi laureti in quelle Tempe irriga* 

Di borfa ci provvede ella , e di fcotto j 
Di cavai I di navigi, e di carrozze; 
Se ben voleffiia carrozza ad otto. 

I virtuofi poveri fon rozze 
Statue di marmi eletti, e pellegrini ; 
Con braccia j e gambe, oaonrformate^o raotze 

Mercurii, ma Mercurii dà confini 
Son effi, ova: foa*liuomiai da Sarti; 
O fon per meglio dir, tanti Pafquini . 

Ma quei , eh' han la ricchena ; ^regii parti 
Fan di mano , e d' ingegno , <e fon celebri 
Dad' Indi agi' Indi , e dal Centauro ali* Arti, 

Ne SI fatti lor figli nccidoa hhtii 
Ma durto fempre mai vivaci , e verdi 
Più , che mirti , dpreffi , edre , e ginebri # 

Perde da lor ciò , che la terra haver di 
Ricco fi vede , ornai d* haver fi vide r 
E da lor, tempo edace, anco tu perdi • 

Tu guafti ciò , che lo fcàrpello incide ; 
Abbàtti i gran coloflis e in cener folvi 
L* Etiopiche pietre , e le Numide : 

Ne le rmnc i gran palazzi involvi : 
Per te giacque Babelle : « per te crebbe 
L* alto tenipio d' Ammoa l' Afiriche polvi 4 

Là fua morte feconda a te pur debbe 
Maiisòlo a rè : che fé per te non fiiflc : 
Vivo almen per la tomba ancor iàrebbes 

La 
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1.3 Ref(ia di Menuòn» che ^ riluife 

Per l' avaro calce , e perr te eemuie Indoe; 
Pur r avaro tuo dente al fin didrofle » 

Ove fon gli Aftij iPircei.i le Scoe ; 
£ di Ciclopea mano opere eterne 
Le ferree torri» e le maiaglie Aloe ? 

P.ele moli Romane > a le caverna 
Del cielo indi commelTe » indi al Abiflb i 
O che picciolo avanzo *hoggi fi fcecne • 

£ quefb) anco farebbe affatto fciffo : 
Se noa, che de la taa vtóa poflanta 
Vuoi , che per fegno f e per trofeo ftia fiflo • 

L' inchioftro wl contrà di te V avanza : 
Cedono i marmi , i ferri , i bronci ; e fola 
Vna fral penna ti tuo valor fovranza ♦ 

In fonuna la Virtù q^tCì è figliuola 

De la Rìcchez2a z e tramendus foo caula ; 
eli' il mortai da la morte il nouie invola « 

Onde V anima mia ; che fò fempre aufa 
Di fprettar ciò , che da i volgar più s'amai 
Solo per queOo iX bello ardir fa paufa . 

Del nome egregio » e dcla egregia fama « 
Vaga ella iti, come del* oro il voJgo : 
£ dei cadnco per T eterno ha brama « 

Dai dolci (ludi io non però mi tolgo ; 
Per far dì quel , come fan gli altri , accjuifto; 
Ne per le regie cafc utiqua in* avvolgo • 

Vn guadagno fi» ia con daono mifto : 
Perdere il tempo in acquJftando bavere : 
E più ) com' i* dicea » poniando acquifto •: . 

Ma fi alcuno giamai di Mo vedere 
Parte me ne farit U«jA' »o no H eaxhì 4 
E non. porga però votif ò ^ttgtócte;}^ 

Kon (aia, <£e di grati a ei sm iSvctcbi:. 
Ma ftt »e «ivccà l'opra $Eitik 



liella Partenza da Roma^ 3 i t 

Fin, che del Clel fi gireranno 1 cerchi/ 

E fé tanto potrà mio baffo Jftile; ,. 

^1 (no nome n'andri iplendido, è facro / 
A par di <juel » che Tìtiomò 'Seflile 

A lui fpl di verro pallido j t macro: 
A lui le mie vigilie » e i miei fudori > 
E r Ippocrcne mia tutta io confacro • 

Ne mai beurò di quei felici humori ; 

Ch'io non brindifi faccia a lui i che diemmi 
Agio di berli^ e di mangiar ^li allori - 

Ed è ragion j che Te -qucfl'^otio ci femmi; 
Grato io Jo ipenda in celebrar fue lodi 
Con l'opra, «còl valor che* da lui viemmi> 

Con Titiro già con gì' internodi 
Del* avene fonanti ^ppo i fuo^ftatii 
Meditava al Ao Dio Silvcftri modi • 

Per lui vien, che ilcura hoggi fi fpafii 
Mia greggia; tgli diceva; e che di propia 
Mia paftura, e ^on d'altri ^lla fi fatii> 

Di godere i miei 'Campi ^or per lui copia-: 
£ per lui non .andrò le beftie a pafccre 
Sotto* 1 Canchero là nel Etiopia. 

Onde di lui cantando io vedrò iiafcere 
Febo , e girne a morir fotto 1* Hi/pania ; 
E talor , dove nacque , anco Tinafcere • 

E pria l' Arari \\ Parto , e la Germania 
Il Tigri bcverà che la memoria, 
Ch*ho fincerà di lui, mefca zizzania. 

Io fci 
E 
Libraii . 

Ch'ai futuri paftor molte olimpiadi 
Chiari faranne , e manifefli inditii ; 
E fol fi morirà con l'Hamadriadi» 

Saq;ecò nuovi al fuo gran Num« initii : 

fi 




^12 Cafìtoh 

E deflio il mi farò eoo impetrabIS 
Votii efupplice honordi uicrificii* 

di alccoderaono oenor fumi accettabiti 
Da i verdi alear « dke di mia man gli edifico* 
A lui la er^ia f alai qiieft*ocii ainabiti# 

A lui me llefib % h Melibeo^ facrìfico # 
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Ai Molto Reverendo Padre 

Giovan Battifia 

Cotta. 

CAPITOLO 

« 

Di N. N. 

AMaco Padre Cotta gentiliffimOf 
Chi diffe , che T Amico ^ aUer Bg^ 
Oh' come diffe bene« anzi beni fHmo ; 
Se voftro Amico a crédermi vi prego, 
Efc nel nome fono un* altro Voi* 
Ai par di me per amar Voi m' impiego s^ 
£ qudl* affetto i rondamenti fuoi 
Così profondi nel mio cuor hi tratto. 
Che ne pur caderà doppo di noi s 
£che ila il ver da un fogno, ch'io ho fatto 
Neceflario farà, che comprendiate. 
Che mai da voi non ho il penfìer didrattd. 
Veglio con voi dormendo , onde fappiate , 
Che^in voi di trasformarmi kò tal defio. 
Che ancor è me pareva d'eflet frate; 
Aveam le Celle accanto, e Voi, ed Io, 
Emi parea, per quel, che fi la Piazza» « 
Che noi fuflimo buon Servi di Dio s 
Mi voi di più eri di qiiella razza , 

Che lludia da dovero, ed Io di quelli, 
Ch' haa bifc^no di pungolo , e di mazz«(» 
Voi eri il primo fra i più grin cervelli 
Deir ordin voftro , io Iblo al Refettorio 
Ero il primo di tutti i Fraticelli s 

Tm. UL . O Voi 
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yoi nello -ftll f che chiìmafi Oratocia 
Sopeiior ncfn avevi 9 è in Poefit 
Vi diede ^Af elio il Plettro fiiip d' Avorio $ 

Zd il corpo V* empio di Pxofodia» 
Onde tacevi Diftichi»^ e Tetraftichi 
AlTimprovvifo fopra chi» che (!a* 

Che ttn* altro tonvtfisi» che^prima maftichi 
Sillabe» concordanze» fiiono» e meteo» 
£ intoppi troverà fempse fantaftichi* 

Nelle rime Tolcane a mtino indietro 
Voi non n^vi] ed in ^ogn* altra atzione 
Sempre a Voi fi (fovea Corona» e'ScetcO.^ 

Ne i circoli voi ottimo Campione» 
Nelle Cattedre voi Lettor prinurio $ 
Nel Palmeo eri fenza paragone • 

Io» come Ko detto fopra» pel cointraii^ 
Ero an folenne Frate .9 il ^oàl* avevo 
Sempre fetto qoelìion col Donciatia'i 

Ma pur* a chi era dotto» gli volevo 
Totvo il mio ben» però nf innamorai 
Di yoi~» che tale vi riconofcevo • 

Ora Giriamo innanzi: Io mi fognai.» 
Che nella vollra camet^ ero entrati^» 
£ che voi : mi dicéfte : tu non fii ? 

%rì Fagioolo mio caro» to tono ftato 
Fatto dagl'Accademici Apatifta» 
In tempo > veramente» inafpóttato* 

ite ne ratino Padre Giambatifta . . 
Vi rifpos'io^ che ben lomerftafle 
D* eilèr meflb colà in capo di lilla • 

, O' Nafb in tafca ? voi mi rcplicafte: 
5e^ tu credit che io abbiala Crcfimaj.. 
. M'hì quefl' honor le mie faccende rguÀe • 

La colà non e.» adefib^ la mede/ima > 

: Come di carnevale» e tu /ai p^e» . 

Ch* io 
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V tX io 'ih il ;P£«dicatore h Qti9Xt&^^ 

Or io non pcfflò in ^tUfi oongiiiniMic 
Anco i dubbi; ftccadenici dillen49re» 
Difcior l^obJ-emi.^i&dicWftGu: SxrriiPtiife^ 

Però Panimi il ferviselo :tu «T «iceodArc 
In Fulpico^r me^^.che io in qucU'^tu 
Porrò per P ^LCJcademia Jl cempo fpmdere • 

£h' voi mi corbdUce ^tilre Cocca 

C AUor- io vi ic^nnfi ) e eh' ho io a <rirc > 
Non fiipete la(sn.*'Che il Rako foocrii:? 

Bada : yoì mi ikpéfti si iinbuonlr^ , 
Che incambio voSro pr^icar protvHsiSy 
Gia«;hè ali' amic^o qùìì G può disdice * 

Così mi parve che non 'Tropo Stdfi > 
Che fu avvifatt) i che ^nivii f osa 
eh* io 4Ìi camera in Cliiefa difc-^eidi* 

Io diffi, cadiamo pur ienia dimorai 
Scendo giù» ia^o jà* e v^^o piene 
Le PaD^t e moIlDa gente rirca mcos^^ 

Confeflb, albr»^be il iaqgiic nelle ve^ne 
Facev' aU^lcalewi:^ « il cuore » Ttappa 
Mi dicea? frate mio^ Xu farai bene* 

Pur Gleni Jbiàof m'.^cironciai la cappa» 
Sputai ) t veggo ) che lo &(i^ in y^(o 
Il mio coaipa^io » eh' era a baflb |. acchiappa» 

Mi §è ceri* occhi qód Torzone inerifof 
Che mai non vidi meglio de miei dì ^ 
£ giuro > allor» ch'ebbe ^ Xc^f^^tsami h nt9 

Ma pur la gravità G maì> 

Mi foffiai il oafo, « riverenza^ &ii 
/ tPot cominciai la Prodica così* 

HSpfocrha al Capitol vearitrè 
I» Evangelio AlfMoU Matbfii • 
G^i a -voi 9 gsida il' Rfidsotose.» mA 

O t %. 
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Hiff^crìté f veb vobU , e ^ù Volte^ 
Lo replica con ira » olìime , perche ? 
Perchè? Ce tante genti inique» e (tolte 
Sgli non fgrida ì ecco k Maddalene 
Non minacciate » ma fi bene accolta • 
Cerca de i Pnblicani , e lor vuol bene 
Con discapito infin del fno decoro % 
£ lor amico , e commenfal diviene ^ 
Gli Zacchei Ufiirai, cheincenlan Foro^ ^ ^ 
Gli chiama con prefte^jca , e par , eh adori 
D* andare a ricovrarfi in cafa loro* 
lafin delle Gabelle gì' £Ìattoci 

CKuma ali* Apoftolato , e non rigetta » 
Ma fì noto » che vuole i Peccatori . 
Kè men fì deir adultere vendetta» 
Lor non intima Efilio » ne Prigione » 
£ le Sammaritane invita» e àfpetta» 
In fomma ad ogni (otte diPerfbne» 
Benché piene di vixij» a tutte amere» 
Caritade dimoftra , e coropaffione • 
Con gì* Ipocriti poi tanto furore » 
Tante minacce» così replicate 
Con tal feverità , con tal terrore ? 
Da lui fon quefte genti nominate 
Profeti falfi , è ciechi condottieri » 
Lupi in vette d* Agnel , Tombe imbiancate 
Di Vipere germogli iniqui » e fiorii 
" E ad avvertir, che fian da ognun sfilziti 
Rivolge attentamente » occhP, e penfieri . 
Chi dunque fon collor così fcbertitti» 
Cotanto odiati , e pofti in abbandonò » 
£ chiamati con nomi « aborriti?. 
Chi fon mai quefti Ipocriti ? chi fono > 
Attent' ognuno brevemente ftia> 
Ch** io vuò veder $ a dkvelo fon bnono .^ 



Al P.Coìta. ii;; 

Chiainafi In lingua gteca Hyppocrifia 
Ciò > che in Latin fi àxct fimulatio ^ 
Che in noftra lingua, poi, vuol dir bugia t 

Dunque (i liconofce in breve fyz7Ìo$" 

Che Ippocrita è rifteflb, che bugiardo^ - 
jQ(HÌ con noi s'accorda Atene V e il Lazio « 

Sicché a provarvi lo non farò già tardo» 

^^* ^S^*.^ ì^ '"^Sg^ì*^^ nemico» ch'abbia Diof 
Rimirato da lui con fiero iguardo • 

Ogn' altro fello pia pervcrfo , e rio 

Offende il Sommo Ben> quel Ben perfetto j^ 
Ch* è tutto buon» tutto amorofbj e pios 

Mi la bugia s* oppone de dirèéìo > 
£ colpiTce nel vivo onninamente » 
Qjjid grand'Iddioj che verità yien detto • 

Cosi r ofiefà vicji piò vivamente 

Sentita in quella parte » ove l'Onore ^ 
Inalza il trono fiio principalmente» 

JL' Ipocrita e bugiardo a tujte l' pre 9 
Bugiardo in (^n'aZ2Ìone in ogni geftof 
Bugiardo nella, lingua, e più nel core • 

Oflirviam r appateiiza^: Eccovi quello, 
Che Trionfante vicn tra la Brigata, 
Guardate com' è umil , com* è modefto ! 

Oh'che comparfa, mai, {anta, e beata! 
Hi la fua Zucca rimondata , e nettai 
In un teglion di feltro infoderata 5 

Gli fpenzola dal mento una t^arbetta» 
Che forma un fpazzolin , di quei,ch' i'hò fcortc^» 
Bitingerfi ncll'Accqua benedetta i 

j icn le mani rimeflè $ il collo torto 5 
Ha gì' occhi un chiufo affatto , uno a fì>OctClIo> 
E lifcia col brodetta il Ceffo finof to 5 

«1 cade un Pa4ìghon, o tìa mantello 
JD.^r OmW4 a i Talloni , ivi rinctóufa . 



JtS QtpftbU 

Tutto I é rinvolto come un fcgàieilèW 
Dondola un Coconcionej ed Ki^per ufo 
Di digkumace <^*oia i Patir moftri g ^ 

E fé na fente uo' mormoriti confulb s 
Semple ftralcica i piedi per i cbioRsi^ 
. PxcHa a pigion le^ Chie& > e fì P inchÙRi 
Ad ogn'^Immagiii pia i, che gli fi mofici 
Piange cimo di cuore, e cenerino» 
Che inr vedere un mendico j tutto. pio ^ 
Sollevati ( gli dice ) ecco un^ ^attrino » 
Ittfiona fèmpre di Domeneddio>^ 
ittkgfìSL à fùperar la tentazione , 
£ a £u: venir' ià Diavolo il reffio 
Quello è 'f ritratto dell' Ippocritoncf 
■ Or >. non par' egli , che quefta figura 
Sia quella di PaconiOf o d' Uarionef 
X per tutto» e bugia» tutto e pittura, 
Tutt' apparenzi^ » ond'è^ che il Itedentotet 
Guardatevi j ci sgrida con premura. • 
Eniriamo-neU' interno» aprtamo* it coee 
A qaeftp' mafcheron di Santità» 
£ vediam fé rifponde a <]uel » eh- è &i»t$ 
Eccolo aperto dalla verità» 
Che CI fi vede dentro ? l' intereflb » 
La fuperbia , il h*vor »• là crudeltà • 
Con qudli tutti i vi vedrete anneflb 
Il numero del refto de i peccati » . 
£ qualcun > che fri l ftute iton è Bieflb 
Qy^ gtifi di pallore intonacati 
Dai digiuno non fon», che dal lec deotr 
Fin gV. alimend altrui fin divorad -, 
£ eoa quella tintura macilente 
Danno a creder d' avere i ventri voti » 
£gl' empion con quel d' altri allégramente^ 
Quegl' airi così< flebili ^ e deveri « 

Quel 



Queli &!i. civetta ad ogrù Tala6tf>^colo j 
Quel fèrinàj:£ agi* Aitati come \ Boti , 
Quet fipgct lo fyenuto» il jxeftò, il macòtó 
£' prodigio d^un fbcdido intejrdOEsy 
Non delia fè , . della, bontà miracoIo> 
Poiché facendo qaefte fmocfie fpefle^ 

Pa<. chi. de L cuori lor. non sa 1* Interna^ ^ v 
Lor fi don premi) ^ e lor- fi fan promefiV. 
^Qfiì tmA culto in realtade è fcherno;;. 
Si fa tratto politico la fede , 
Per cui, sr* adirla. ilcJei., gode 1* inferno» 
Ma mi dirà taluus.colui fi vode 
. Star pur,* inginocchioni il giorno intero 

In piana terra feo2a mov^er juede? 
Sta in ginocchioni sì, ma non. e vero 
» Che ftia. per devo2Ìòn quefto ftihpWo^ 

Altrove a tender va coii^ il. penfiezou 
Un'IdoUtra", e non Criftiano è quello^. 
Che ftà così per ingannar gli (ciocchi % 
£ fa appimto come {ì il* Cammèllo # 
Tal* AnijU.:!, vld^tAt h^ì.t n:;^' «^i^ 
Queftb i^ quAi^dp fi dcvjer Caricata 
S^^baflà^j e {^'ega a terjr^ i fucM ginoceU 
QW. colui ipgioocchia/i all' Aitare » 

Afpetta^<>.up^ carica ottcner^j 
Con^ 1! ha, atiriita. lo vodiam. rizzare • 

Mi fé qpefto Cammei dovefle avere 
La Corifa da me» vorrei dal pefp» 
Che le. fchiep^ gl^aycfiero a dplerie • 

Ma Padrè/( dire voi, )> colui ,^ che indefo 
Tutto a. b^tciar le mj^ni » e { piedi, a.ir$ai^»,i 
Per chi volete ^ che da noi» na grAfo> ■ 

Pjgliatel^ per qq Qiu^a % q, Cifr^poftapti.» 
Che hi vjciidutQ il l^&o^ q il, vi baci^^^i 
«i app^^gafCL 4ii; gli 4Ì, j. cpntsiqti • 

' O 4 . Sì 
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Sì di Giada quell'atto è il piti neftadb^ 
Perche fu il più bugiardo , odd' è , che Iddi^ 
Di quello più fi venne lamentando* 

Vtrfb del traditore iniquo 9 e rio 
L'aoiororo Signor l'occhio rivolto» 
Simili accend proferir studio* 

Con quefto contraccambio io ven^ accolto ^ 
Col bacio io t' bò (àntificsti i piedi 9 
Tu vien col bacio a proÉmarini il volto w 

Col bacio mi tradifci» e non t'avvedi» 
Che con quefto fi fermano le Paci, 
E rodio, l'ira ftabHir tu credi> 

t>* Amicizia 9 e di fe fon pegni i bacff 
Di tradimenti tu gli fai tributo» 
Se nemico mi fei $ perchè mi baci ? 
Parlami chiaro» e df che m''hai vetidutor * 
Per l'intere^ vii di poco ztgent&r 

, E al comprator per darmi or ìlei venuto 
l^arb così, che mi darai ^contento ; 
Mi queft* Ipocrifia 9 quefta meiizpguft 

V paggio doii^ ifleflb ttàdin^flitd • 
fi dine » e diflé bene i è più Veigogni 

Tradire Iddio col dimoftrar .d' amarlo r 

Chi è reo, che paja quel » ài^ egl' è bifogni^t^' 
Chi ha nel cor dell' Ateifmo il tarlQ 

Non copra colla fs queita fua pecca». 

E Lucerò non faccia (Hi San Carlo s 
Noi fi ^acci per giufto qnelchc ftcca » 

Ne legga il Turco il Breviario in. Chiefa., 

Wi legga r Alcorano^ nella Mecca • 
Ma tiriam pur' innanzi ora l'im^refa: 

Efaminiamo un pò, ouando coftul 

In piazza li limofine a diftcfa • * * 

Quel quattrinello , eh* egli, dà à colui 

Vlic Io di a mezzo gioUP» mi à-cole^ 



Quanto gli di fé auviea» che fi xAÌafa} ì 
0*pur con td limofìaa direi » 

Pcd(à acciecar* IdJio» che non lo vtgg^ 
OjSf^ndo dì onoy ernbba più di fei$. 
Crede , chs Dio nel h'bro £io non legga » 
Perche gli dà qaalcofa in ParaguantOj 
Acciò le fue rapine ttàì protegga ; 
O'pur di caritade ambile il vanto ^ 
Per ellèr facto lui dii^?n£itore . 
£ per fé la metà tenere intanto • 
Cosi facea rApoflol traditore 
Allorché vide i che la. Maddalena 
Con quel Balfamo ungeva il suo Signore > 
<^uardate( Egli dicea) quell'Urna piena 
Di balsamo così pregiato 5 e raro» 
Come fi butta vm ? Crepo di pena * 
Si poteva ben vendere 9 e il denaro 
Darlo à i metidichi : oh rifleffione pia 
Di non men etnpào Ipocrita » che avaro* 
<^elche fi fa per Dio fi getta via 

Al parer di Co(lui?i/ni qaeft'é poco > 
Più oltre palTi la ribalderia 
Non de'Ia Carità T accenda il foco 

Ma quel deir ii^ordigia lì fa guardinga 9 
Perch' egli sa com^^ ha da, ire il gioco 
^gli è lo Q>enditore 9 it Camarlingo 9 
In fua mano venir denno i quattrini 9 
* Sa ben qtiel 9 che iàrà cheto » e folingo ; 
Crediamj «he graveranno i Poverini^ 
Nò 9 perche quello gran Limofinier6 
Fur^rat 9 era ladro di quei fini 
7orsè' guariamo quando in Cefll> auftero 
L* Ipocrita rònztndó qual Mofcons ^ 
Palleggia tutto il dì fui Cimitero 

4^fxcì forfè de i Morti Compaffione/ 



3» Capitolo 

Se no» r .h2 ]Mt i vivi ? egU è àiSU£Ci>t 
Che par provvinoitaco per Piagnone 

Poveri morti ! oh qo^fti ri » eh' ha« fritta 
Alle man di coftai» eh cui Boa fouoa 
I vivi Col gridar trarne pro&tto. 

Coftiii non piange « come pare % il Monoo % 
.£ non dice la Aeqmt à quei Defoati,. 
Ma con qtiel brontolino lor guada il (onao^ 

Uccella ben così» perdi*^ aitili furoati 
Gli rechino limo&e , e fiiàragi 
£ ì vivere di morti ha ^oo i conti » 

Provin r Anime i pur» pene, e difagi 
Brucin quanto lor pare al fuoco lora 
£i cuoce i\ Pentolino », e ft) con agi 

V^hiama alcriancoyfe qu^do coftoro». 
Cn' altmi di predicar tengo» lo ftile t 
Van del Vangel fal(iHcando l' ora 

Già il detto air opre lor non è fimile» 
Perch^pffi ftnno come la Capipana». 
Chechiama al Tenf»pio»ed ella è^ CampaoHe* 

Ma oflèrviato fé br Dotttfiiia é fana» 
£ fé dell' eloquenia qiiefti fittmi 
Han principio dt limpida Fontana « 

Oh' faaca loquifizion tit> che i i barluiiìl 
Non li lafci mi^annar » che lil Divin Sole 
gì* errori i diftooprlr ti prefta i lami • 

Dillo cu» che lo fàt» da quali fcuole 
Apprefero à infegnar Dogmi . » e Dottriae> 
Confermi il ^er tno le mie parole > 

£ mi dica» eh* e nec^Iàrio in fine 
Certe leggende loro proibife» 
Perche in effe erelSe fono ì Dozxitk^ • 

Ma da più d' uno parmi ftntir dire « 
Che coftoro correggono gì* errori » 
£ cercofìo il peccato di sbandile • 

0*qi|i 
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OT qui SI» the (l ftocgqao ! fcrv^^H 
Degenera^:' in p^^tze f^coefi^ , 
£ tar <b Lu|ii qmi « che fon Poftorl • 

Deir Anime ì guarir le malattie» . 
Quelli Chintcgi peo&a di far ^f ne 
Con loia totre ^ guarir le vie 

Adopran fecio^ e fa<>€o y'non conviene > 
£ fauno In breve eoo <)tte(le l^c fu^e» 
Che i PeUicelU camgianfi iti Cancrene» 

£ tutto amiiea» perche fai diritture 
Non iì pigliai! per Zeì puro deli' Ali^e » 
Ma fon à^ì propri fiei ^rchirettuire •* 

O* bugiardi Zelanti» aUegrt C^rae 
Vi procacciate coU* altrui tempefte % 
È ì difcrediti altrei fen voQrc Pj^me • 

Le voftre lingue à tiferir si pfefte 
Pubblicai! > non coxfeggooo ì d^litfi » 
Non fpengon ma dilatano la Pefte • 

Mi fé appteiib d' Iddio non ibn prefcfitti 
I falli , ei ne vorrà ^ le vedette. 9 
I Grugni Iteti diverranno afflitti • 

Per adello minacce egli premette» 
£ quefti fon baleni , ma, bea toft^ 
Succederanno > e fultnim » e faetce • 

£gli contro di voi é mal difpoflo f 
Che vi pen&e farli enormi ofl^fe 
E vi mettete d* Innocenti in PqAq * 

Ippocriti» per dirvela palefc» 

Del Diavol'fete Maschere» e v'a^eifto» 
Che voi fi fio^e nelle grandi Imptelè • - 

Scrive più d'un* Autor ^ ficcome accento > 
Che quando il Tofiro Padre di bugiai» 
Volle wntar* Iddio là nel Deferto > 

Si fervi della voftrft IppocriCa f 
h tsasfomuif o la filato Anacoreta! 

O ^ Così 



324 Ca^ttoh 

Con Comparve avanti al Gran Mcffia r 
Gli porfc i laffi , e in voce nitofiietà 

Pregò à cangiirli in Pane , e lo tcnto^ 

Di Goja, andando per tal via fegceta» 
Dunque il Diavolo in voi rimireto r . ■* 

Giacché ad acaeditac' i fuoi- fetnioni 9. 

far da Ippocrita ali EHavol bifogQO» 
OC Uditori miei devoti' ^ e buoni 

Guardatevi da quefti rei Profeti t^ 

Guardatevi da quefti roaftahoni • 
Udifte 9 che coftoro- zitti > e cheti 

Vcftiri vengon via da Pecorelle,. 

E nell' interno fo» Lupii indifcreti • 
Lupi /che Jeveranvi, e pelo, e pelle > 

E {e in scmplidtd farete Agnelli y 

Sarete pafto delle lor roacellc • 
Guardiamoci da certi santerelK % 

Ch* hanno di pazto , e più di trifto un rama» 

Spalanchiim beae gt* occhi per yedclU 
Del tcfto ì bea' pprac noi feguitiamo 

E reftina co^ot quai fon bugiardi 

Che Dio ci vede tutti t e ripofiamo- : 
Così finì la Predica, e i rì^uacdi, 

Ch* Jo-ebbi , tcalafciandó qualcófe^a > 

Furon , peccb' io credea, che faS& mdi • 
Vedendo inalberare la caletta > 

Ch* è il centra della Predica » l* Udicoxa. 

Pregai à far la Carità perfetta . 
Moa finta come quei fènza cofcienxà % ^ 

Che vantan più degl' altri averne affai , 
E come avea provaco ne fon ftnza • 
Disfi non $ò che altro, e mi chetai, 

M*afcofi nel Cappuccio» e poi mi mosli» 
E dal Pulpito à fcender cominciai • 
A' ««• agttto la Tonaca ^tcaccosfi> , 
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EÌ* io, tirando , la ftracciai di Netto > 
E in tal moro dal ionno mi* rifcosG j 

Mi rifentii coi piedi fuor del Letto i 
Che flracciavo il Lenzuola ond'è dieiO 
Bi quel , che era mi chiarii in effetto • 

Confiderai poi doppo i Padre mio > 
Dove DoTìine va la noftra mente, 
Quando il Corpo ft* itrtmerfo nell* ObHo 

Bafta, che anco dormendo y tiverence 
V obbedii, e feroUo i tutte iVore-, 
Se mi comanderete veramente • 

E ben vi prego à farmi un tal favore 
Di comandajfmi ciò, che v*è più grato > 
Ma non eh' io faccia dti Predicatore . 

Perche vi giuro, che farei imbrodiato^ 
Che il filir fopra il Pergamo e mefticro 
Da Attgiol *, da Apoftol^i da Beato . 

Iddio à farlo voi chiamò daveto, 
E yò ^erar , che 1* ammirabil fuono 
Oda (H voftre voci ogni Envìsfero » 

Mi à me , che detto un* Ignorante fona 
Sognando baderà d' aver fcienia , 
Ne farà poco ia fc^o aver taf! dono 

In ole» prova fommà compiacenza ,^ 
Che la Predica mia Ca ftàca un ios^^cy-^ 
Che di parlar d* Ippocrifia in Fiorenia > 

Ter la Dio grazia non .eco' è bifogno. 
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TDntf Bernaifdma^ mi cafi» bdlo» 

Che i Vejroftcfi c^ntaao d* uà Piete 
T^'i booaa coofcieiìxa , e gfsn cejrv^Uo^» 

li contagio cciKfel , come (ipcte,. 
Sìp3222te le Città di Lombardia 9 
Per i Contadi il rimaTitglio iior miete» 

Fra le Ville, a coi fì mcn villaoia, 
L*uia è Motiarioy ci» s'iaa'2a accodo 
A Verona tre miglia al pm di via* 

Di acquartierare in quél falubrc pofta 
C^vaileggicri aflài naolte eoeaz^et 
V Ejcizzo Generale bavea dilpofto • 

Giunge un Forier di <jtteftei»ah fazxe^ 
E mette lóttoibpra -i vùrtaatot 
E vuol albergo per trecento piazze» 

Il Màfìiro , o'I Mer%a a ciò chiamato 
Rifpondc aoo faper altro, che andare 
Condncendo il Forier Iato per Jato . 

Perch'egK fteffo, come piagli pare 
Compartita le grazie > et a chi ttjcca 
Buon prò gli ftccia y fé gli pu5 mai fere» 

Comincia il Pceciirfor bocca per bocca 
A dnrider gli alloggi, e su Je porte 
Per riverenza un grjnSan Marco imbrocca • 

La prima, a cui toccò la miglior forte 
Cioè più migre, e numerofe mandre 
Del Fiorio fò U fpaciofa Corte. 
Geati tutti avanzate dalle Fiandre 






Di GifUÌ0 Strozzi . J 1 7 

Rebb^ 11 Spiego» e havean di ferro addoilb 
Il tetto, onde paieaa taote Gagliandre • 

N* hebbe anco il Ma^zoleni uà buoa foprofló , 
£ non Iiel>be ve cuora il Ventariitt 
Di poter ftare hoggi ì cavai del fbflb» 

£ non so fe toccailè al Gherardini 
L-i più iàmoiàj ^ pi*^ afiàmaca Tquadra 
Di tbrfe tcentafei laltamartim • 

Ilquartieco però» che più gli qua'Ira 
Fu il Palazzo de* Cozzi» ove deftina 
Gente > che più d' ogn' altra è iniqua $ e ladra» 

Loda il fenile > approva la cantitia* 
Le camere gli aggradano» e uiotteggia» 
Che non deve far fumo là cucina*. 

K menrre per le danze ei (ì volterà . 
O quanto quefta al Signor Capitano.^ 
pic'egliyè per piacer» com'ei la veggia* 

Di ini iàri tuito il fecondo piano» 
Perchè g}c giova it pratcicar afciutto 
£ quefta i punto é un aria <^ mal &no*^ 

Un Reverendo dava orecchie al tutto » 
Mafiro di cafa di MooUgnor Cozza % 
Beli' Angelo » gran Ungqa % e ceffo bratto • 

EiccuciTo più d* una Camozza > 

£ conggliatp pia d'un Rè di Spigna , 
Cavai di Regno» e fuor pare una rozza» 

Fedele al fuo Signor > come una Cagna i . 
Di patria lunacin ma noa luoauco » 
Dottor f e farimeUo da campagna^ 

Vi Paolo veramente e dotto » e pratico » 
Afola di ^miglia» e di fàpere 
Logico buono» ed ottimo Gramatico* 

Perche (ìibtto apprende il buon mefTere 
Il verbo prìocipal di quelle bambe» 

£ (clpccbe pietcnfioBi dei Foriere » 

Xbk 
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Ma gli bifo^t di ftar faldo io S^«^bCr 
Onde inoltra al di fuori eflèr conteocov 
Ma dentro penfit ali* altrui Toglie ftcanibc» 

Spedifce alla Cina eoa torcia i venoo^ 
Per due Caflè d» mono il foo GaftaMo , 
Tutto a fchivar il trifto sdloggro intento* 

O Febo 9 h mule yusi, che in Monte baldo 
Le danze hivete» e Tacia ì facri ingegni 
Concedete di lui nel nitg^ior caldo» 

Faraiii gràtia » che faltati i l^nr 
Del confin mediocre hoggi racconti 
D' un ìSHSe novello i penfier degni* 

Toma 1* cfecutor facendo i conti 
Fra (e di quel » che 1' A(bla fi voglia 
De' i depouti hzt che vuol ^ pronti • 

£ lo ritrova appunto in su la fogli t» 
« Che r attende» e gli dice> che queir arcbe 
Son caffè d* allegrezza» e non di doglia* 

Non di morti fon g:ra per andar cerche » 
Ma fratelf fpero in bio, «* ho^ qui fopra 
La noftra vita I3eran le Pìtrche* ' 

L* altro che indovinar non fi può 1* opra 
^ Lo fpaccia per filofofbi -ch'appunto • 
Vuol dire un , eh* il cervello bibbia foflbprtv 

Ecco in men di nove horeii iole è giunto 
^ traghettar Isf luce in Oriente 
Cosi nella via lunga ha il deflxier pun^o» 

L9 tromba cinguettar lungi fi fcnte, 
Cliepublica» che fia poco lontana 
La mal atcelà » e beftemmiata gente • 

Prende il ^on Prete la fua partigiana 
£ tutto verde 9 e brufco in tà la porca 
StaflS attendendo la ttuba inhumana • 

Criuage de' corridor la prima Icorta > 

£ poftia con file truppe )m c^aod» 
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C'Kavea fentito l'odor delfa Torta. 

Scava Don Paoloi col cappello in miino» 
£ fatto tiverente il Reverendo 
Cosi 'gli parla da fedel Cfiriftiano. 

Con mio fommo . piacer Signor) attendo ^ 
La fua venuta > e non può dare- il Ciclo 
Un dilettò maggior di quel eh' io prendo» 

l^on mi guardi nel volto» ò al t rido pelp^. 
Ma d'ali*' opre vorrò , eh' ella confeflì 
Che fon parato i Epiftola , e Vangelo. 

Dal mio Padron comandamenti efprefll 
Ho di fervirfa » e1 mfo Padron j fé al mondo» 
Galant' huomini fono » egli è fra eiE« 

t>i beli' afpetto , e df parlar giocondo ' 

. Ufi» in Corte di Roma, e che può ftarc " 
Con gli altri Preti à un tavolin rotondo. 

X' hauri forfi in Venezia praticare 

Veduto, è con Macchietta , ò coaioStronf, 
O* co'fuoi Veronefi i5**flèggiar«. 

Si chiama Monfignor Cozza de* Cozzi 
Degniflìmo Arcijprete di Verona 
/Neouco di penu&ri avari , e tozzi • 

Còrtefef e foaviffima perfbna 

Se in Piazza di San Marco hoggi non fuife ' 

■ Vedrette , che agli al/oggi ei non perdona. 

Ch^ in fomma la natura non prodtifie 
Un àkro Cozza Cozzi in corcefla , 
E'I Ciel, che vi vuol ben, qua viconduflfe. 

Bacio ie mani di fiia Signoria 

Rifponrfc i\ Capitano \ e fot ci bada 
La cafà , il reffo haurem dall' hofteria • 

^ò replica egli , nò » non f! coùtrafta 
La ftalla , ed il fenile a*^ pari vottri, 
Mi duol , che la vernaccia è un poco giiafta. 

%Ì Hofpité entrato già ne" j^nmi Clìioftri 
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Dice ncL pcimo ingreflòà iuoi rivolte . 
Spero » che aodraaao bene i fatti iioffici* 
Il morto caveremo à fi ftpolca 

Sij^fto Prete m'ha cera.haver le- belle , 
elpoleyO Diai ch'io li. conoicoiit vòlto- • 

Scenda non già» mi rovinar di felle 
Le truppe àil'hor vedref!!». e tutte vanno 
A rivergar l' apparecchiate celfe*^ 

Nella fida ma^or d^tm negro, panno 
Coperte lo due caffè in un. cantone 
Stavanfi psr ordir 1" illudre inganno • 

Il Capitana) che non è minchione s 
t>\ fobito r adocchia.» e vuol (àpeE« 
Di quel trifto apparecchio la cagione* 

A cui Don Paolo» andiam Signore a berer ^ 
Che non è niente: ed un balorda ha <juivi 
Poftole > ne fi può tutto vedere • ^ 

Son.due meichinj, che di vita privi 
Ha poco dianzi quello mal » che corre 
Che chianian peuei plil ipecnUtiv^^ 

Mi non è tal perch' egli hàyuto à terra 
Haurebbe ancora, me con. la mia g^tc» 
Sopra de* <^uali il mal fi venne ^ porre* 

Libero che Dio grada immantinente 
Con gli altri lui ». fuori; che quefia coppia x 
E, r uno» e l' aJrro è à. Monfignor parente*. 

Tre altri vaie, lauremi ha in su la floppia 
Alquanto, ritenuti» e noa ne tema^^ 
Se la febre hoggi lor non ^raddoppia» 

A quefti .avvifi a&le un. ftedido. cAricma 
L olia del Capitano «. e già pavema. 
D' eilèr gionto in ^uell! nora^al difugremo» 

Ma pur £i cuore; e ridomanda.» e tcnu 
Di. faper la natura del lor oaaTe;», . 
£ i» Don Paoio ancor fii ne cifettt3L«r 

\ <2uafi ' 



/ 



Di GMiò^Strozzi. ij É 

It^fi nulla' ei ridondi :: che mi vsde* 
l'enervi fcpca ò uà loaìtlvo» ò< utiattxé» 
Qufiiido aldina^ mi dà fiéba. moctale* 

Ma voftra Si^otia conia huomo'flaaltta 
Si degni di veder » che il mab i poco 
Che noi gliel moftcarei guarda fior akcà* 

S tutto à un tempo con 1& man. fui loc# 
Apre r uicio d* awontt % e dice;, miri 
Qoi fentosìi la coftìa un pà di* feoo^ 

Ancorché S rkcrcantis^ fi ritiri 
V Afola vUdI > che à ilio marno difpetto 
Mei carboo^i che gl^ moftra». i iumigicù 

Era itcarbone<0' carbon benedetto !). 
Il bucQt d- un roctorio-j: che dieci anni* 
Già s' havoa fiuto da. un catarro aftoetto» 

Ti venga r il capitan » mille malanni 
Efclama^.e quefto ft il buon alleviamento 
Pioti di morti f e feriti ^ e pita d inganni t 

SO su rocca il di1oegio<e'n un momenca 
V^Ig^amò « à Cameiate i miglia' pofto ; 
Qvìùm tueti ammorbati è quelch^ io fento • 

Deh non ms ^atia< ali' hos un^ fò» difcofto 
Rjfpojiae^ il' Ravesondo >alU non vjvlia 
Non parta > pesch' egli è tutcoil^ oppoAoiu 

Siam iaoiCD'o lodato ^e* ben^ cfaT accada: 
Tal' bora alcun difaAro io auefta bande 
Cosi per il fottil qui non» £ badiak 

Mi farebbe per cerea um corto grande 
£ maggior lo £u9ebbe. ì Mon%iore 
QSj^odo mi tratti da un porcO' da ghiande» 

Non sa la diligeciza» che i tute' bore 
Ufo in purgar te flange %-. e $•' ha: buoa nafn 
Deve anceca asrivar^i' il buon odore • 

Della pefte i faldati aoa fan cafo» 
Che tsmx ygu pavese baveri ja ièna 

Di 
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Di antidoti miliari il voftro yxCu 

£ criftalliai arièniclii e non meno 
Mittidati» Triache» è rofpi fecchi , 
E terrà figillata i e Prolo armeno » 

Mentre non han quefti villani- becchi 
Altro che brevi da portar addoflb 
Di alcuni Sant» abbandonati > e vecchi» 

Gridava il Capitano a* pìtH non poflb % 
Perche tardava i menargli il cavallo 
II £iniigtia gii pieiid*un buonvin roflc^ 

£ diceva à Don Paolo r ohimè che fallo 
Hi commeflfo quel' triOo del Meriga 
A metter la mia §ente in' quello ballo t 

O Dio Signori ò Dio, non fé ne affligga 
L* Aiolà rìipondea » die noi fiam netti 
E lafciate di' eratia à me la briga • 

Ho gii (atto ri^r di qneVdue letti^ 
Le materaflà 9 dove bier fon morti 
Quei due» eh* alquaa^ io giudicava iafett*- 

Le tiS pofte al fole^ e con herbette d' horti 

' V hÀ profumate 9 perche so la buona 
Ricetta anch' io degli infcnniefi accorti» 

Monfienor mio fete buona perfon» 
Ri^nde il capitano 9 e al parer mi» 
Il pia dolce di voi non hi Verona » 

Tutto per gratia del Signor Iddio 
Don Paolo replicava r e un Sacerdote 
Dourebbe femore fitr quel > che ho hxt* ich« 

La cqnfcienzai è Dio, che mi Percuote - 

* Non volle eh* io taceifi queir alquantOi 
Che di noi fofpettar forfè fi puote» 

Mi ^li pofla giurar per ogni Santo , 
Che aUe commodttà di (|uefto loco 
Ogni fofpetto io metterei da canto » 

Deh SigQOS Capitan per gfacia un poco^ 
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Qm, fi trattenga» che non paja al mondo ^ 
ClT elià d'fia.venuta hQggi ptt foco • 
Rirponde ci > che Io ftima un Prete tondo 
Andate pur à .dire il Breviario 
Mon%nor mio che non pefcate al fondo* 
Jo non la trovo su*l mio Oifendario : 
£ (èco rimontando le mafnade 
Volgono al Reverendo il tafanario • 
Gridava il Prete , oh Dio > s' egli vi accade 
(falche diiconcio» oh Dio» badate almeno» 
ci? io yò venirvi ad iniègvar le ftrade* 
Reilate pur leftatei choro .pieno 
Rifpondean tutti » che fé vi accollate 
Vi pianterem quelle pillole in feno. > 

jljddate dunque in fanta pace» andate 
Replica il Sacerdote» e vorrò poi» 
Che del gran torto un dì mi rifacciate « 
A buon viaggio : il Signor fia con voi » 
Ma iète ancora à tempo di pentirvi» 
Deh si» deh fi»'re{late qui con noi*. 
Qujpflo è il bel £itto» che voleva io dirvi 
^Perche k vi aocadeflè un cafo tale 

Di lui poffiate 6 Bernardin (èrvirvi • 
Contacelo al mio Scirri Gioviale » 
£ dite al Venturel ^. (e ciò fi chiama 
Schivar il ma^ior mal col minor male* 
Come i foldati m canino Mìdò la fama » 
XAìc il palaggio del Cozza era appellato 
D* entranti ad allogiar pafsò la hrama» 
£ di noi così cceda ogni ioldato « 
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CAPITOLO 

^/r lUti/lfìfim Sig. Gio: M'c$lò JierjtigJkBi 

ìiémdéK *rm^u^glio della €ittd 

'étiWmrfrwa'» 

Signor tskm* NiecdÀ l^adroti niio caco 
Perdomuemi per l'amor d'Iddiat 
Se ì fcnvenri finer firn ftitto «varo» 
Dolevo prima d' ora ) Sìgoormio, 
Darvi ramag^io ^doire giolito '(ano » 
Mi flore %no laneor 'non lo «à Io • 
Cr é » che à faj^erlo ci vorrà 4A Jmiouo t 
Se » per aquatico m* iiifecnio doir' Io fiar 
Nefluao ancora mi a^ponde i numo • 
Dicon* i pia 9 <%e la Pemoa «ita » 
Dal ricorderò! 4& ili 'San Giovami 
Io Varfavia dtnivcli Mcearài« 
Io perà credo» che dafom s' ingamii ; 
Perche i me pare 4* «Are aìi* Iiiferno» 
Giacch*ÌDCi rnwo quant* «egli ha mafamm. 
I fèntiihenti miei ^nttti difcemo 
Provar' il lor tormento à proponme f 
Come ' to provati ¥ Aoime d' Averne • 
Gl'occhi me fU ^tormenta Ja vifione 
Di fieri 'Omptt » ^ ^venutici Ceffi » 
CK'^ han cem ^afii l coda di -fiiorptone ; 
Cìcatrtd di fbdfci ^ideffi 
Son* i Net,'chs g!ì :daft 'rag:heìnai ^ Idtmi 
E in quefto non peaface^ eh' Io vi beffi i 
Perche ùobil non è Colui» che prima 
Non ebbe quattro sfregi net Moftaccio : 
Chi non ve gì' ha per un Plebeo fi ftima • 
lyì ..quefti Figurmi è il iolo impaccio 

Vi 



Bella Città ^iTar/avia • $^jf 

Di veftirfi hiTiotte in -fiere il Bojà, 
Tirandoci' Oilb di chrpaffa il lacciiM 

Torgli iWcftito, o|m danaro, e gic^> 
Ignudo^ doppo » itrafemarlo al éìxaa» » 
Dovte finifta di tirar le t]uoja * 

E queftò gencxKiEmo coftotnre 
Si chiama i)ìmrria di begl* Umori, 
Che sfuggono così 'P cftioie frittine^ 

Perde 1* udito i veifi fiioi Ganori 
Fri gì* UrK di coflror, die non tn»nde^ 
E più foave gì* è A nxugghnat et i T9d 

Ode , tìà tion diftitìgne , e non comprende $ 
E pjgKa per beftenrmie i tomplimemfi^ 
Le coreene per angherie tremende • 

Ha r odorato ^cora i fuoi teomienti 
In modo tal, chejnientre Io ve ne^^KOrlei^ 
Lo ftommacomi par, che fi gomene» 

11 nafo non '^à più -^teve ficcarlo , 
£ fon le ftradis così TdiSe , e torde^ 

• Che tie -Tento il fetore à wccontatlo. 

Il gufto prova anch* ei pena concoide , 
Mefafcre aila^ia Pan nero , ^d «renoftì 
A' ta! , che il tfente ^con tlmw lo morde • 

•Jtlàqud, chèwi fixiendepià affatmofe, 
E* déir amara Krra fljteo li<i»dre * 
Che fimo il pfonibo ifiiiw più gidtefi)* 

Mi viene imnente per ina^ior do toe^ ^ 
Quando meni -m'accofto ài labro -i ^nxd 
Del vin Tofcanol* ottimo faporci 

In colori catigiati oitidi , e tetri 
Vedovi Rubini di Montepulciano f 
E r Ambre fbavìffime d' Arcecrì • 

Più tolto bevetrei T Acqua , mi in vaim 
La chiedo, perche x{uì 1* Acqua reffliata^ 
£ ce n' è appena jtt £tx& Q^Km^-^ 
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■«<> . Otpitah 

Vi i <Ur Io beco una Umcmàu ? 
Cbi trovafle un Limon (è ne terrebbe « 
Poma dir d' aver fatta la giornata • 

\ja Lìmoncel di Napoli farebbe 
la jpceuo (al * che fé l' aveflé il 6Lè j 
Nel Diadema Real' 1' iacaftrerebbe • 

8* Ter» che c*é del Vini ma per mia it 
Si vende anche falaco » e finalmente 
U noftro Vin d'Italia egli non è. 
M^' è Vino» che intorbida la mente» 
fi fvanic* il Cervello^ e il BorfeUino : 
£^ vino in (omma fol per quefta gente • 

per qneOa fi>l » che quando beve vino 
Tiene 1* imbriacarfi per precetto» 
E per eroica a^ion da Paladino 

Qundo voglion moftrore un' Uom perfetto 
I)icon : queir è ogni di cotto fpolDato » 
Rece à Tavola Tempre , e pifiia a letto 

Chi gode quefl* £logto è reputato » 

Un Demoftene » un Tullio » ed un' Ingegno» 
D' ogni Virtù » d' ogni faper dotato • 

10 I che non voglio eflétne fotto d^o » 
Piglio qnefta Cevogia «aladetta» 
>rempio i forala il bicchiere » e poi mi iègno» 

E prima» che'aUa Bocca ne lametta» 
Alando una Rabbia » (brro gì' occhi » e poi 
Con Cu: cuor di Ixon tracanno infret^a» 

11 tatto pur prova i ttialanni fuoi j 

Sol toccando le man taglienti accette» 
E Sci able » che facian U tefta ai Buoi ; 
Mattapicchi di ièrro > >e altre cofette , 
Il cafo. tutte à ftritolar la Tefta > 
£ faf d' un' pover*. Uom' tante polpette; 
P^le di Tigri »e d' Ori», è foi con qite/l^ 
£d' altra tituU Drapperia befti4le 

* ^'^ Con- 



Della Cini di Vàr/avia. ^^j 

Convten f che ciafcheduno fi rlvefta . 

Perchè neJ verno la Cagione' è tale, 
Ch« cht pretende vivere da Uomo 
Bifbffna j che fi vefta d' Animale * 

Abbaccniato rìman lo (j>irto, e domo^. . 
£ tanti freddi marmi ^ diventa , 
Pia fireddi afiài di quei del noftro Duomo* 

I*a lingna t favellar tartaglia , e flenta 
Diaccjono gli fputàcchi mfio oer l'aria > 
£il fiato in respirar nebbia diventa» 

Morir geUto V è co(à ordinaria , 
Jn quanto ì me voglb Recarmi dentr<^ 
A un forno f e lievità folitaria. 
Adtfffo fiam. d*Agofto, ideft nel centro 
Del "caldo grande » che colli fi fciala » 
£ qui nel Ferraiool mi riconcentro* 
O vorrei qui col venta^lino in gala 
Dell'Arno i Ganimedi te col creipone 
Intprno à Dame in bizzarria far» l^la • 
ASi$ che muterebbero 9 opplnione, 
Lafcerebbe il corteggio og^iun inedito» 

, Vèr prowedecfi di miglior Giubbone $ 
Se nàt vi remerebbe intirizzito 
I>iù d'un, che arda diCupidoàl fiioco^ 
£d' à quattrini fia arfo arroftito • 

Q^ chi pretendo riaverfi.un poco 

^ifogna faccia' arroventar le mura i 
£un Pelliccion nonfì cattivo giuoco* 

Pgniftanza dal fumo èrefa ofcura» 
Per tutto è la fornace preparata. 
Per tutto è fuoco , e fiamma addirittura # 

Sitche all' lAoria , ch'Io y'hò raccontata. 
Credete pur» ch'rlo fono à cafaPluto» : 
£i'ivo come un'Anima dannata $ 

S' a^iui;ge in okre «uel maaic' acuto i 

/7m.£U. ^ B Che 



9ì9 CaftuU 

Che ^ia di tutti ncU' Inferno e fcr^V 
La mcnuacia cioè dd ben perduto 
Perduto per ti p^co, e puif eveiot 
Per un capriccio vagibondo $ c wnaa 
Avvantaggio nocabile d'un 2tra« 
Oh* mi rimorde pur la cofiàcrtiA : 
. U Au pcedeftinato al bel Paele 

Paradiso d* Itddia f ìA^ % Fioitnia • _ 
Elecca alle delitse feti^fpe&» 
A* i ripofi fi»^' dere ftiubaco , 
A* un Ube«y vokff faitJk contefe* 
£d*to ìUMCta «pieOo ho rennnnfttOf 
£ incraptefi iiitigbiiSnii Viaggi» 
Donnie» ot fletta ftaUa > oca fui FkaKf i 
Dimorata in ^oidiiffimi Vill^ 
In compaia, di Porci » e dì Vitelle % 
Di Capce % Becchi t e fimil Ptcfo&aggi » 
Stato dei dì fettza aràiigiaj covelle t 
Non trotti ne meno ac^na da. bere» 
Non dico Vinor ò'akre bagaccelle» 
£ tutto &ialmente pec avere 
Il oialgiomo) il Malanno» ePUfeioaddofld^ 
Affé , eh* io d«i altro j che Mefoe é 
Pendice > eh' io mi pento àpio non poflcry 
£ merito' pittaccr, e com^adtaHef. 
Perche l'^enoc noa^ ft ijuanto patg^^ofia* > 
Io ciò ftd per bene in concitane i 
£ ie^H infctno giunfi alP improvvtib y 
¥ù in .verità fuor d'ogni emettazione» 
Non i^ii credei reftac mai si qedfo , 
> . Meiacre U Santa Ccoce^ ebbi' per fi^ria * 
Mi fiippoii d' fidare in Paraduo • 
Bafta ÌD lon qua $ ella non è pia corca » 
Sono all' Inferno « in graaia ril|>otKte^ , 
Petdi» iblo ia Pofta mi confocui 

fiful 



Ùelh città diV^r/avta^ j^^ 

£ fai foglio j che vo> mi fcriverecd 

A* nuove, ilph #tè Pajffinooia » 

E doppo fcritto lo ugillérete> 
.lSiJ*I /bpratcrino fenza cecimoaia • 

Contentatevi , cfi*to vi Faicia feattiro ; 

Non fiate a <fir VeneM per PoIIoma : 
mtt i càfa del OlàvoI » t npn àltio • 
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IL NASO. 

N gran Nafof di* ammirare 
^ Soglioa tutte le perfone» 
Vogtio metter in Caiaone » 
Se pero ci voi entrare i 

Canto un Nafo» che Tho intefo 
Chiamar doppio 9 ànu doppione # 
Che difpiace al fao Padrone 
(O ftupor) perche è di pefoi 

per riftoro al capo fiacco 
Può tirar dalle narici » 
Ad Invidia delli amici $ 
L'Ovasù» come Tabacco; 

Quando fucquef e fi in Vercelli f 
X^a Mammana» che aflUfteate» ' 
Stravedendo lo credette » 
Li, ed il mio due Gemellii 

Poi (è i conti dà fé &la > 
Qui ci voi di molte ipe&i 
Per foffiarlo in ogni mefe 9 
Quattro paja di lenfeuole • 

Pargoletto Vho vift*Ì0f 
Nafo avea fi fmi&rato* 
Che parea oaragonatOy 
Al nipote il nafo 

Alle orecchie mi 
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IlNa/o. "Sii 

Quàfi diffi à cutcv l'hore^ 
CKé s^è mai Predicatore t 
Sari cerco una gran Trómba l 

Che fenza eflérvi concefa 
Sia » chi vu<dt il concorrente $ 
A ftapore della gente» 
£mpiri tutta la Chiefas 

i perche meglio s' intenda!» 
Quel» che dice ii^fuo gran Nafo », 
Egualmente $ e lungo » e fbafo ' 

Sarà in càipbio della Tenda s 

Spedo intento à ^gic l*otio » 
Si gran nafo egli fi tocca » 
Mentre io dico a piena bocca »^ 
Ch' alle mani hi un gran neg^io S 

Morto in Chiefa *fi>prA un palco > 
In veder & gran Natone» 
Vehdirann'nova inventione^ 
Sopra II morto il éàtaCakos 

poi d* un rogo entro air arfure 
Sarà sfatto a poco a poco» 
Non già il naib ; clie dal fuoco 
Son le cuppole ficure> 

CeflTcrà del tutto aiia£i 
Fra le genti il 4ar naface » 
Poi che in Santa charitat^j 
Son qui Uniti tutti i Nafi : 

A fi medo funlndt 

P s Cor* 
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Cirrttìimif Wtìi i hacofcchi» 
ConddleiKlofi a caldi occU t 
Che gre noito 4 Oeo»^;» 

E dirimi' con voci tttàft^ 
Accennindo jJle j>4ari» 
Ahimè noi troppo UEHJcif 
Se anche mo|aa le campaq^^ 



mai , (e vidde l' occhio 
"Come» dove» quando» e qiule^ 
. Maravigh'a a ^neAa leguaie a 
Due cajuipaue in vn oarcoechio : 

Iforte rei tre volte i e quarcro» 
Se un battécchio co$ dotto t 
Vai che sb^gU ài diocidottOf 
Con (piuu: 1^ ventiqoamoi 

Non diremo^pinL dioj doo » 
Kel ibonar tal hora i morrai 
Ma ner fin che fia riibxto » 
Grloerem oafoof naiòn • 

Piangerò V iniquo cafòf 
Io poeta » che ne fcriv^o $ 
È cert'è che fti» che io vivo, 
Nonvedtò io più Par — Nafo.^ 

Ninno mai fi può vantate » 
Ne già mai s* e perfuaib ^ 
Di menarlo per il nafii» 
Però che niua lo p»6 ahjl^racdajc^ i^ 

Vi fuavifta ancor» che gumu 

A vft- 



7/ Naji. ^143 

A vecbr da lungi aflal » 
, Di quel «Mo però mai 
Non potè veder k pwita > 

Per purgar quella "hsctàòSàf ^ 

Che dal Naie a disiala t&e. 
La man <ttf ca iioa gli rbfee » 
Si che paga'un die lo fi>fSas 

Nei foffiarlo fa un baeeàno^ 
Che parrebbe a graa ragìose 
Di Loreto il Campstikone » 
Se foffiifièfun pò più piaw>; 

.Soffia giti tanto biftttBie 1 .^ 

Che anche affida le colline^ 
£* dover che alla fine 
Si bel ponte abbia il fuo fiamt; 

;AAd& i Homai e poeo frutta 
Ne cavò, poiché;; gran fette 
Non può aver éi va alla Corte» 
£ non pud enoÀr per tutto-s 

Ma fé ben fé ppco acquitlo 
Nella OmCi come avieoc 
A' ogni modo 9 Rette bene^ 
- Polche anéS ti ben pfovrllo i 

Entrò in Roma in Al t occaso , 
£ in un punto e pien il Cóvfo « 
Non di popolo èoncorfo j 
Ma beali del fuo gran Nafiii 

Fletto fcendere di M* 

P4 ^o 
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Lo 6niiàK& i PòrtjQari » 

Per guardar dentro alle Nàrij 

Se trufiàfiè laGabbeUai 

QS^ profilino alla «Mibà 
Piange il Teverei che cucco 
Teme or mai d* eflere ofciocccià 
la Tcder cofi grao Tromba i 

• 

Mi coocrifto» (B mi toiifondo 
Dice poi f ma per q6al male 2 
Se cODgiunco un Hafo tale 
Deve Si capo|eflcr del Moad^ 

jEcco qttiTÌ>o gmte accorte 
£curiofe pur aflài 
là ragione perche mai 
Tanto nàfo abbia là fpxcc; 

Non^sò auai relijrioai\ 
Pretei)a«a di viStamèf 
Ma poi didfe tanta camt 
Non fia ben tra coraacchioiii % 

In Caftel' con un tal Bafchi 
£ntrò un di per iua vaghézza i 
£ in tal di quella fortezza, 

Parye ì Roma aver due maftbi • 

\ . • 

Diflè ttlcendo con decoro 
O caftello il nalb mio 
Ti darei» ma fràtel mio 
Non è ponte levatoro ; 

Difie àUhor uno d' Are^^^o 

Gtid 
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Glid poi dir > che in fede mia 
Se vuopo ha d* artiglieria » 
Dove aura mai fi bel pezzo ^ 

Un Poeta f qui del Tufculo 
0>me tempre ha delìato i 
Ecco al fin che riftampaco 
Vede Ovidio anche in majttfcttlo} 

In Navonày^oppo unmefe 
t In veder la mole flrana» 

Q^uella guglia alla Romana ^ 

Si fé gugha alla Francefe ; 

Tti quei fiumi alle fatiate 
Per haverla» e ferfi lieti 
In veder- quei boni preti 
.Rotto il grugno ali* Eufrate p 

Per poter più guadagnare 
Mentre qui voi farfi prete» 
Li fu detto non potete» 
Perché il Nafo è irregolare ^ 

Tarmi frate è gran imprefa , 
Sarei forfè fuperiore t 
Anzi diflfeii fi il cuore. 
Se fi fi quel che più p^fa « 

Talttn muore > e' 1 cuor fuo lafcja 
A un Amico» & io morendo 
Di lafiriare il Nafo intendo # 
ÀI Prefetto della Grafcias 
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Orinde in ver ci dir fi puote 
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^4« fi H0fé^ 

E un Aftratoga lo dlflè , 
Che iarebbe eterno ecMè fr 
Se cai naib avdle il fok ^ 

O almen con fuo gran (corno 
Ouefta n^ fuccederia » 
Che certiffimo Curia» 
A gran pcfo ececno il giocoo i . 

Anzi n&|Che con tal na(a 
Di looghiilSIina corrente» 
Daria collo il fol oriente» . 
Con la punta nell' OccaA) ». 

{ Rima qui non trovo in uflb ) 
Si direbbe » poi che in maie 
Col ufcir » e con V entrare » 
£gli é quel » che fa il 'reflufli3i . 

Molti pelei in lui nofcoftk 
£ in ci€l cot.ti à rai febei 
Nel fofEari»» il fol vedrei 
Giù cadérmi in bocca arrofti s. 

Se pur veroé quel dettato» 

L^uomoj^ e il fol genera Tuomo» 
Naicerebbe quafi ogn*homo» 
Con un nafi) finifucato» 

Con iiioi deti piccolini 

. Ripulirlo ei non può già « 

Ma |ti fan la carità 

Qu^i» che spazzano i camini 

Dorme un giorno alla campagna » 

Mea- 



Mentre vien gran4* s^cqaa in già * 
Con la feccia voka ta rà » 
Mala punta Km fi feagna« 

Ecco un motto affai giocondo» 
* D* un poeta PeHegfffto, 
Saria buon un tat ftupiiio % 
Pec la laaipa<ia dei Mondo i 

Per ifveHct la radice 

Del mal Cranio 9 e per £marla 
Il fuo medico infalario 
GÌ* entrò su 4*^ una narice» 

Non vi era anco venuto 

Quando il Medicone T unguenti 
{Kidan qui tutte k genti) 
Balzò fuor coaun^ihanutos 

Tutto ad ira fi compiofié 
11 buon medico fremendo,, 
Ma l'cufofn «gii dicendo 9 
Non fapevo <^ ci luil^ % 

m più d* un' teme la guerra > 

^ il Catidiotto pugfia a noce f 

£d io temo il tectemoto^ 

Se dà mai del nafo iu «erra s - 

Nel qual cafi> io fon cmsTimo 
Cile ì dneur f u^a Ct greiEi 9 
D' uopo fia > che In carne » ed otBk 
Tocni al Monda SiAo Quinto > 

£ che già dia canta robba 
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ForU 2 pur ccm timto pefo^ 
Deh per qualche contrapeibf 
Li veniile almea la CoDbaf 

E fé unto noù impetro 
£i potrebbe col tagliàr]o> 
Con più commodo portarlo 
Me22o arami f e mezzo adietro ; 

<2uàndo avienj ch'egli draimti 
Dal fracaflb ogni un confuso^ 
Contro auei che ad altrui e uia 
Grida tolto Iddio m' aiuti % 

Si non cura il Dio ti aiuti f 

Poi che il Nafo horrendoi e ilrana 
Dal orecchio ha fi lontano» 
Che non fentc i fuoi ftc^atìti ; 

Sr s^affiiccia al baicon fnora» 
Efce Nafo, Nafo, Nafo, 
Nafo, Nafo^ Nafo, Nafb, 
Van le grida per un hoiai 

In veder la punta ibio 
Chi non sa corre a fracaflb » 
Per timor che cada abaflfo 
Di la sa qualche ^liuolo^ 

Se di ftar diritto in v^^ 
Torto è inPi/à il campanile « 
O bel Nafo fignorile • 
V tto inchino che ti fece • 
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CAPITOLO 
DHSiffi9r EMtona al Signor Bojjio* 

> 

MOn%ior' Boffio , fé II Bue vo(lr« bianco 
Id poco tempo abbia le corna d'oro » 
Ne mai fia dair aratro oppreiIb> e Aanco» 
Ma del più ìerde» e più pregiato alloro 
Riporti adorna la pietofa fronte» 
Poi del più ricco » e più nobil teforo \ 
Udite il Dio deir arenoib fonte > 

Che di quefto bel colle inonda il piano» 
£ nafce m cima al più fuperbo Monte t 
£t indi corre al bel campo Romano » 

£ r acque ha più Aiperbe» e pia poiTenti ^ 
Fra il famoioTarpeo »e'l Vaticano f 
Per udire alle volte quefti accenti 
Han lafciate le Aelle il Paradifo » 
Si fon fermati il Ciel > la Luna > e venti » 
State pui; col penfìet in su T avìfo » 
Che fé ben modrerò d' av^r burlato i 
.Cola non vi dirò» che fìa da tifo 
Poiche^il fommo Paftor il fren v* ha dato 
Del bellicoib indomito Grifone} 
E dell'Umbria potente il ricco Aato > 
Vi bifogna ufar l'arte del Co22one 

Che alla prima montata in un deftrieto ^ 
Lafcia da canto f^are % e sferza > e Sprone ; 
Poi calcando io vii Icggier leggiero > 

Pria cpn là mano» e poi con la bardelb» 
Indi li faltà adoft> ognor più fiero » 
Col Cavexon lo^uida» e lo martella 
Con glii^roni» e col nerbo, infino a tantc^ 
ChePjoiegnaapQrur»^ biiglia» e H\^\ 



3 so Capitùh 

Perche altranenti fudtrcfle canto 
Che fpeflb (peflbi Monsignor » dtrefle* 
Meglio era ilare al mio Siaior a canta » 
Piàcenit f che le c«iè difhoaette 

Poniate in bando, ma nel ricercare 
' Kon p.ifTace di gratia oltre a^la <refte % 
Perche rnieW>e un sì profondo mare 
Colmo di tante (irti» e tante fcillef 
Che converria per forza al fondo andare* 
Se volete bandir i' acte cf Achilie , 
Pigliate in man un infiammata face» 
Et ardete Cirta , Caftett» , e Ville i 
Ch* a^tcimcoci <larian(ì i bandi pace % ^ 
Anti quinto pili Coa vietati i frutti i 
Tanto vi corre piti la mano audaoe % 
Ma fé qneft' arte è già commune a tutti » 
Perche volete voi metter le nuni> 
Per fcparar dalli barbati i notti • 
Noi vogliate drizzar le gambe ai canii 
Perche quefti Cervelli trovarete 
Forfè molto diverfi dai Romani» 
' £ fé par eflcguir Signor Totete , 

Che non h pc^a andar con g^i sbarbati 
Dico che efler il primo voi dovete» 
Scacciate quei eh' vrett qui menati » 
Ch* han la guancia (i vaga j e fi polita % 
Che potrian far fcandeliz^are ì frati» 
Or difcotete ben quefta ^ùftrtita » 
E vederete»che impombitfia» 
Che que(U legge vollra fia obedka* 
FaiTando un Pe<£^ogo ner hi via 9 

Ch*xaveafeco unpulcnertmo Dìfeepoloi 
Gli difle mentre il handitor b^n^a» 
i^s verfmmur in msxh?» ferÌ€mU$ 
' £ pòi che è cbitfo il Mo iimcarto 



MegUo i di riticarfi al mio Cubiculo • 

Hot w fa Moa(^aoc Protonotafio» 
Ch^^el pedante no» ìfaceile cofe^ 
Che non tur vim ccovace ia C^kndaiio i 

Soa qutfte leggi afiai Dericobiè » 
Cbe non fi poffi andar publicamente 
Con queii^h' han nelle guanciei e giglj>e cofe « 

In oltre non volete , che la gente 
Faffi il aumer di cinque iniìeme ìu&me > 
Ne di due » poiché» H campanon fi fente i 

Dite qaefto > perche forfè fi terne , 
che no» nafca tal hot q^uakhe tumulto ? 
Pelle ieditioni è fpento li ième; 

£ fe pure è tra lor q ualclie odio occulto > 
Quella Unì più bella occafiooe » 
Da £u:ne andar più fpedb alcun fepolto 

Se tra quei due naiiefib qtteftiooe y 
Si potriaaoca^ar ia milza» e il core 
Che iKKi li pattiriaa I* altre perfonc,. 

£ quando t1 per l^ne un doctor^ 
Sacàdi qaeAo fiUn)cro contenti , 
Che li lacci .da «a(a a ftadio honore } 

S* egli fì per <afo uà argiviìoico i 
Mentre f^ti di cinque li ftanno incorna > 
Siam dai voftri bixfi a pe6 al vefito ? 

Alle donne parrà cicever icorno 
Non aver più cb tanta coda in anzi 
Nel partiru da cjtfà» e ne} rito^ao y 
»uei Dottori » che al numero di tuai 
won pal^ arrivar, per gcatia loro 
Chiameraa quefU bandi honeili 3 e sopti» 
Ma quMido Tà per W^ere il Refloco t 
Se i bandi gli impediican h Caterva 
. Come potrà» fervarQ il fuo decoro ^ 
In oltre Doa vorrei ^ che per Minepa 

Si 
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3fi Capitola 

Sì iifcacciaife Venere dal Mondo » 
A fatto» fe beaè accoda 9 e Proterva; 

Se à Geometri voi togliete il Tondo t 

• Ef poi la linea retta $jgetteranao» 
L' Aftrolabio i e la sfera nei profondo | 

Chi fa alle Donne ò tradimento , ò Inganno n 
O' violenza » merta con ragione 
Riportarne per pena eftremo aftanno : 

l^a ie d'accordo Venere y ed Adone 
Si muoiono dolcemente nelle braccia 
Ha da darli la morte uno Spione ì 

Monfignor voi volete , che vi hiccia 
Uiia* Congiuri contro il Dio dell* Orto» 
Se ai miglior frutti Tuoi date la caccia^ 

Di bandire il Melone avete il torco ^ 
Che e fi dolce, e appetite voi fncco » 
Che Hno ai Vecchi potrà dar conforto 5 

£ b^n ùtì colui fatto di (lacco» 
Che potrà cor di quei fiichi brogiotti» 
E cerca bzSt l'ali come il Cucco; 

Se quegli antichi Dei ne Air fi ghiotti > 
Ditemi Monfignor perche non lice 
Di mangiarne oggi ancor almeno ai doctli 

Ch'ha da far l'Ortolan della. radice ^ 
Quanto più in man li creice 9 più il tormentai 
Senza quei frutti efler non può felice • 

Un più grave rumor par che fi fenta^ 
Dicefif che il Cavai può far cadete 
Briglia troppo tirata > come lenu > 

Se nel principio è ben farfi temere 9 
Di farfi amar ancora è buona cofa t 
Ma ne quefto ne quel pafid il dovere > 

fi femore delli eftremi periglioia 

Quella del meizo è più ficura ftrada j 
Oi fi parte dal me^zo non zipola ; 




^Perche vtAete voi tevar la ftracb 
A pnblki ftxventi al Configlieto» 
£ «ome vole il^ Mondo poi 6 va^da? 

Io non voglio adular ; vuò dirvi il veroni 
Averete dà £ir con animali , 
Ch^ io adderò vi ÉiUiri ti ftoBttoy ^ 

Che non han privilegi tanti , e tali 
Che poffiho lafciat quefto da parte >. 
Or bafdvi fé lafciano i Pugnali 

Ribellaranfi da Minerva à Marte 
Gli Scpl!ari fé troppo li tentate^ 
£. iafcierandù canto • e leggje^ ed arte 9 

Che la lòE verde f e giovenile etade 
Pòrta il Cervello topra la beretta , 
Ig fède ne può far quefta Cittadej 

Si ìzt»r<A r altr* anno io fretta , in ftettà $ 
£ fé Giù non tant' acque non verfava 
Perugia abandonavano a ftaftetta » 

7n iowmxtsoìto non fi mormorava ^ 

Quando u Gritbn fu Combattuto $ e vinchi 
Inetto dalla barba » e dalla cava 

Or veggio ben 4 che il troppo ardor m* hi fpxnt^ 
Credo aver detto già tante parole > 
Che più d' un foglio ne farà dipinto ; 

Off Moofiznor» accompagnate il foie 
£ al coUe ove p^tir le ricche jghiande 
Rendete almen le roiè, e le viole i 

E ibaftivi j fé il piccolo , e fé il grande 
. Nelle cofe 4>rdinarie é obediente 
Ai voftri cenai > e a chi per voicomman^e 1 

£. rivolgete meco homai la mente 
Della mia nln& ^i imorofi lumi » 
Che in mezzo all'acque mie m*hàn fatto ardea* 

I»e cai grade » ài angelici Coftumi (t0 

Ia Ttftàj e Kbelleu^ contemplate 

Da 



1^4 Opiféh. 

Da 6r vitett i metto ),t ftact j fiuni i 

O beo 9,rmktnxéU noftra ccaik 
Direte^ e benedecco 11 gìotao , di' i<» 
Qtti giunfi a rinkar tenta i>dta<te • 

QiidTa forfè fata penrì kidblio 
Il vtiler 4ar dtnri tapto tetvofe» 
Et arder di piaceiFole defiot 

Quello foftìene il bel régno d* Amore 
Nel colle angvfto » e c<d foo «amo aé&eo^ 
C^ni pia fefolto^ e pia sftenaco cooCf 

E fé gli accenti di CotalStrtna 
Goci oreccKie l>eit defte unqià fcntke $ 
Non fi^ece dalia fua Catena « 

Se noa ▼ifcampa l'arte^ «te *""*'*' 



L* H O S T IT R I A 

G latiti a notte f ^ccb ciie t volo 
VtM:t vfen didlà T^vecoi» 
Che avea aperta ana Lencecna » 
Ciod a dire an ocdiio £>!• • 

n. 

Cobbà M gli nftia da deftrftf 
Che e&lamai ; clie cofa indegiia » 
Oie una ctippola fi degaa 
Abbia ibi una feneftra • 

* «r. 

Già fi cenai e 3 pane «nmano 
Prende i e 4ioe un htW Kamei« » 
Mi par fatto eoi fodore 
P^ un Toroaro Sictliano $ 

Suro è piti I che iaflb tìfìno » 
Digeririo onde non fUo« • 



Qaefto e ver alnvm j ^be fti 

Per fpttì$ào nQW> i il \m^ . 

.V. 
An^rhoKe; ave|:^ force» • 
• Che è via vt/UÌdoM ^ bupn a4&i> 

Burli > io dijfl!» è come i]xsu« 

Può fi vecchio fflèr fi fotte » 

Pid s* impegna epliàs"^ imiiurr 
Miei Signori almeno i U/iP> 
Me ne i^eoti Kofte marziMio j 
Tome è fano> fé ha la jinoKi^ 

Però Daga la Briglia ^ 

Rena poi, €Ìm per iiià /erte 
Vino dolce « anche ben Ibrce 
ILitrovò neU' iiifiijara i 

yiir. 

Era quella un certo i^brcgli^ » 
Di mpit' herbe entro in u» piatt^i, 
Mal dipinco» e peggio facto » 
Non però dipinta «3 cglio i 

Ve ne viene un» d^e ptr voto» , 
Ma fi accorse la Brigata $. 
Che vi è dentro lisa fritcaci^ » 
Pia {occile aflai di Scoeps 

Diffi all'hot ; ih ben dIiiceroo« 
Dì Frittate a qudte «(anta 
Per empir altrui la pania $ 
Ce ne vuol piiì d* m <Mia|Dfeiioft 

Altri poi «Sflcr ber jìuBte ; 
Qjiefta carta t mi dvik» 

E 



|5^ t^ffim» 

£ oltre Véktt ioctUe 9 

Ha di bnoo» che non è aoTAs 

Ma fi graffi > e fi Inogliàti* 

Al contrario % la £dvietta » 

Che a tener la bocca necci t 

Saria maglio la frittata i 

XML 
O miracolo ! nn uccello t 

A cui fimile non trovo > 

Col coltello ecco apro un Ovo 9 

£ fuor falca un Pulcinello; 

XIV. . 
Sei mangiò lènKà intervallo 

Un Spagnol > Cervello àprko» 

Acciò » diife » mio nemico 

Non fia poi già fatto gallo; 

XV. 
Fuor del Gufcio altri eican jpoi » 

Che toccando or qifeft' or quello » 

£cco > difle un bel cervello 

La vivanda mangia noi i 

XVI* 
Qi^fta sì» queftà ci coglie» 

jDifgcatiati poverini! 

Che dal paro de pulcini • 

A noi tocchino le doglie » 

XVIL 
Xmpio é r-Hofte» empio ^ fi> ff » 

Cola in ver miracolofa I 

Con domanda diipettofat 

Uu Pulcin difle chi > chi 1 

XVIII. 

V Hofte , P Hofle empio difi* io l 

Ma in difefii del padrone» ^ i 

6ri<* 




Gcidi tutta la portlone » 
Pìo> Pio» Pio, Pio; 

So^ttnfe un'. Tacete ingrati i 
I; Hofte 8 pio» r hofte è cottefe^ 
Che per farvi buone ìpck » 
Promifè ova» p die pelati s 

Anaiii» io diflls è un invenzione 

^ella.aflài per avanzare » 

Che nel meglio del mangiare 

Voli via la porzione • 

XXL 
Pefce alleflb ecco che porti 

V Hofte ; ajlor' . diffi io , fu vìi t 

Quefto almen non vola via, 

Fiu d' un mefe è già , che é morto« 

XXTI. 
Ma poi quando Me in tutto 

Frefco, e vivo; oimè! che à un tratta 

Saria morto dentt* al piatto. 

Poi che Jteva fu 1* afciutto ; 

xxrii. 

Ti par queftà dunque robba. 

Di portarci . un di di Fefta » 

Quefto pelce,^è tutta tefta 

Come tu fti tutta Gobba* 

?CXIV, 
Tu ci rubbi il noftro* a balle , 

Come fufle alla bandita. 

Vai , fratello ali» altra vita» 

Con gran pefo fii le fpalle « 

XXV. 
Tonno »difle, e un Teftondno 

CoAa pur » ui| da Bolfeoa 

L . At 
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5J^ V Hcfitris 

Alludendoli àOa tiàet^ - 

Tu fei» diffe» flfuofRfiiioi 

XXVI. 
Più credevoci) o MarmoccMò» 

Se dicevi qnefto peftéf 

Se ben trifto fi riefcei 

L'ho perà pagato un acefiio % 

XXVU. 
Ma tifpofe da Maeflxo; 

Non è Ter j che ho tm occhiò tAo$ 

Accennando a mi fao PigHolo» 

Ecco qui r occhio mio deliro i 

XXVIH. 
Così vecchio» e n<Mi i baj^t 

MI foftieni (Si& io: ftà beoei 

TrODpo alfin (i fi ConTieiiò 

Un baOoff nella veceh|ajé | 

XXIX. 
Poi fogiunfe a fé del mdnfe 

Egliic-^ • '^ -*-^^ 

£' difBcJ 

Quadro 

«XX. 
Ma gì' altri hofti' hanti* ophiicmé 

Che un dì fia fili €andeÈefef 

Si > rifpofi : ed io Io l^ro j 

Poi che parmi iltt Moccolóne i 

.XXXI» . , . 

Delle noci V interiora 
' Vota ha il forclof eempfto hs poi 
D' altro pepe \ wAt ft vtiot 
Podi farne mt gran fìpóte# 

XXXlK 
£ fi un forcio Calabrefé» 
Che rubato il dbo afto&y '-^ " * 



X 






••*_ 



Ne fu poi fi fcru^Iofo > 
Che ove il toffe ivi lo reCf j 

O* 1 diflb un : o Idlb atroce > 

Qui conviea nmedro porci p 

Tanto in su > che infino i kmtcì 

La cafTetta haano di noce % 

XXXIV. 
Le lenzuole fon purgate ì 

Ogn' un difle: rada»f & tocchi t 

Hon ci fon pulci , e pidocchi 

£ nan le cimici mangiate s 

mv. 

Tornaletto ^ ne coctine ^ 
Ne di feca > ne di Icpta ; 
<2ueflo e vece 5 m ricompenfi 
Le lenkuole èran cortine; 

XJOCVl. 
Onde io diifi a forasa Q>inta 
A moftrar fin le calc^gne i 
Il mio letto è da campagna » 
Poi che è in abito 'Accinto j 

'jOXVH. 
piove t e r acqua è afiai moteiU» 
Mi di in caphc dejuret 
Che dormir non poub , e pure 
Son molt'humido di teftai 

XXXVIII. 
Cefi in feoh dfller mi pare » 
Maefiró ioTon, catedra il Ietto « 
£ per fin Tifteflo tetto 
Fa la parte di fcolàre 

XXXIX. ' 
Dal bifogno fittto fcaltrQ ^ 
Metto il capo in tm iiivale, 
fo nui yiàìSi i Me un tale: 

Li 



